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DIVISIONE  SARCOLOGICA. 


Si  disse  nelle  considerazioni  generali  anato* 
miche  che  i solidi  dei  eorpì  animali  venivano 
considerati  sotto  due  aspetti  , come  duri  cioè, 
e come  molli  ; che  il  trattato  risguardante  i 
primi  era  quello  dell’  osteologia , mentre  la 
sarcologia  trattava  dei  secondi.  Ciò  posto  , la 
sarcologia  comprende  per  conseguenza  tutte  ìa 
genere  le  parti  molli  dei  corpi  animali  , e si 
divide  i.°in  dermologia  ^ a.®  in  miologia  m 
splancnologìa. 

La  prima  , ossia  la  dermologia  , tratta  degli 
integumenti  generali  , cioè  di  tutte  le  parti 
che  costituiscono  l’insieme  dell’  involucro  su- 
perficiale dei  corpi,  ed  al  quale  appartengono 
inoltre  indirettame  nte  (siccome  vedremo  in  prò- 
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grcsso  ) alcunfi  espansioni  carnose  ed  apone- 
vrotiche  frapposte  tra  esso  involucro  superficiale 
ed  il  sistema  muscolare  geherale. 

La  seconda  (la  miologia)  comprende  e tratta 
di  tutte  le  parti  muscolari  , espansioni  apone- 
vrotiche  e còrde  tendinosè  destinate  all’ esecu- 
zione particolare  dei  movimenti  proprj  di  cia- 
scuna delle  diverse  regioni  del  corpo,  con  quelle 
modificazioni  relative  ai  varj  meccanismi  arti- 
colari , al  genere  ed  alla  natura  delle  varie 
operazioni  determinate  e permesse  dalle  confi- 
gurazioni , direzioni,  posizioni  e dall’organizza- 
zione dei  solidi  duri  componenti  ciascuna  por- 
zione delle  precitate  regioni. 

La  terza  ed  ultima  parte  sarcologica  ( la 
splancnologia  ) abbraccia  ed  è relativa  allo 
studio  di  tutte  le  parti  componenti  i diversi 
apparati  organici  viscerali  incaricati  delle  va- 
rie operazioni  e funzioni  più  specialmente  pro- 
prie delia  vita  organica  ; e seguendo  l’ordine 
successivo  e più  naturale  di  dette  operazioni 
e funzioni  , la  splancnologia  si  divide  in  sei 
trattati  (a)  già  ordinati  al  paragrafo  delle 

considerazioni  generali  anatomiche  (i). 


00  Cotestà  divisione  quasi  generalmente  abbrac- 
ciata dagli  anatomici  e (ìsiologhi  moderni , è poi 
in  sostanza  e con  alcune  modificazioni  leggiere 
quella  già  stabilita  dall’  insigne  Boerawio. 

Veggasi  p.  i56,  voi.  1. 


PRIMA  DIVISIONE 


TRATTATO  DERMOGRAFICO. 


Ili  corpo  di  tutti  gli  animali  irl  genere  è co- 
perto ed  inviluppato  esternamente  da  un  in- 
tegumento membranoso,  il  quale  siegue  , e si 
adatta  |>erfettamente  alla  forma  rispettiva  di 
questo  medesimo  corpo  ; mentre  una  delle  sue 
parti  componenti  si  ripiega  e s’  introduce  nelle 
aperture  esterne,  si  propaga  sotto  forme  diverse 
nelle  cavità  dei  sensi , penetra  perfino  in  al- 
cuni condotti  destinati  a varie  operazioni , e 
riveste  inoltre  le  pareti  interne  di  parecchi  or- 
ffani  viscerali  cavii 

Sebbene  la  grossezza  e V estensione  di  que- 
sto involucro  sieno  in  proporzione  del  volume 
di  ciascuna  specie  di  animali  , ciò  non  per 
tanto  questa  medesima  grossezza  varia  in  alcu- 
ne situazioni  del  loro  corpo.  Più  sottile  a mi- 
sura che  si  avvicina  alle  aperture  naturali 
esterne , la  cute  si  mostra  più  grossa  lungo 
la  colonna  vertebrale,  ed  in  altre  parti  ancora 
delle  superficie  integumeutali. 

Tia  composizione,  il  tessuto  e la  natura  di 
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ciascuna  parte  componente  la  cute,  come  pure 
le  proprietà  della  medesima,  fra  le  quali  l'e- 
lasticità e la  distensibilità  tengono  il  primo 
rango  , sono  pressocchè  identiche  ed  uniformi 
nelle  specie  di  cui  ci  occupiamo  , ed  in  tutte 
quelle  di  organizzazione  perfetta.  Alcune  mo- 
dificazioni sono  semplicemente  relative  : la  più. 
marcata  si  riscontra  nelle  proprietà  vitali  e sen- 
sitive le  quali  sono  rispettive  , mentre  cotesto 
involucro  serve  generalmente  ai  medesimi  usi. 

Gli  usi  generali  degl'  integumenti  sono  ; i.®  di 
coprire  e di  garantire  le  parti  sottoposte  , mo- 
dificando e scemando  sopra  di  esse  le  impres- 
sioni dei  corpi  esterni  y 2.0  di  servire  di  emun- 
torio  generale  ai  sistemi  vasculosi  perspiratorj 
cd  assorbenti  esterni  sostenuti  ed  agevolati 
nelle  loro  distribuzioni  , posizioni  e funzioni 
dal  tessuto  e dalla  composizione  membranosa 
di  questi  stessi  integumenti  ; 3.®  di  formare 
negli  animali  la  sede  del  senso  del  tatto  ; 4*°  ed 
in  somma  di  stabilire  in  questi  come  nell* 
uomo  quella  specie  di  confine  superficiale  sen- 
sitivo esterno  , il  quale  per  la  loro  esistenza 
pone  quelli  e questo  in  relazione  con  tutti  i 
corpi  esterni  che  li  circondano,  ed  all'azione 
dei  quali  questa  stessa  esistenza  rimane  costan- 
temente subordinata. 

Le  parti  diverse  componenti  1’  integumento 
generale  del  corpo  degli  animali  sono  i i, 
peli  i quali  impiantati  nella  sostanza  membra- 
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nosa  dello  stesso  integumento  hanno  sotto  que- 
sto le  loro  radici  inservienti  all^  assorbimento 
dei  materiali  necessarj  alla  loro  nutrizione  ed 
al  loro  accrescimento;  a."  V epidermide,  ossia 
la  più  supeificiale  ed  anche  la  più  sottile  delle 
espansioni  membranose  componenti  la  cute  ; 
3.0  il  tessuto  reticolare  che  si  dice  ant  he 
coso  ; 4 ° dermide  , la  qtiale  lumia  la  so- 
stanza principale  ed  il  corpo  maggiore  degli 
integumenti;  5.®  ed  in  somma  il  tessuto  adipo- 
celluloso  sotto- dermoìdale  , il  quale  quantunque 
non  faccia  (siccome  alcuni  lo  credettero)  por- 
zione integrale  degli  integumenti,  necessita  ciò 
non  per  tanto  , atteso  i suoi  usi  particolari  e 
relativi  alla  cute  degli  animali  , ed  anche  ad 
altri  oggetti  , una  descrizione  inseparabile  da 
quella  deli’  involucro  superficiale  di  cui  si 
tratta. 


ARTICOLO  PRIMO. 

DEI  PEDI. 

I peli  , de’  quali  alcuni  anatomici  formarono 
un  sistema  particolare  contraddistinto  colla  de- 
nominazione di  peloso  f sono  le  parti  più  su- 
perficiali ed  esterne  , giacché  istahiliscono  il 
primo  strato  che  copre  e veste  1’  espansione 
integumentale.  Cotesti  fili  o stami  più  o meno 
sottili , atteso  che  le  dimensioni  loro  variano 
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non  solo  nelle  diverse  situazioni  dei  corjji,  ma 
ancora  nelle  varie  specie  di  animali  , si  nu- 
nutrono  e crescono  isolati  , e giacenti  gli  uni 
sopra  gli  altri,  segtiéndo  dall’alto  al  basso  o 
dall’  innanzi  all’  indietro  una  direzione  ora 
obbliqua  ed  ora  orizzontale. 

CosifFatte  modificazioni  nelle  dimensioni  re- 
lative alle  varie  situazioni  dei  peli  sul  corpo 
di  uno  stesso  individuo,  ed  alla  diversità  delle 
specie,  stabilirono  le  denominazioni  respettive 
assegnate  a questa  specie  di  filetti  o stami  , i 
quali  , oltre  varj  altri  usi  particolari,  formano 
ancora  il  vestito  e P ornamento  dei  cjuadrupedi 
in  genere.  Rapporto  ai  rnonofalangi  si  distin- 
sero col  nome  di  peli  i filetti  dai  quali  è co- 
perta. tutta  l’abitudine  del  loro  corpo;  mentre 
denominaronsi  crini  quegli  altri  stami  più  lunghi, 
1 quali  formano  in  queste  specie  il  ciuffo  , la 
chioma^  e la  coda.  Riguardo  ai  difalangi  mag- 
giori , il  ciuffo  foltissimo  occupa  trasversal- 
mente tutta  la  lunghezza  del  cercine  frontale, 
ed  abbraccia  per  ciascun  lato  Ja  base  delle 
corna;  mentre  la  loro  coda  termina  nell’estre- 
mità libera  con  un  fascio  di  stami  più  o me- 
no lunghi  e più  o meno  folti.  Non  esiste  chio- 
ma come  ne’  precedenti  animali  , ed  i peli  in 
genere  si  mostrano  un  pùco  più  lunghi  , più 
grossi  e più  flosci. 

Trattandosi  dei  difalangi  minori  , maicatis- 
sime  sono  le  differenze  tra  le  due  specie  cora- 


prese  nella  classificazione  sotto  il  rapporto  di 
cui  si  tratta.  Nell’ ariete  , peli  lunghi  e riccj 
coprono  quasi  tutta  la  circonferenza  del  suo 
corpo  conservando  pressocchè  le  medesime  di- 
mensioni; eccettuato  che  sotto  il  ventre,  iu 
mezzo  alle  ooscie,  e nella  maggiore  lunghezza 
inferiore  de’  suoi  membri  questi  stami  più  sot- 
tili sono  anche  molto  meno  folti  che  nelle 
altri  parti  del  corpo  , o formano  soltanto  una 
specie  di  peluria  più  o meno  rara.  I peli  pro- 
pri di  questa  specie  si  distinsero  colla  denomi- 
nazione di  lana  , e la  specie  con  quella  di 
lanuta. 

Nel  caprone,  la  lunghezza  degli  starai  chs 
coprono  la  superficie  del  suo  corpo  considerata 
sotto  un  aspetto  generale  riesce  maggiore  che 
nella  precedente  specie,  precipuamente  sotto  il 
mento , e lungo  il  dorso  , colla  particolarità 
però  che  sono  piu  grossolani  , più  duri  , meno 
riccj  , e presentano  una  certa  consistenza. 
Oltre  le  già  accennate  differenze  proprie  dei 
difalangi  minori  se  ne  riscontrano  ancora  mol- 
tissime altre  relative  al  maschio  ed  alla  femi- 
na,  alla  diversità  delle  loro  specie,  ed  a quella 
de’  climi  ove  vivono. 

Passando  ora  agli  animali  tetrafalangi,  osser- 
viamo rapporto  ai  regolari  che  gli  stami  o peli 
che  coprono  la  stlperficie  del  loro  corpo  sono 
più  duri  e più  asciutti  ; mentre  questi  mede- 
simi stami  riuscendo  più  lunghi,  irsuti,  e ritti 


lungo  la  colonna  vertebrale  furono  Contraddi* 
stinti  colla  denominazione  di  setole;  e tali  sono 
i caratteri  pelosi  del  verro  e del  cignale. 

Riguardo  ai  tetrafalangi  irregolari  si  osserva, 
che  nel  gatto  le  dimensioni  e le  forme  degli 
stami  componenti  il  suo  manto  peloso  non  so- 
no relative  che  alle  differenze  esistenti  fra  po- 
che specie  , le  quali  però  hanno  in  comune 
colle  fiere  alcuni  starai  pifi  lunghi^  cilindrici, 
situati  per  ogni  lato  del  labbro  anteriore,  e 
che  formano  come  due  baffi.  In  quanto  al  ca- 
ne , la  moltiplicità  e diversità  delle  specie 
stabiliscono  una  moltitudine  di  modificazioni 
nel  loro  manto  ; come  ancora  negli  animali 
considerati  in  genere  se  ne  riscontrano  moltis- 
sime riguardanti  i variatissimi  colori  dei  man- 
ti pelosi  ; ma  di  queste  differenze  parleremo 
a tempo  e luogo. 

Stabilite  in  particolare  le  diversità  riscon- 
trate nel  sistema  peloso  rapporto  alle  varie  si- 
tuazioni nei  corpi  dei  quadrupedi,  osserveremo 
inoltre  che  in  alcune  parti  di  questi  medesimi 
corpi  non  esistono  peli,  ma  che  sono  soltanto 
coperte  da  una  leggerissima  peluria  più  o meno 
sensibile.  Tali  sono  gl’ integumenti  del  pene  e 
dei  testicoli  , le  circonferenze  dell’ano,-  della 
vulva  , delle  palpebre  , e quelle  degli  orifizj 
delle  nari  e della  labbra;  d’onde  si  può  infe- 
rire che  furono  queste  porzioni  integumentali 
destinate  dalla  natura  a risentire  più  diretta- 
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niente  delle  altre  le  impressioni  degli  agenti 
che  influiscono  sopra  le  loro  supeificie.  Coteste 
particolarità  costanti  ne’  monofalangi  e ne’  di- 
falangi maggiori  lo  sono  ancora  negli  animali 
della  terza  classe  , ma  però  con  alcune  modi- 
ficazioni e diversità  più  o meno  inarcate  nelle 
varie  specie  di  tetrafalangi  irregolari. 

Disaminati  i peli  sotto  i varj  e naturali  aspetti 
che  ci  presentano  relativamente;  i.  alla  loro 
origine  ed  al  loro  sviluppo  ; 2.  alla  loro  nu- 
trizione ed  al  loro  successivo  accrescimento  ; 
3.  alla  loro  natura,  alla  loro  composizione  or- 
ganica, ed  alle  loro  proprietà  vitali  ; 4* 
loro  periodica  caduta  ed  alla  loro  riproduzio- 
ne; 5.  ai  rapporti  più  o meno  diretti  che  han- 
no con  alcune  funzioni  della  vi(a  animale  e di 
quella  vegetabile  ; 6,  ed  in  somma  alle  nume- 
rose modificazioni  e diversi  cangiamenti  cui 
vanno  soggetti  nel  corso  ed  a varie  epoche 
della  vita  degli  animali,  rimarcheremo  che 
parecchi  fra  questi  argomenti  sono  in  gran 
parte  appoggiati  a dei  fatti  , mentre  gli  altri 
vengono  soltanto  fondati  sopra  diverse  conget- 
ture più  o meno  probabili  , fra  le  quali  però 
prescieglieremo  le  più  verosimili. 

Origine  dei  peli.  — Ha  luogo  nel  tessuto 
adipo  - celluloso  sotto  - dermoidale  , o nella  so- 
stanza adiposa  deposta  nelle  sue  cellule.  Cia- 
scun pelo  mostra  in  questo  suo  principio  un 
piccolo  bulbo  o cipollina  di  foripa  ovale  vasca- 


t 


i4 

Iosa  o vescicolare,  aderente  al  precitato  tessu- 
to ed  a quello  devmoidale  ; ed  egli  è in  questo 
bulbo  che  le  radici  dello  stame  sono  rinchiuse 
ed  assorbono  i materiali  nutrienti  somministrati 
da  una  sostanza  liquida  alquanto  consistente  , 
depositata  da  vasi  esalanti  in  queste  specie 
di  vescichette.  Sembra  al  primo  aspetto  che 
il  sistema  peloso  possa  essere  la  continuazione 
di  un  qualche  sistema  vasculoso  circolatorio  , o 
di  quello  nerveo;  ma  siccome  non  è ben  conosciu- 
ta la  natura  di  questi  stami  , cosi  cotesta  opinione 
manca  del  necessario  fondamento.  I peli  escono 
esternamente  agli  integumenti  perforando  la 
sostanza  della  cute,  e conservano  in  quasi  tutta 
la  loro  lunghezza,  fuori  di  una  piccola  porzio- 
ne della  loro  estremità  libera  , una  forma  ci- 
lindrica ed  uguale.  Dessi  sono  vasculosi  e dia- 
fani , e contengono  una  sostanza  liquida  la 
quale  mantiene  la  morbidezza  , ed  istabilisce 
il  colore  del  loro  tessuto. 

SviLUPP amento  dei  peli.  — Siegue  le  leggi 
generali  della  natura  relativamente  a quello 
degli  altri  sistemi  proprj  della  composizione 
de’  corpi  animali  , ed  ha  luogo  più  o meno 
prontamente  nei  feti  a nonna  de  varj  termini 
della  gestazione  delle  feniine.  Formando  por- 
zione degli  integumenti  generali,  il  sistema 
peloso  ne  siegue  per  conseguenza  P organizza- 
zione, e per  tutto  il  tempo  che  la  sostanza  cu- 
tanea si  conserva  gelatinosa  nel  feto  ^ nessuna 
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traccia  pelosa  comparisce  sopita  le  superficie 
esterne  integumentali.  ^ Generalmente  parlando, 
a misura  che  il  feto  progredisce  nella  sua  or- 
ganizzazione, il  sistema  peloso  comincia  a svi- 
lupparsi sotto  forma  di  una  specie  di  peluria 
omogenea.  Siffatta  peluria  è più  apparente  nelle 
situazioni  ove  i peli  presentano  dopo  la  na- 
scita una  lunghezza  ed  una  consistcmza  mag- 
giori ; come  a cagion  di  esempio  nel  ciuffo,  nella 
chioma  , e nella  coda  de*  monofalangi  ; mentre 
la  stessa  peluria  si  sviluppa  successivamente 
nelle  altre  superficie  integumentali.  Molti  giorni 
prima  dell*  epoca  del  parto,  i peli  oltre  di 
avere  acquistato  una  certa  lunghezza  offrono 
ancora  lo  stesso  colore  naturale  che  conserva- 
no in  genere  per  tutto  il  tempo  della  vita  dei 
quadrupedi. 

Si  danno  ancora  alcuni  casi  di  sviluppo  non 
naturale^  del  sistema  peloso  in  certe  parti  i.u- 
terne  de  corpi  animali  ; e di  questi  casi  olire 
un  qualche  esempio  da  me  osservato  , molti 
altri  vengono  ancora  riferiti  da  vari  anatomici 
e fisiologhi,  fra  i quali  Bichat  e Alierò.  Le 
mostruosità  pelose  interne,  le  quali  possono  an- 
cara  svilupparsi  esternamente  , si  manifestano 
pm  di  sovente  sopra  una  maggiore  o minoro 
estensione  della  superficie  della  membrana  mu- 
cosa di  un  qualche  condotto  escrctorio  ; come 
pure  si  danno  alcuni  esempj  di  produzioni  pe- 
lose sulle  superficie  de’  tumori  cistici  interni , 
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come  a cagione  di  esempio  in  quelli  delle 
ovaja  , ed  anche  in  alcune  parti  della  meni- 
brana^nterna  del  l’utero,  essendo  però  quest’ ul- 
timo caso  rarissimo. 

Nutrizione  dee  sistema  peloso.  — Ha  luogo 
mediante  ed  in  forza  delle  operazioni  secreto- 
rie esalanti  ed  assorbenti  , siccome  accade  in 
quasi  tutte  le  altre  parti  o sistemi  de  corpi 
animali  ove  si  osserva  analogia  di  organizza- 
zione e di  proprietà  vitali.  I peli  tagliati  ed 
anche  strappati  si  riorganizzano  e crescono  di 
nuovo  , uni  però  con  alcune  più  o meno  mar- 
cate modificazioni.  Alla  nutrizione  , all’accre- 
scimento , ed  al  deperimento  , come  pure  alla 
morbidezza,  o alla  siccità  del  sistema  peloso 
concorrono  necessariamente  alcune  sostanze  li- 
quide interne  più  o meno  omogenee,  non 
che  eli  agenti  esterni  che  circondano  que- 
liti medesimi  corpi.  11  sistema  x^eloso  esaminato 
. sotto  gli  accennati  ra^iporti  presenta  induhita- 
tamente  una  marcatissima  analogia  colla  vita 
de’  vegetabili  ; mentre  parecchie  altre  partico- 
larità relative  all’  argomento  della  nutrizione 
e del  successivo  accrescimento  di  cotesto  siste- 
ma vengono  in  gran  parte  spiegate  da  qu 
eia  si  disse  ne’  due  antecedenti  paragra 

Natuua  del  sistema  peloso.— Abbiamo  g'a 
detto  che  questa,  come  quella  di  altre  sostanze 
animali  , rimane  peranche  sconosciuta.  Riguardo 
poi  alla  composizione  dei  peli  desse  è mem 
* branosa , 


franosa,  e vascuìosa  , giaccliè  simili  in  qualche 
Hicdo  a piccoli  e teiuii  vasellini  con  una  quaU 
cht^  moclifirazione  eli  consistenza,  circola  o stagna 
nell’  interno  del  tessuto  membranoso  de^U  stami 
animali  una  sostanza  liquida  diversamente  cor 
lorita^  la  quale  in  forza  delle  leggi  di  assorbi- 
mento serve  alla  vita  ed  all’accrescimento  della 
sostanza  membranosa  che  ne  costituisce  il  tessuto. 

Alcuni  anatomici  parlando  della  composizio- 
ne del  sistema  peloso  si  persuasero,  appoggiati 
ad  un  piccolo  numero  di  speri^nze,  che  la  so- 
stanza membranosa  dei  peli  fosse  una  conti- 
nuazione dell^espansione  epidermoidale  la  quale 
sollevata  nell^atto  della  maggior  forza  vegeta- 
tiva dello  stame  dopo  che  aveva  perforata  la 
dermide,  cedeva  più  facilmente  a questa  stessa 
forza  impellente,  e formava,  prolungandosi  con 
nna  successiva  distensione  l’inviluppo  membra- 
noso di  ciascun  pelo;  ma  altri  scrittori,  fra  i 
quali  Bichat,  non  ebbero  la  medesima  opinione 
intorno  a questa  produzione  e sollevazione  epir 
dermoidale.  Egli  è certo  che  non  si  può  con 
lo  scappello  anatomico  seguire  cotesto  prolun,. 
gamento  epidermoidale,  il  che  forse  potrebbe 
soltanto  ottenersi  con  una  qiialclie  particolare 
macerazione  ; e sebbene  vi  sieno  argomenti  con- 
trari ed  altri  favorevoli  aH’accennata  opinione, 
non  abbiamo  però  nulla  di  certo  sul  proposito, 
se  non  che  si  riconosce  identità  di  proprietà 
vitali  tra  il  sistema  peloso  e 1’  epidermoidale 
Arùta,  Toni;  ilt  ■ iP 
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vale  a dire  che  tanto  i’uno  quanto  l’altro  non- 
ofifrono  segno  alcuno  di  sensibilità  animale 
Bello  stato  di  natura  ; mentre  alcune  devia- 
zioni da  questo  stato  possono  cangiare  e can- 
giano in  fatto,  ed  alterano  non  solo  la  compo- 
sizione organica  di  amendue  questi  sistemi  in- 
tegumentali,  ma  ben  anche  le  loro  proprietà 
vitali. 

- Ella  è cosa  fuori  di  dubbio  che  i peli  si 
nutrono  e crescono  ; che  possono  essere  tagliati, 
strappati , e riprodursi  ; che  a certe  epoche 
nel  corso  della  vita  degli  animali  , ed  inoltra 
in  forza  di  alcune  circostanze  particolari  , accir 
dentali,  o morbose,  o artificiali,  dessi  cadono, 
e si  regenerano;  che  T applicazione  e la  per- 
manenza di  alcune  sostanze  possono  distruggere 
in  essi  le  proprietà  vitali  e rigeneratrici  senzu 
l’apparenza  di  alterazione  diretta  negli  altri 
sistemi  de’  corpi  animali  ; ed  in  somma  che 
siffatte  particolarità  sono  anche  comuni  ai  vo- 
latili rapporto  alle  loro  peune.  Queste  modifi- 
cazioni diverse  della  vita  organica  del  sistema 
peloso  confrontato  cogli  altri  proprj  della  vita 
animale,  sono  forse  quelle  fra  tutte  , mediante 
le  quali  si  stabilisce  una  più  marcata  analogia 
^ra  la  vita  vegetabile  e quella  dell’  indicato 
sistema  peloso. 

La  caduta  naturale  dei  peli  , più  generale 
però  , più  costante  e più  marcata  iu  alcune 
specie  che  in  altre  , si  opera  suceessivamcnte  , 
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ed  Ila  Inojo  ne’  cangiamenti  dì  stagione rio« 
nel  passaggio  dell’estate  all’ inverno,  e vice- 
versa. Siffatta  caduta  e la  successiva  riprodu- 
zione che  la  siegue  produce  in  alcune  specie 
di  animali,  e più  particoUrmente  ne’  volatili, 
uno  stato  morboso.  Sebbene  nella  fredda  sta- 
gior]e  il  sistema  peloso  si  mostri  in  qualche 
modo  più  folto  e più  lungo,  ciò  non  per  tanto 
la  sostanza  degli  stami  riesce  più  arida  , meno 
consistente  , e Ja  caduta  dei  peli  d’  inverno  si 
opera  molto  più  prontamente  e più  general- 
mente che  quella  dei  peli  di  state  : nel  caldo 
al  contrario  , tempo  in  cui  le  forze  della  na- 
tura agiscono  più  particolarmente  sopra  la  vi- 
ta vegetabile,  ed  influiscono  anepra  sopra  quella 
anirnale,  questi  medesimi  peli  si  mostrano  piq 
Incidi,  più  coloriti,  più  forti  e più  resistenti  ; 
il  che  prova  incontrastabilmente  le  impressio- 
ni dirette  esercitate  sopra  il  sistema  di  cui  si 
tratta  per  parte  degli  agenti  esterni  che  cir- 
condano i corpi  animali  , dipendentemente  pe- 
rò ancora  dalla  loro  peculiare  organizzazione 
e dall’  azione  delle  forze  circolatorie  capillari. 

B.appor'5’1  del  siSTEiviA  PELOSO.  ~ Trattan- 
dosi di  analizzare  i rapporti  più  o meno  di- 
retti che  il  sistema  peloso  ha  con  alcune  fun- 
zioni dell^  vita  degli  animali  e di  quella  dei 
vegetabili  , ed  alle  numerose  modificazioni  e 
Cangiamenti  diversi  ai  quali  va  soggetto  nel 
corso  della  vita  de’  primi , egli  è perto  che  1^ 
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apiegazlone  di  questi,  fenomeni  , ossia  quella 
delle  cause  proprie  a determinarli  ed  a pro*^ 
darli,  riesce  alquanto  difficile  ed  oscura,  atte- 
soché per  una  parte  manchiamo  di  una  serie 
l'.ompetente  di  osservazioni  sul  proposito , e 
che  per  Pai  tra  non  siamo  ancora  pervenuti  a 
penetrare  nella  profondità  di  alcuni  arcani  del- 
la natura  riguardo  ai  corpi  organizzati  in  ge- 
nere, mentre  possiamo  soltanto  giudicare  degli 
effetti  senza  conoscere  le  cause  ed  i mezzi 
dalla  medesima  impiegati. 

Diremo  però  che  quantunque  gli  esempj  di 
siffatti  rapporti  non  sieno  ne’  quadrupedi  cosi 
marcati  , e cosi  frequenti  come  lo  sono  nella 
specie  umana  rapporto  al  sistema  peloso  (a)  ciò 
non  ostante  sono  tali  da  non  isfuggire  alla  mente 


(£Z)  Frequentissimi  nella  specie  umana  sono  i fatti 
citali  da  parecchi  soriltori , onde  provare  l’  esistenza 
dei  rapporti  ira  il  sistema  peloso  ed  alcune  funzioni 
della  vita  ; e più.  specialmeiiie  ancora  aM’  epoca  della, 
dentizione  de’ faiiciuUini  si  danno  esempi  ^nche  tal- 
volta funesti  dell’ influenza  esci  gitala  dalla  sottra- 
zione dei  capelli  sopra  le  funzioni  digestive  cd  io- 
testioali.  La  plica  polonica,  malattia  piu  rara  ne- 
animali  > ma  della  quale  però  si  danno  degli 
esempi  più  particolarmente  nella  specie  suina,  som* 
ministra  una  prova  dei  rapporti  esistenti  tra  il  si- 
sieraa  peloso , e ciucilo  capillare  circolatorio  sat^« 
Iguigno, 


deli’ osservatore.  Le  proprietà  organiche  del  si-* 
Sterna  peloso  hanno  certamente  dei  rapporti  ge- 
nerali ed  anche  particolàri  con  quelle  diversa- 
mente modificate  dei  sistemi  circolatorj , ed  in 
ispecie  di  quelli  secretori  esalanti  ed  assor- 
benti , attesoché  il  nutrimerito  e V accresci- 
mento si  operano  ne’  corpi  organizzati  in  ge- 
nere 'mediante  ed  in  forza  delle  medesime  leggi 
circolatorie  e secretorie  ; d’  onde  risulta  per 
necessità  , e rimane  in  qualche  modo  provata 
la  esistenza  di  rapporti  più  o meno  diretti  tra 
i varj  sistemi  circolatorj  sovr’  accennati  , ed  il 
sistema  peloso.  Questi  stessi  rapporti  riguardo 
all’  organizzazione  animale  crescono  e diven- 
gono sempre  piu  immediati  in  proporzione  che 
i sistemi  cireolatori  superficiali  allontanandosi 
dalle  circolazioni  dei  vasi  maggiori  si  accostano 
per  ordine  inverno  a quella  dei  vaSi  capillari. 
Ciò  posto,  alcuni  pochi  fatti  basteranno  a per- 
suaderci dell’ accennata  esistenza  de’  rapporti 
generali  e particolari  più  0 meno  diretti. 

Frequentissimi  sono  gli  eàempj  ne’  quadru- 
pedi in  cui  all’epoca  di  una  eruzione  di  denti 
un  poco  laboriosa,  oltre  la  particolare  influen- 
za che  questa  specie  di  stato  rriorbòso  necessa- 
rio esercita  sopra  le  membrane  del  sistema  in- 
testinale, osserviamo  ancora  in  non  poche  cir- 
costanze la  caduta  non  naturale  dei  peli  , op*> 
pure  si  riscontrano  questi  stami  meno  lucidi 
« meno  xeshtentji,.  La  chioma  e la  coda  delio 


ai 

Stallone  sono  più  folte  e composte  crini  piA 
grossi , più  coloriti  e piu  resistenti  che  quelli 
elèi  cavallo  castrato;  come  il  nitrire  del  primo 
riesce  più  robusto  e diversifica  da  quello  del 
secondo.  La  lana  dell’  ariete  è certamente  più 
grossolana  , ma  più  forte  e più  robusta  'che 
quella  del  montone  casttatO,  e questa  che  qùella 
della  pecora  ec.  Oltre  questi  fatti  generalmente 
Conosciuti,  e molte  altre  osservazioni  accennate 
ne’  due  precedenti  paragrafi  se  ne  potrebbero 
ancóra  citare  dèlie  altre  , e non  poche , sia 
morbose,  sia  naturali,  mà  proprie  à consolidare 
le  prove  del  nostro  assunto. 

Questi  stessi  rapporti  generali  e particolari 
disaminati  riguardo  alle  diverse  modificazioni 
c segnalati  cangiamenti  cbè  accadono  nel  s?- 
stem'a  peloso  alle  varie  epoche  della  ^'ita  degli 
animali,  stabiliscono  incontrastabilmente  la 
spiegazione  di  tali  fenomeni  tanto  naturali  quan- 
to accidentali  , giacché  questi  corrispondonO 
non  solo  , ma  sono  eziandio  i necessarj  risul- 
tati delle  variate  modificazioni  cui  le  oircola- 
aiioni  superficiali  o capillari  vanno  sottoposte 
a ciascuna  di  queste  medesime  e[)Oche  , op- 
pure dì  parecchie  circostanze  accidentali  o ne- 
cessarie nel  corso  della  vita.  Il  sistema  peloso 
godendo  nell’età  di  mezzo  di  tutta  l*energia 
della  vita  vegetativa,  ed  essendo  provvéduto 
di  tutte  le  proprietà  concorrenti  alla  sua  na- 
tuiale  ccnsei vazior e pel  trmpo  prcpoizioEató 
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alla  maggiore  o nlinor  durata  dell’ esistenza 
delle  rispettive  specie  , imbianchisce  in  alcune 
parti  del  corpo  degli  animali  nell’età  caduca^" 
il  che  è la  naturale  conseguenza  di  lina  man- 
canza di  nutrizione  negli  stami  prodotta  dallo 
indebolimento  successivo  delle  forze  circòlato- 
tie  capillari  (a). 

ARTICOLO  SECONDO. 
dell’  épidekmìde. 

Diédesi  il  nome  di  epidermide  a quella 
^perficìale  espansione  la  quale  ricoperta  dal 
sistema  peloso  veste  tutta  la  faccia  esterna  del- 
la dermide  , forma  porzióne  degli  integumenti 
membranosi  ^ e ne  costituisce  la  parte  più  sottile 
c meno  resistente.  L’epidermide  aderisce  for*^ 


(a)  Queste  ricerche  intorno  all’  organizzazione 
del  sistenia  peloso  mi  sembrarono  tanto  più  neces- 
sarie in  quanto  che  gli  studenti  della  scienza  di 
cui  si  tratta  abbisognano  di  tali  nozioni  noii  solo 
relativamente  alla  cura  di  alcune  maialile  proprie 
di  uu  sistèma  il  quale  forma  l’ornamento  principale 
dei  quadrupedi,  ed  in  ispecie  del  cavallo,  nla  più 
particolarmente  ancora  perchè  cotesle  nozioni  ini- 
ziative stabiliscono  le  basi  di  quelle  altre  indispen- 
sabili al  miglioramcnlò  ed  al  perfezionamento  del 
tanto  prezioso  tosone  delle  specie  lanutc< 


temente  alla  demiide  che  accompagna  in  ttìttÀ 
la  sua  estensione  , conservando  pressoché  òvun* 
que  Ja  medesima  sottigl  iezza  j eccettuato  sol- 
tanto nelle  estremità  inferiori  o libere  dei 
quattro  memliri  , è forse  ancora  in  alcune  al- 
tre sinuazioni  óve  l’espansione  epidermoidale 
sembra  leggermente  rinforzata. 

L’aderenza  dell’epidermide  è tale  còlla  der- 
mide , che  non  se  ne  ottiene  la  separazione 
artifìcìale  sé  non  colld  macerazione  , Con  Pacqua 
bollente  , con  1’  applictizione  di  alcune  sostanze 
corrosive  ed  altri  j mentre  in  cèrti  casi  mor- 
bosi cutanei  , ed  anche  nella  convalescènza  di 
tma  qualche  malattia  infiammatoria  acuta  , 
r epideroìide  si  distacca  iraturalmente  , o ri- 
ihane  distrutta  pèr  riorganizzarsi  di  nuovo. 

SviLUPPAMENtO  DELI,’  EPIDERMIDE.  — Ella  è 
còsa  di  fatto  che  questo  siegue  le  medesime 
leggi  già  accennate  rapporto  a quello  del  si- 
stema peloso  col  quale  presenta  ancora  sottd 
alcuni  altri  rapporti  una  certa  analogia.  La  mem- 
branosa espansione  di  cni  si  tratta,  disaminata  nel 
feto  all’epoca  in  cui  i varj  sistemi  componenti 
i corpi  si  osservano  già  in  gran  parte  distinti 
e conformati^  si  riscontra  aneli' èssa  sviluppata y 
è questo  suo  s7Ìluppo  il  quale  si  òpera  còn- 
fernporanearnente  a quello  del  sistema  peloso' 
è più  o meno  pronto  secondo  la  maggiore  ó 
minor  durata  della  gestazione  nelle  lispéttive 
femine.  Parecchi  giorni  prima  dell’ epoca  dei 
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^arto  r epì<1erx»ide  si  mostra  già  ih  gran  pafté 
provvednta  di  tutti  gli  attribuiti  organici  che 
sono  propri  di  lei  natura , e che  ordina- 

lianiente  conserva  fino  all’  intiero  accresci-' 
mento  e perfezionamento  del  corpo  degli  ani- 
mali, é si  può  dire  alla  terza  ed  ultima  epocat 
della  vita  di  questi. 

Quantunque  dopò  il  parto  cotesta  membrana 
si  trovi  sottoposta  all’  azione  degli  agenti  e-^ 
sterni , ciò  non  ostante  pochissime  e quasi  in- 
sensibili sono  le  modificazioni  prodotte  da  que- 
sti j mentre  agiscono  riiolto  più  sensibilmente 
sopra  il  sistema  pelóso  che  sulla  rrtetnbrana 
epìdermoidale. 

In  quanto  alla  còroposizioné  organica  dell’ 
epidermide , dessa  presenta  uri  tessuto  mem- 
branoso più  o meno  tenue  secondo  la  diiversiià 
delle  specie  di  cui  ci  òccupiairiò.  L’orditura 
delle  fibre  che  la  compongono  in  genere  è 
tale  che  cotesto  tessuto  riesce  finissimo  e tra- 
sparente , e che  còn  l’occhio  nudo  non  sé  né 
distingue  l’intralciamento. 

Ammettendo  che  la  composizione  organica 
del  sistema  pelóso  non  sia  una  continuazione 
dell’ epiderriiide  sollevata  e continuata  nella 
lunghezza  degli  stami  dalla  >^forza  vegetativa 
di  questi  ^ si  vede  apertamente  che  la  sostanza 
della  membrana  epidermoidale  rirnané  non  solo» 
traforata  dall’  immensa  moltitùdine  dèi  peli 
«he  ne  ricoprono  ja  sùperficie , ma  che  lo  è 
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àncorjt  certamente  , tanto  rieiruno  quanto  nell 

altro  caso,  <la  un  infinito  numero  di  pori  attra- 
verso ai  quali  tràssudano  continuamente  le  so- 
stanze aeriiorrrii  e vaporose  della  traspirazione 
insensibile  é del  sudore. 

Abbiamo  detto  nelle  coUsiderazioni  generali 
ianatomiche  che  per  una  legge  universale  di 
natura  tutti  i corpi  organizzati  vanno  sotto- 
posti ad  alcuni  movimenti  di  cò'mposizione  e 
di  decomposizione  prodotti  da  Un  sisteUia  cir- 
colatorio particolare  , e sono  per  conseguenza 
questi  movimenti  comuni  ai  due  sistemi  di  cui 
si  tratta  , giacche  essendo  suscettìbili  di  accre- 
scimento e di  riproduzione  , coteste  proprietà 
inseparabili  da  quelle  della  nutrizione  noti  pon- 
ilo eseguirsi  se  non  in  forza  dei  movimenti 
circolatorj  capillari  prdprj  di  tutti  i corpi  or- 
ganizzati. 

Sebbene  ì movimenti  di  composiziorie  é di 
decomposizióne  considerati  sotto  Un  aspetto 
generale  si  eseguiscano  in  virtù  delle  medesi- 
liie  Ifeggi  j dessi  non  hanno  per  ciò  in  tutte 
le  parti  dei  corpi  animali  il  medesimo  grado 
di  attività,  giacché  risultanti  dall'azione  piu 
o meno  energica  delle  forze  circolatorie  capil- 
lari sono  necessàriamente  subordinati  alle  varie 
jiiodificazioni  osservate  ne’  movimenti  cireola- 
tori e secretori  proprj  della  vita  organica  ; per 
le  quali  cose  ne’ due  sistemi  di  cui  si  tratta 
debbonsi  eseguire  più  lentanlente  che  in  qua- 
lunque altro. 


Le  decomìiòsizlorii  è perdite  die  hanno 
iuogo  nell’  organizzazione  dei  diie  sistemi  ; 
peloso  ed  epide/tmoidale  , sì  rendono  manifeste 
dalla  specie  di  polvere  hianchiccia  distaccata 
colla  stregghia  dal  còrpo  degli  animali  ^ e quin- 
di rimossa  o tolta  via  colla  brusca.  SilT'ita 
polvere  ossia  forforaggine  iiiteguinentale  , la 
quale  si  crede  comunemente  prodotta  dalle 
particole  condensate  della  traspirazione  insen- 
sibile e del  sudore,  presenta  inoltre  all’ocihió 
armato  una  moltitudine  immensa  di  sottilissioii 
IHetlini  corti  , più  o meno  resistenti  , e chè 
altro  non  sono  che  il  prodotto  della  decompo» 
sizione  organica  delle  sostanze  pelose  ed  epi» 
dermoidali. 

Una  prova  indubitata  di  tale  decortìposizio- 
he  organica  si  è quella  del  confronto  di  un 
cavallo  ben  stregghiatd  con  uri  altro  cbe  noni 
Jo  è punto.  Nel  primo  , in  cui  i due  sistemi 
|>eloso  èd  epidermoidale  vengono  continuamente 
ripuliti  dalle  parti  superficiali  decomposte  e 
rese  iuorganicbe  dall’  indebolimento  e forse 
ancora  dalla  nullità  delle  forze  circolatorie  ca- 
pillari nelle  estreme  superficie  delle  parti  com- 
ponenti questi  due  sistemi  , nel  primo , dissi 
gli  stami  si  mostrano  lucidi,  pastosi  e morbidi, 
atteso  che  le  proprietà  vitali  o/ganichè  in  virtù 
di  siffatto  governo  si  eseguiscono  liberamente 
C senza  nessuri’  ostacolò  ; méntre  nell’  altro 
questi  medesimi  stami  per  mancanza  delle  iri^ 
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dioatecondÌEÌoni  li  presentano  òscuri  ed  asciutti; 

come  pure  si  distaccano  e cadono  con  una  som- 
ma facilità.  Un'altra  prova  dedotta  da’  feno- 
meni naturali  i quali  sebliene  diversamenté 
modificati  producono  pressoché  i medesiiui  ef- 
fetti , si  è quella  della  somma  differenza  esi- 
stente tra  il  pelo  d’inverno  e quello  di  state 
negli  animali  assoggettati  ali’  impero  dell’uomo; 
giacché  non  si  debbono  confondere  con  questi 
gli  altri  individui  non  addomesticati  in  cui  la 
propria  natura^,  la  diversità  dei  climi  » ed  altre 
circostanze  prorlucono  una  moltitudine  di  mo- 
dificazioni nell’  organizzazione  e nelle  pro- 
prietà vitali  del  rispettivo  sistema  peloso  di 
parecchie  spècie  di  questi  ultimi  animali.  , 

Disaminando  ora  in  complesso  le  proprietà 
vitali  del  sistèma  peloso  e di  quello  epider* 
moidale;  riscontriamo  sotto  cotesto  rapporto  una 
analogia  contrassegnatissima)  giacché  tanto  rune» 
quanto  1’  altro  non  offrono  nello  stato  di  na- 
tura nessun  segno  di  sensil)ilità  animale  ap- 
parente h e trattandosi  di  casi  rtiorbosi  si  può 
dire  che  più  del  sccondlb  va  forse  il  primo 
soggetto  ad  alcuni  cangiamenti  e modificazioni 
nelle  precitate  proprietà  vitali. 

L’epidermide  esaminata  sotto  il  rapporto 
delle  sue  varie  espansioni  sopra  alcune  parti 
interne  dei  corpi  animali  dà  luogo  ad  alcune 
osservazioni  sopra  le  quali  non  sono  perfetta- 
mente concoidi  ì pareri  degli  anatomici  rao- 
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flerni.  Diremo  ciò  non  pertanto  che  cotesta 
membrana  ripiegandosi  in  tutte  le  situazioni 
ove  esistono  le  aperture  naturali  esterne  si  as-?' 
bottiglia  in  alcune  , e si  rinforza  in  altre  ; che 
per  conseguenza  si  propaga  con  modificazioni 
adattate  nell^  interno  delie  cavità  dei  quattro 
sensi  esterni  ^ e che  reiativamepte  alla  glosso-  j 
palatina  T epidermide  s’ingrossa  particolar- 
mente sopra  la  lingua  , ed  in  ispecie  su  quella 
dei  ruminanti  ; che  siffatta  propagazione  epi- 
dermoidale  ha  anche  luogo  relativamente  alla 
testa  del  pene  , al  condotto  delPuretra  , all’im- 
boccatura dell’ano  ed  a quella  della  vulva,  e 
che  destinata  rapporto  a tutte  queste  parti 
rientranti  ai  medesimi  usi  , modifica  e dimi- 
nuisce l’azione  delle  impressioni  operate  da 
agenti  diversi  sopra  la  membrana  mucosa  sot- 
toposta. 

L’  epidermide  si  propaga  inoltre  lungo  al^ 
cuni  condotti  membranosi  escretorj  , e sulle 
pareti  interne  della  maggior  parte  delle  viscere 
cave  ma  di  queste  sue  espansioni  particolari  , 
e delle  modificazioni  che  presentano  in  alcune 
situazioni  parleremo  nel  trattato  spiancnologico.^ 
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ARTICOLO  TERZO, 


DEL  TESSUTO  RETICOLARE  SOTTO-EPIDERMOiDALB. 

L’espansione  ossia  tessuto  reticolare  cui 
ei  tratta  , trovasi  situato  tra  1’  epidermide  e la 
^ernaide  ; ma  appartiene  però  più  particolar- 
mente alla  seconda  che  alla  prinaa  di  queste 
due  porzioni  integumentali.  L’  epidermide  me- 
diante gli  opportuni  reattivi  si  distacca  e si 
divide  (siccome  già  si  disse)  dall’espansione 
reticolare , ma  non  è cosi  di  questa  ; giacché 
immediatamente  inerente  e fortemente  attaccata 
alla  dernaide , in  modo  che  l’ occhio  anche 
prmato  non  iscopre  yerun  segno  di  demarcar 
^ione  intermedia,  sembra  formare  corpo  inte- 
grale di  questa  stessa  dermide. 

Sebbene  però  mediante  1’  ispezione  oculare 
«d  anche  l’arte  non  si  possa  con  modi  posi- 
tivi ed  evidenti  determinare  la  coniposizion» 
e l’origine  di  cotesta  espansione  reticolare  , ciò 
non  pertanto  varie  injezioni  e macerazioni  , 
alcuni  altri  particolari  sperimenti,  e 1’ anar 
logia  di  non  pochi  fenomeni  risultanti  da 
questi  3 come  pure  dalle  funzioni  degli  inte- 
gumenti generali  stabiliscono  prove  indubitate 
deir  esistenza  dell’ indicata  espansione,  e dan- 
no luogo  a fondatissime  probabilità  onde  con- 
vìne.ersi  che  la  di  lei  orditura  e la  sua  com- 
posizione organica  risultano  dalle  seguenti  par- 
ticolarità. 
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Moltissimi  vasellini  attraversano  una  parte 
dei  numerosissimi  pori  dai  quali  è traforata 
]a  dermide  , e questi  rarnilìcandosi  all'  infinito 
SI  ripiegano  in  ogni  senso  per  ispargersi  sopra 
tutte  le  di  lei  superficie  esterne.  Da  questi 
Tarj  sistemi  vasculosi  capillari  si  costituiscono 
intricatissimi  intralciamenti  ed  infinite  anasto- 
mosi ; e da  siffatti  intralciamenti  e comunipa- 
zioni  anastomoticlie  pare  che  tiebba  risultare 
r orditura  reticolare  dell’ espansione  di  cui  si 
tratta;  mentre  siffatta  composizione  organica 
oltre  molti  usi  proptj  della  medesima  , riesce 
ancora  attissima  a s^jsteiiere  , e ad  assicurare 
le  posizioni  e le  funzioni  delle  moltlplicatis- 
siine  nerveo  papille  sparse  e distribuite  sopra 
le  medesime  superficie  onde  servire  negli  in- 
dividui animali  al  senso  generale  del  tatto. 

Siffata  opinione  fbndati36ima  intorno  ali’  or- 
ditura ed  alla  composizione  organica  di  questo 
tessuto  reticolare  tu  dottamente  sviluppata, 
pd  anche  si  può  dire  quasi  dimostrata  dall*' in- 
signe anaiotnico  jBichat  ; ed  oltre  di  essere 
fondata  sopra  molte  altre  successive  osservar 
zioni  e varj  sperimenti  praticati  ali’  u<)po  df 
rintracciare  1’  accennata  composizione,  può 
anche  acquistare  un  maggior  grado  di  proba- 
bilità , qualora  si  rifletta  che  i’ epidermide  for- 
temente attaccata  al  l’ espansione  reticolare, 
senza  però  esserne  imìivisibile  come  lo  è que- 
sta dalla  sostanza  della  dermide  , non  offrp  il 
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menomo  s^gno  di  sensibilità  animale  , ha  per 
fjonseguenza  un  modo  di  nutrizione  e di  acr 
cresciraento  adattato  alle  sue  proprietà  vitali 
cd  ai  si;qì  usi  , giacché  consiste  in  una  mem- 
brana tenuissima  , porosa  e propria  per  una 
parte  a permettere  il  trasudamento  dei  fluidi 
$ quali  continuamente  esalano  dalle  superficie 
delP espansione  reticolare  , ed  a premunire  per 
l’altra  quest’ ultima  contro  le  troppo  vive  im- 
pressioni che  senza  siffatto  riparo  gli  agenti 
circostanti  irr  cui  si  trovano  immersi  i corpi 
animali  produrrebbero  sopra  una  composizione 
organica  vasculosa  , capillare  e nervea  , cosi 
tenue  , cosi  composta  , e così  delicata  come 
lo  è quella  del  tessuto  reticolare  di  cui  si 
tratta. 

Generalmente  parlando  l’ espansione  retico- 
lare sotto-epidermoidale  fu  da  quasi  tutti  i 
naturalisti  ed  anatomici  , e più  particolarmente 
da  Malpighi  considerata  , rapporto  alla  specie 
umana  , come  la  sede  di  una  sostanza  liquida 
untuosa  io  varj  modi  colorita,  e propria  per 
conseguenza  allo  stabilimento  di  un  carattere 
esterqo  distintivo  delle  varie  specie  di  bianchi , 
di  negri  , e di  altre  variate  modificazioni  di 
questi  due  colori  principali  relativamente  alla 
nostra  scliiatta.  L’assunto  nostro  non  permette 
veruna  digressione  in  proposito  , e si  possono  su 
di  questo  argomento  consultare  gli  scritti  dello 
stesso  anatomico  e fisiologo  Bichat  ^ come  pure 
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quelli  di  altri  moderni  scrittori  su  tal  mat*-ria  ; 
porlochè  ci  limiteremo  ad  accennare  sempli- 
cemente rapporto  agli  animali  le  seguenti  os- 
servazioni , cioè  : 

i.“  Che  sebbene  negli  animali  in  cui  in 
genere  le  superficie  integumentali  sono  inte- 
ramente coperte  da  uno  strato  di  foltissimi  ed 
innumere  voli  stami  ) non  si  possa  siccomej  nella 
specie  umana  nella  quale  la  maggiore  esten- 
sione di  detto  involucro  superficiale  rimane  in 
qualche  modo  nuda  , non  si  possano,  dissi  , ri- 
conoscere e giudicare  gli  effetti  prodotti  nei 
movimenti  ciicolalorj  superficiali  estuili  dalla 
diversità  delle  impressioni  esercitate  sopra  i 
medesimi  tanto  per  parte  degli  agenti  circo- 
stanti f quanto  per  quella  delle  affezioni  mo- 
rali j abbiamo  ciò  non  pertanto  dei  dati  si 
può  dire  certi  che  i medesimi  effetti,  forse  sol- 
tanto leggermente  modificati,  hanno  luogo  re- 
lativamente agli  animali  ; e che  per  conse- 
guenza gli  usi  degli  integumenti  generali  sono 
sotto  questo  ed  altri  rapporti  identici  nelle 
variate  specie  componenti  la  classe  degli  indi- 
vidui di  organizzazione  perfetta. 

a.  Che  negli  animali  il  loro  colore  distin- 
tivo si  riconosce  dal  sistema  peloso  e non  da 
quello  degl’  integumenti  membranosi  ; e che 
giudicando  per  analogìa , cotesta  particolarità 
analizzata  con  varj  sperimenti  potrebbe  som- 
ministrare parecchi  lumi  più  positivi  intorno 
Anat,  Arlim.  Tom.  II.  G 
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air  esistenza  ^ alla  composizione  , alla  natura  , 
alla  formazione  , alla  provenienza,  alle  pro- 
prietà ed  alle  variazioni  dell’ accennata  sostan- 
za untuosa  colorita,  e colorante  le  espansioni 
membranose  i'itegumentalì  ed  il  sistema  peloso. 

3.  Che  siffatta  sostanza  colorante,  somma- 
mente variata  ne^  quadrupedi  non  solo  rapporto 
alle  diverse  specie  , ma  ancora  agli  individui 
della  stessa  famiglia,  stabilisce  un  carattere  in- 
delebile e manifesto  , più  costante  però  in  ge- 
nerc'/negli  animali  non  assoggettati  all’  impero 
dell’  uomo,  e maggiormente  modificato  in  que- 
gli ad^doinesticali  ; mentre  nella  specie  umana 
questo'  stesso  carattere  si  limita  a due  princi- 
pali modificazioni,  e ad  altre  tre  o quattro  da 
quelle  risultanti;  le  quali  però  tanto  nelle  une 
quanto  nelle  altre  vanno  soggette  a moltissime 
anomalìe. 

4.  Che  se  in  un  cavallo  od  altro  animale  in 
cui  il  sistema  peloso  è pezzato  di  colori  di- 
versi , ma  ben  pronunziati  ( come  a cagion  di 
esempio  il  bianco  col  nero)  solleviamo  gH 
stami  in  modo  di  scoprire  la  sottoposta  epider- 
mide corrispondente  a ciascuna  estensione  su- 
perficiale di  questi  stami  diversamente  coloriti, 
questa  mostra  un  colore  perfettamente  identico 
con  quello  degli  stami  sovrapposti.  Se  quindi 
distacchiamo  1’  epidermide  da  superficie  diver- 
samente colorite,  cjuesta  membrana  ci  presenta 
un  colore  tendente  al  grigio , il  quale  è quello 
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che  della  medesima  è più  generalmente  proprio; 
ed  appena  appena  con  Tocchio  armato  si  sco- 
prono ombre  leggere  del  colore  corrisponden- 
te {a)  -,  d’  onde  si  potrebbe  inferire  che  la  so- 
stanza colorante  esiste  o nella  espansione  reti- 
colare o nel  corpo  della  dermide,  la  quale  do- 
po levata  l’epidermide  offre  ancora  in  quasi 
tutta  la  sua  grossezza  il  colore  identico  degli 
strati  pelosi  sovrapposti. 

5.  Che  se  però  la  sostanza  colorita  e colo- 
rante non  appartenesse  ad  un  liquido  partico- 
lare, e fosse  propria  della  composizione  organi- 
ca del  tessuto  delle  membranose  espansioni  iu- 
tegumentali  non  che  di  quella  del  tessuto  re- 
ticolare interposto , ne  dovrebbe  per  una  na- 
turale conseguenza  risultare  la  conservazione 
dei  varj  colori  nelle  pelli  asciugate  ed  essiccate 
air  aria  ; il  che  non  ha  luogo  in  quelle  pro- 
venienti da  animali  pezzati  ; mentre  questa 
varietà  di  colore  , la  quale  sparisce  ne'  sistemi 
membranosi  integumentali,  si  conseva  in  quello 
peloso  anche  dopo  una  concia  adattata  ; e che 
dippiù  qualunque  macerazione  semplice  , ed 
anche  alcuni  particolari  reagenti , fuori  però 


(a)  Deesi  però  far  riflettere  che  )a  prima  di  que- 
ste osservazioni  fu  fatta  sopra  animali  vivi  , mentre 
ho  eseguito  le  seconde  sopra  individui  morti,  e po- 
trebbe darsi  benissimo  che  da  questi  due  stati  op- 
posti risultassero  alcune  modificazioni  non  valutate. 
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degli  acidi,  come  il  nitrico,  il  solforico  ec.  ca- 
paci di  cangiare  la  natura  dei  solidi  coloriti  , 
non  producono  che  piccolissime  alterazioni  so- 
pra il  colore  di  detto  sistema  peloso  , nel  di 
cui  tessuto  la  sostanza  colorante  sembra  mag- 
giormente incorporata  che  in  quello  delle  mem- 
brane integumeiitali. 

6.  Ed  in  somma  che  rapporto  agli  stami  ani- 
mali il  loro  colore  cangia  soltanto  o in  grigio  o 
in  bianco  nell’ ultima  epoca  della  vita;  che 
in  genere  tutte  le  soluzioni  di  continuità  o ci- 
catrici risultanti  da  ferite,  da  tagli,  d.i  piaghe, 
da  escoriazioni  ec.  cangiano  in  bianco  anche 
il  color  nero  di  detti  stami  ; ed  in  fine  che 
risulta  lo  stesso  dall’  operazione  che  praticano 
parecchi  mercadanti  di  cavalli  strappando  in 
una  determinata  estensione  i peli  della  fronte 
onde  formare  il  preteso  ornamento  della  stella 
bianca  nella  parte  anteriore  della  testa  di  que- 
sti quadrupedi. 

ARTICOLO  QUARTO. 

della  DERMIDE. 

Da  quanto  sì  disse  intorno  ai  due  sistemi 
superfimaii  dei  corpi  , il  peloso  cioè  , e 1’  epi- 
dertiioidale  y agevolmente  si  potè  per  una  par- 
te scoigere  che  la  composizione  , U orditura  e 
le  proprietà  distintive  delia  peculiare  orgamz- 
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«azione  di  siffatti  sistemi  offrono  sotto  moltis- 
simi aspetti  un’  analogia  tale  da  renderli  pro- 
pri negli  animali  agli  usi  quasi  identici  ai  quali 
furono  destinati  ; mentre  si  riconosce  per  l’al- 
tra che,  riguardo  all'  organizzazione  animalo 
in  genere,  possono  i due  precitati  sistemi  con- 
siderarsi come  semplicemente  accessori  degli 
integumenti  generali  precipuamente  composti 
da  una  membranosa  espansione  la  di  cui  gros- 
sezza forma  uno  de'  caratteri  suoi  distintivi  , 
sebbene  questa  differisca  non  solo  da  specie 
a specie  , da  individuo  a individuo  della  me- 
desima famiglia  , ma  ancora  secondo  le  varie 
situazioni  del  corpo  in  ciascun  individuo  ani- 
male. 

L’espansione  membranosa  integumentale  di 
cui  si  tratta  denominossi  dermìde  , e si  può  dire 
che  di  questa  formi  parte,  in  un  certo  tal  qual 
modo  integrale  , il  tessuto  reticolare  antece- 
dentemente descritto.  La  dermìde  si  trova  per 
conseguenza  sottoposta  all’ espansione  epider- 
moidale,  e soprapposta  al  tessuto  adipo-cellu- 
loso,il  quale  non  costituisce  porzione  degl’  in- 
tegumenti , ma  serve  bensì  allo  stabilimento 
di  una  specie  di  confine  , separando  questi  da 
tutte  le  parti  muscolari  sottoposte. 

Trattahdosi  delle  forme  , della  estensione 
e della  grossezza  della  dermide,  queste  conside- 
rate in  genere  corrispondono  costantemente  a 
quelle  delle  varie  specie  di  animali  ed  alla 
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mole  rispettiva  del  loro  corpo.  In  quanto  poi 
ai  varj  gradi  di  spessezza  relativa  alle  situa- 
zioni diverse  della  dermide  continua  sopra  l’in- 
tera superficie  del  corpo  di  un  individuo  di 
qualunque  specie  , questa  generalmente  par- 
lando si  presenta  più  grossa  lungo  e lateral- 
mente al  collo , al  dorso  , ai  lombi  , sulla 
groppa  e sulle  anche , nelle  parti  esterne  dei 
membri  , ed  in  ispecie  sopra  le  porzioni  fa- 
langèe  ; mentre  cotesto  spessezza  diminuisce  con 
alcune  modificazioni  successive  in  certe  por- 
zioni della  testa  , lungo  la  parte  anteriore  ed 
inferiore  del  collo , internamente  ai  membri 
sternali  o anteriori , sopra  una  gran  porzione 
dei  due  costati  , sotto  il  ventre,  e nella  faccia 
interna  delle  coscio  e delle  gambe. 

L’ organica  composizione  della  dermide  si  è 
quella  di  un  tessuto  complicato , resistente  e 
forte  , nella  cui  orditura  e tessitura  entrano 
1.0  delle  fibre  di  natura  particolare  ; a.®  varj 
sistemi  vasculosi,  cireolatori,  nutrienti,  secretori 
ed  escretori  ; 3.®  il  sistema  reticolare  già  ac- 
cennato come  risultante  dalTintralciamento  su- 
perficiale esterno  dei  precedenti  ; cd  in  som- 
ma un  sistema  nerveo  papillare,  il  quale  riesce 
sommamente  moltiplicato  e sviluppato.  Ciò  po- 
sto, la  dermide  considerata  sotto  l’aspetto  del- 
la sua  composizione  organica  , può  senza  dub- 
bio riguardarsi  rapporto  alle  superficie  esterne 
come  un  complesso  generale  di  varj  sistemi,  i 
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quali , disaminati  in  diverse  situazioni  interne 
delle  cavità  viscerali  dei  corpi  , non  che  in 
tutti  gli  apparati  organici  in  queste  rinchiusi 
e custoditi, si  mostrano  più  o meno  particolar- 
mente sviluppati,  ma  diversamente  modificati; 
mentre  nell’  organizzazione  della  membranosa 
espansione  di  cui  si  tratta  riscontriamo  l’ indu- 
bitata esistenza  complessiva  di  varj  sistemi  pe- 
culiarmente combinati  e modificati  ; cioè  del 
fibro-membranoso  , del  linfatico  , del  sieroso  , 
del  mucoso  , dell’  esalante  , dell’  assorbente  , e 
del  nerveo  papillare. 

Il  primo  di  questi  sistemi,  il  fibro-membra- 
noso cioè,  costituisce  il  corpo  principale  più 
addensato  e più  spesso  della  dermide  chiamata 
inoltre  da  alcuni  anatomici  corion  dermoidale.  Egli 
è quello  il  quale  più  particolarmente  determi- 
na le  proprietà  fisiche  dell’involucro  integu- 
mentale in  genere,  cioè  l’estensibilità  e l’ela- 
sticità. II  secondo  rimane  incaricato  della  cir- 
colazione e della  somministrazione  delle  so- 
stanze nutrienti  del  primo.  II  terzo  forma  l’ap- 
parato essenziale  , il  quale  sostiene  i due  sistemi 
esalante  ed  assorbente  , destinati  rapporto  al' 
primo  alla  continua  espulsione  dei  residui  nu- 
trienti e degli  avanzi  eterogenei  , e riguardo 
al  secondo  ad  introdurre  nelle  correnti  circo- 
latorie varie  particole  sparse  e principi  costi- 
tutivi del  fluido  atmosferico.  Il  quarto  servo 
alla  secrezione  ed  alla  preparazione  di  un  li- 
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mare le  superficie  esterne  integumentali  , con- 
correndo in  rotai  guisa  alle  funzioni  dei  siste- 
mi peloso  ed  epidetmoidale  : I ultimo  in  fine  ^ 
ossia  il  nerveò  papillare  , stabilisce  quel  grado 
di  sensibilità  tanto  necessaria  alle  prec  tate  su- 
perficie dei  corpi  animali  continuamente  in 
rapporto  cogli  oggetti  esterni  , e direttamente 
sottoposti  alle  impressioni  ed  al  contatto  degli 
agenti  circostanti , i quali  sopra  1 esistenza  di 
quelli  esercitano  una  irremovibile  ed  immediata 
influenza.  Dal  complesso  delle  funzioni  parti- 
colari e degli  attributi  specifici  di  questi  varj 
sistemi  agevolmente  ed  evidentemente  si  dedu- 
cono gli  usi  generali  e le  proprietà  vitali  del- 
1*  involucro  integumentale,  nella  di  cui  compo- 
sizione la  dermide  riunisce  in  se  sola  tutte  le 
facoltà  della  vita  organica  e della  sensibilità 
animale;  d’onde  maggiormente  apparisce  che 
i due  altri  sistemi  superficiali  esterni  sono  in 
una  certa  tal  qual  guisa  semplicemente  acces- 
sori , atteso  che  servono  soltanto  ad  usi  parti- 
colari. 

Stabilita  questa  complicata  organizzazione 
della  dermide,  si  riconosce  che  oltre  T immen- 
sità dei  forellini  i quali  attraversano  la  di  lei 
sostanza  per  1’  uscita  dell’  infinito  numero  di 
stami  Componenti  il  sistema  peloso,  questa  me- 
desima sostanzi  dermoidaV  si  trova  ancora  tra- 
felata da  un  uiimeiiflo  nuiutro  di  piccolissimi 
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spiragli  in  quaìrhe  modo  invisibili,  ma  de- 
stin.iti  ciò  non  per  tanto  a dar  passaggio  alle 
infinite  ramificazioai  capillari  dei  sis'enii  circo- 
latori i di  CUI  rainuscelli  s’  inseii;«'ono  però 
più  voluminosi,  o per  dir  meglio  nono  esili, 
nella  faccia  interna  delT  e spansione  «l^rnu  ida- 
le  , per  quindi  costituire  nella  di  In  faccia 
esterna  l’ accennato  tessuto  reticolare  vnsculo'O 
e papillare  , corrispondente  e coperto  dalla 
membrana  epidermoidale ; mentre  altri  forebini 
servono  all’  uscita  dei  nu/iierosi  filamenti  ner- 
vei  per  la  formazione  delle  papille  sostenuto 
dall’  orditura  del  tessuto  leticolare. 

Molte  sarebbero  ancora  le  osservazioni  da 
farsi  intoino  alla  sostanza  particolare  ed  alla 
composizione  organica  doli’ involucro  dermoidale 
considerato  sotto  i vari  rapporti  della  sua  na- 
tura , deile  sue  piegature  , delle  sue  grinze  o 
corrugaziorii,  delle  Sue  produzioni  , ed  in  som- 
ma de^  suoi  usi  e delle  sue  funzioni  generali  ; 
ma  di  queste  ricerche  ci  occuperemo  a tempo 
e luogo  , limitandoci  soltanto  per  ora  a far  ri- 
marcare che  gl’  integumenti  generali  hanno  nei 
quadrupedi  parecchie  vastissime  e diversamente 
modificate  espansioni  muscolari , le  quali  pro- 
moYono  in  quelli  alcuni  movimenti  particolar- 
mente necessarj  all’  organizzazione  di  queste 
specie  di  viventi:  che  relativamente  alle  pro- 
prietà del  tessuto  integumentale  sono  queste 
( siccome  già  sì  disse  ) maggiormente  inerenti 
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alla  membrana  dermoidale  che  all’ epidermoU 
dale  , e che  consistono  in  genere  in  una  pie- 
ghevolezza ed  elasticità  somme  , non  che  in 
una  certa  tal  quale  facilità  a riprendere  la  sua 
forma  naturale  dopo  di  avere  sofferto  un’estraor- 
dinaria  distensione. 

Delle  indicate  proprietà  abbiamo  continui  esem- 
pj  ne’ voluminosi  tumori  i quali  in  casi  morbosi 
si  manifestano  sopra  le  superficie  esterne  de’  cor- 
pi animali,  ed  in  cui  in  non  poche  circostan- 
ze osserviamo  che  1’  espansione  epidermoidale 
non  regge  che  debolissimamente  ; mentre  la 
dermoidale  si  sostiene  e si  presta  con  una  som- 
ma facilità  , ed  anche  per  molto  tempo,  a co- 
siffatta distensione.  Ma  non  è così  rapporto  alla 
regenerazione  della  sostanza  dermoidale  , qua- 
lora da  una  qualche  circostanza  accidentale  , 
o dalla  mauo  inesperta  di  un  operatore  accada 
sottrazione  di  detta  sostanza  ; avvegnaché  la 
giornaliera  sperienza  comprova  che  lentissima- 
mente e malagevolmente  si  ottiene  la  riprodu- 
zione della  porzione  sottratta,  la  quale  inoltre 
conserva  per  sempre  un  qualche  segno  di  al- 
terazione. 


I 


l 
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ARTICOLO  QUINTO. 

TESSUTO  ADITO*  CELLULOSO. 

Sebbene  siffatto  tessuto  non  costituisca  por- 
zione integrale  degrintegumenti  generali,  egli 
ciò  non  per  tanto  esercita  alcuni  usi  ai  mede- 
simi relativi  , e produce  nella  sostanza  della 
cute  degli  animali  modincazionì  più  o meno 
inarcate. 

Generalmente  sparso  , e si  può  dire  ancora 
continuo  in  tutte  le  parti  dei  corpi , si  adatta 
alla  natura  , alle  forme  ed  agli  usi  delle  me- 
desime ; le  unisce  e stabilisce  fra  esse  i ne- 
cessarj  rapporti,  nel  tempo  stesso  che  ne  segna 
e ne  determina  i confini  , ed  è il  recipiente 
cd  il  depositario  di  quella  sostanza  oliosa  nu- 
triente più  o meno  liquida  e consistente  , la 
quale  mantiene  nel  loro  stato  naturale  e ri- 
spettivo queste  medesime  parti.  La  sua  ordi- 
tura organizzata  in  modo  che  dall’  intralcia- 
mento  delle  sue  fibre  si  costituisce  sopra  un 
piano  membranoso  una  moltitudine  immensa 
di  cellule  , lo  rende  opportunamente  adattato 
e proprio  al  deposito  della  precitata  sostanza 
adiposa  , la  quale  forma  ciò  che  chiamasi 
olio  animale. 

Il  tessuto  celluloso  sotto- dermoidale  nel  men- 
tre che  segna  i confini  unisce  ancora  la  ,iuem- 
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brana  dermoidale  alle  muscolari  espansioni  che 
sono  proprie  della  cute.  Siffatta  unione  si  mo- 
stra però  più  intima  che  quella  che  ha  luogo 
tra  i muscoli  cutanei  e gli  altri  sottoposti  ,ed 
inservienti  a movimenti  particolari,  ma  non 
loco  motori  : d’  onde  si  riconosce  che  cotesta 

porzione  di  tessuto  celluloso  appartiene  diret- 
tamente alle  due  prime  espansioni  riunite  , la 
dermoidale  cioè  e la  muscolare  cutanea.  Quest’ 
ultima  occupa  soltanto  alcune  porzioni  dei  corpi, 
cioè  quelle  componenti  la  regione  toracica  ad- 
dominale, e l’encefalica  ; dimodo  che  il  tessuto 
cellulare  che  unisce  altronde  gl’  integumenti 
alle  parti  muscolari  della  regione  loco-motrice, 
è naturalmente  una  continuazione  modificata 
di  queir  altro  il  quale  stabilisce  Taderenzi  tra 
la  cute  ed  i muscoli  cutanei  j giacché  queste 
due  porzioni  di  tessuto  celluloso  conservano  in 
fatto  in  quasi  tutte  le  superficiali  situazioni 
dei  corpi  analogia  di  composizione  e di  or- 
ditura soltanto  più  o mene  ristrette. 

11  tessuto  celluloso  , sebbene  di  natura  e di 
composizione  identiche  in  tutte  le  parti  dei 
corpi  , non  lo  è però  riguardo  alla  maggiore  o 
minore  ristrettezza  della  sua  orditura,  ed  alla 
maggiore  o minore  spaziosita  delle  sue  cellule, 
giacché  dovendosi  adattare  e prestare  agli  usi 
rispettivi  di  queste  medesime  parti  , le  sue 
forme  variate  sotto  questo  rapporto  d«;bbono 
per  necessità  riuscire  proprie  a modificarne  gli 
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usi , onde  annullare  o scemare  la  quantifà 
deila  sostanza  di  cui  egli  è il  depositario.  Ora 
sotto  la  sua  forma  cellulosa  naturale  e più  ge- 
nerale , ed  ora  sotto  quella  di  finissima  e sot- 
tilissima espansione  membranosa  , desso  stabi- 
lisce una  unione  più  o meno  intima  , e dei 
rapporti  più  o meno  diretti  tra  le  parti  delle 
quali  , siccome  si  disse  , segna  e determina  i 
confini  superficiali  , non  che  quegli  interni. 
Celesta  intimità  di  riunione  riesce  tale  in  al- 
cune situazioni  sia  esterne , sia  interne,  die  le 
parli  in  cui  ha  luogo  sì  mostrano  in  qualche 
modo  confuse  le  une  colle  altre  , e col  tessuto 
depositario  dei  materiali  destinati  alla  loro  nu- 
trizione. 

In  fatti  trattandosi  del  tessuto  celluloso  sotto- 
dermoidale,  desso  alquanto  più  floscio  e più 
celluloso  nelle  espansioni  intermedie  ira  la 
dermide  e le  masse  muscolari  che  coprono  le 
rari^  frazioni  ossee  della  regione  loco-motrice  , 
ed  in  quelle  frapposte  tra  questa  medesima  der- 
mide ed  altre  parti  delle  superficie  dei  corpi  , 
la  sua  orditura  si  mostra  successivamente  e 
colle  opportune  modificazioni  più  ristretta  in 
tutta  r estensione  che  stabilisce  T aderenza  tra 
questa  medesima  dermide  e le  espansioni  mu- 
scolari jiroprie  della  cute. 

Questa  stessa  ristrettezza  di  orditura  va  an- 
che crescendo  successivamente  a misura  che  il 
tessuto  celluloso  suddetto  si  avvicina  alle  parti 


integumentali  degli  orifizj  delle  aperture  na- 
turali esterne  , e più.  specialmente  di  quelle 
dei  sensi  particolari  (a)  , riguardo  alle  quali 
parti  alcune  , come  T orifizio  delle  narici  , le 
labbra  , le  palpebre  ec.  presentano  in  qualche 
modo  un  corpo  solo  costituito  dalle  espansioni 
muscolari  cutanee,  dal  tessuto  celluloso  dive- 
nuto membranoso  , e dagl’  integumenti. 

In  fatto  quei  muscoli  che  Bourgelat  ad  esem- 
pio di  altri  anatomici  contraddistinse  colle  de- 


(rt)  Mi  si  potrebbe  forse  obbiettare  che  i muscoli 
proprj  dei  movimenti  della  conca  cartilaginosa  dell’o- 
recchio esterno  dei  quadrupedi  può  stabilire  ecce- 
zione a questa  regola  generale  riguardo  alle  aper- 
ture degli  altri  sensi;  ma  risponderò,  primo,  che 
parlo  soltanto  di  quelle  fibre  muscolari  sparse  ed 
osservate  nella  sostanza  integumentale , la  quale  ve- 
ste questa  medesima  conca  , e che  servono  più  par- 
ticolarmente ai  movimenti  di  restringimento  e di 
dilatazione  di  questo  regolatore  delle  onde  sonore. 
Secondo  , che  trattandosi  delle  muscolari  espansioni 
proprie  a dirigere  gli  altri  movimenti  di  questa  me- 
desima conca,  l’ispezione  anatomica  dimostra  che 
le  più  superficiali  sono  come  una  espansione  musco- 
lare cutanea  rinforzata  intorno  alla  base  dell’  orec- 
chio esterno  , e le  di  cui  fibre  carnose  dirette  sopra 
varj  sensi  e piani  divisi  dal  tessuto  celluloso  sotto- 
dermoidale  divenuto  un  po’  più  floscio  , servono  ri- 
spettivamente alle  varie  direzioni  e modificazioni  di 
questi  medesimi  movimenti. 
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nominazioni  particolari  di  cutanei^  di  medj  ara- 
tenori  e posteriori  delle  labbra  , di  orbicolari 
rapporto  a queste  medesime  labbra  , alle  nari- 
ci, alle  palpebre,  ed  all’ano  , non  sembrano 
altro  che  una  produzione  delle  espansioni  mu- 
scolari cutanee  rinforzate  e ripiegate  per  adat> 
tarsi  alle  forme  di  coteste  parti  *,  mentre  le  fibre 
muscolari  circolarmente  disposte  servono  op- 
portunamente ai  movimenti  ed  agli  usi  di  sif- 
fatti ripari  esterni,  i quali  nell’ordine  natu- 
rale e proprio  dell’  organizzazione  sensitiva 
animale  debbono  per  necessità  ricevere  e ri- 
sentire più  direttamente  le  impressioni  e l’a- 
zione degli  agenti  esterni  capaci  di  détèrminaré 
con  modi  rispettivi  le  funzioni  affidate  agli  or- 
gani de’  quali  coteste  parti  integumentali  sono 
in  una  cena  tal  qual  maniera  i primitivi  cu- 
stodi , non  che  i modificatori  delle  impressioni 
che  ricevono,  e degli  effetti  che  da  queste  ri- 
sultano. 

Quantunque  l’ispezione  oculare  delle  cellule 
risultanti  e formate  dall’  intralciamento  delle 
fibre  componenti  l’espansione  di  cui  si  tratta, 
le  mostri  in  qualche  modo  separate  le  une 
dalle  altre  , desse  ciò  non  per  tanto  hanno 
delle  comunicazioni  immediate  , particolari  e 
generali  proprie  non  solo  del  tessuto  celluloso 
sottO'dermoidale , ma  ancora  di  tutto  quello 
sparso  e continuo  in  tutte  le  altre  parti  dei 
corpi  animali.  Di  tali  comunicazioni  abbiamo 
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un  esempio  nel  modo  meccanico  artificiale 
usato  dai  macella]  per  gonfiare  le  pani  super- 
ficiali degli  animali  uccisi.  Introducendo  il  tubo 
di  un  soffietto  in  una  incisione  praticata  tra 
un  membro  sternale  e la  parte  anteiiore  del 
torace , viene  col  suddetto  istruniento  spinta 
Tarla  nel  tessuto  celluloso  corrispondente,  e 
penetra  in  tutte  le  cellule  di  quello  susseguente 
tra  gl’  integumenti  e le  espansioni  muscolari 
che  coprono  i lati  della  regione  toracica  addo- 
minale , come  pure  nella  parte  anteriore  del 
torace  ed  in  quelle  laterali  del  collo. 

Egli  è ancora  nel  tessuto  celluloso  sotto - 
dermoidale  che  si  formano  quelle  infitti a/aoui 
gazose,  o tuiuescenza  enfisemat iche  , che  in 
alcuni  casi  morbosi  si  manifestano  ora  parziali 
ed  ora  più  o meno  generali  sopra  le  superficie 
del  corpo  degli  aniaiali  ; il  ebe  stabilisce  una 
prova  naturale,  non  meno  evidènte  della  pri- 
ma, che  fra  le  cellule  del  tessuto  di  cui  si 
tratta  esistono  comunicazioni  dirette.  Simili  in- 
filtrazioni deviarti  dallo  stato  naturale  si  mo- 
strano meno  frequenti  mdle  specie  luonofa- 
langi,  ed  in  quelle  tetrafalangi  irregolari,  nien- 
tie  accadono  più  di  sovente  , ed  anche  più  la- 
cilmente  negli  ammali  ditalangi  , in  cui  la  so- 
dezza e la  resistenza  delle  fibre  elementari  , e 
per  conseguenza  dei  varj  tessiui  da  queste  for- 
mati non  corrispondono  certamente  a quelle 
osservate  ne’  varj  sistemi  delle  aitie  soviaccen- 
iiaLe  specie  di  animali. 
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Rapporto  ai  varj  sistemi  rasculosi  citcolatorj 
propri  dell’  involucro  integumentale  conside- 
rato in  complesso  j sono  questi  una  continua- 
rione  del  sanguigno  arterioso  le  di  cui  lami- 
iìcazioni  capillari  superficiali  si  anastomizzano 
6 si  distribuiscono  per  cosi  dire  all’  infinito 
nelle  varie  espansioni  membranose  integumen- 
tali, e formano  il  sistema  esalante  superficiale 
esterno  di  tutti  ì corpi  animali  ; mentre  quel- 
r altro  sistema  parimente  superficiale  esterno  j 
ossia  l’assorbente,  costituisce  in  gran  parte  l’o- 
rigine delle  vene  , ovvero  sìa  di  quella  specie 
di  vasi  destinati  nell’  ordine  naturale  a ricon«< 
durre  dalle  circonferenze  al  centro  un  liquido 
sanguigno  composto  di  varie  sostanze  più  o 
meno  animalizzate,  e più  o meno  eterogeneo 
introdotte  nelle  correnti  oircolatorie  col  mezzo 
di  quest’  ultimo  sistema  vascoloso  superficiale. 

Un  altro  sistema  ugualmente  circolatorio  ge- 
neralmente sparso  nelle  superficie  integumen- 
tali , la  di  cui  situazione  però  è più  manifèsta 
sotto  il  tessuto  adipo  - celluloso  sotto- dermoi- 
dale  , si  è il  linfatico  incaricato  della  sommi- 
nistrazione dei  materiali  nutrienti  di  eoteste 
parti  mentre  dalle  moltiplicatissime  divisioni 
de’ nervei  filamenti  viene  costituito  l’immenso 
numero  di  nervee  papille  superficiali  integu- 
mentali , mediante  le  quali  si  esercitano  la 
Sensibilità  animale , il  senso  generale  del  tatto 
ed  i rapporti  cogli  agenti  esterni  circostanti. 
Anat.  Amm,  Tom.  Il#  D 
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In  quanto  agli  usi  degl’  integumenti  gene- 
rali ) vengono  questi  indicati,  come  pure  sono 
relativi  alla  natura  , alla  situazione  , all’ ordi- 
tura , air  organica  contposizione  , ed  alle  pro- 
prietà vitali  delle  varie  partì  componenti  que- 
sti medesimi  integu nienti  ; cosiccliè  essendo 
già  stati  cotesti  usi  particolari  al>bastanza  atta* 
lizzati  nella  descrizione  delle  precitate  parti 
inte«rumentali  ci  limiteiemo  a rimarcare  per 
ultimo  che  rapporto  al  tessuto  adipo-cellulosO 
la  sua  maggiore  o minore  abbondanza  , o per 
dir  meglio  quella  della  sostanza  oJiosa  soste- 
nuta dal  precitato  tessuto  influisce  singolar- 
mente sopra  la  sensibilità  superficiale  integu- 
mentale ^ e di  siffatta  influenza  ci  somministra 
una  prova  evidente  la  particolare  organizzazio- 
ne de*  tetrafalangì  regolari , i quali  , come  già 
si  disse  j appartengono  alla  classe  dei  pachider^ 
midi  , ed  in  cui  il  senso  generale  del  tatto  , o 
per  dir  meglio  la  sensibilità  superficiale  inte- 
gmnenrale  riesce  oscurissima  per  1*  accennato 
motivo  di  una  sovrabbondante  sostanza  adiposa 
la  quale  smorza  le  proprietà  sensitive  delle 
nervee  papille. 


SECONDA  DIVISIONE- 

MI  O L O G I A. 


j^bÉtatMo  dptto  al  paràgrafo  t#*rzo  dei  prol«^gO- 
róeni  osteólogici  (o),  che  i soljdì  duri  in  genere 
non  tsséndo  proveduti  di  proprietà  lali  da  po- 
ter eseguire  da  se  soli  nìssun  nuivimeiitó  pro- 
J)Tio , fuori  di  quelli  organici  , cioè  di  com- 
posizione e di  decomposizione  di  sostanza,  cosi 
sulla  maggior  estensione  delle  superfìcie  ester- 
ne dèi  medesimi  inserivano  fortemente  le 
frazioni  diverse  e moltiplicate  di  un  altro  si- 
stema estesissimo  e voluminoso  , il  quale  costi. 
tuivQ  gl’  istromenti  , ossia  quelle  forze  motrici 
dotate  di  proprietà  che  le  rendono  atte  alla 
esecuzione  dei  n«ovì menti  caratteristici  della 
'vita  animale  ; la  quale  esecuzione  necessitava 
r organizzazione  dì  parti  dure  , solide  e resi- 
stenti quali  sono  quelle  costitutive  del  carca- 
me degli  animali.  Il  sistema  di  cui  si  tratta  è 
il  muscolare  ioterumente  ricoperio  e sottoposto 
iigi’  integumenti  generali. 


{fl)  Yed.  toni.  1.  p.  igà. 


Il  tessuto  aaipo-celluloso  , oltre  gli  altn  risi 

cìk  indicati  rapporto  all’ involucro  integumen- 
tale ed  ai  muscoli  cutanei,  penetra  tra  le  su- 
perficie soprapposte  delle  moltiplicate  frazioni 
componenti  il  sistema  muscolare  generale,  segna 
le  divisioni  di  queste  medesime  frazioni,  e ei 
diversi  piani  o strati  muscolari  ed  aponevroti- 
ci  ; mentre  considerato  sotto  un  altBo  aspetto  , 
stabilisce  le  comunicazioni  esistenti  tra  tutte 
le  accennate  parti  per  la  distribuzione  e la 
somministrazione  dei  materiali  della  nutrizione. 

Levati  gl’  integumenti  ed  il  tessuto  adipo- 
celluloso  , i primi  piani  muscolari  ed  apone- 
vrotici  che  si  scoprono  sono  i cutanei , i quali 
propri  degl^  integumenti  appartengono  però 
soltanto  ed  in  parte  alle  due  prime  reponi  , 
r encefalica  cioè  e la  toracica  addominale  5 
mentre  non  esistono  in  quella  loco-motrice. 

Nella  seconda  regione  ( la  toracica  addomi- 
nale), sotto  questo  primo  piano  muscolare  , e 
nelle  parti  laterali  dei  due  costati  riscontransi 
altre  espansioni  parimente  muscolari  ed  apo- 
nevrotiche  proprie  dei  membri  sternali,  ma 
solo  delle  loro  frazioni  ossee  superiori;  mentre 
in  tutta  r estensione  laterale  di  questi  mede- 
simi costati  , levate  che  sieno  le  precedenti 
espansioni  muscolari,  si  presentano  quelle  altre 
le  quali  in  genere  servono  ai  movimenti  della 
respirazione,  e a quelli  delle  porzioni  vertebrali 
appartenenti  alla  seconda  regione. 
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Coteste  ultime  espansioni  tnuscolafì  o so* 
prapposte  od  interposte  stabiliscono  diversi 
piani  o strati  le  di  cui  inserzioni  e direzioni 
indicano  gli  usi  , e determinano  i movimenti 
collettivi  delle  parti  dure  alle  quali  sono  at- 
taccate. Inferiormente  e posteriormente  alle 
frazioni  costali  posteriori,  ed  a quelle  vertebro^ 
lombari  esistono  e s’inseriscono  in  gran  parte 
quelle  forti  ed  estese  espansioni  aponevrotiche 
e muscolari  proprie  della  cavità  addominale  , e 
soltanto  ricoperte  in  quasi  tutta  la  loro  esten- 
sione dai  semplici  integumenti. 

Rapporto  alla  regione  encefalica  , le  espan- 
sioni muscolari  cutanee  si  mostrano  sotto  la 
forma  di  semplici  aponevrosi  jùù  o meno  sot- 
tili y le  quali  rivestervdo  in  parte  le  varie  e 
robuste  frazioni  muscolari  che  avvolgono  la 
porzione  vertebro-cervicale  ( il  collo  ) ne  ac- 
crescono la  forza  e 1’  azione  consolidandone  la 
riunione.  Queste  medesime  aponevrosi  ^nti- 
nuandosi  sopra  le  due  prime  porzioni  della  pre- 
citata regione  encefalica  {la  testa)  , e raffor- 
zandosi in  alcune  situazioni  di  fibre  muscolari, 
servono  agli  usi  generali  qui  sopra  indicati  , e 
ad  altri  ancora  proprj  delle  aperture  dei  quat- 
tro sensi  esterni  particolari. 

Rapporto  alla  regione  loco-motrice  , le  so- 
prapposizioni e le  contiguità  delie  robuste  e 
voluminose  masse  muscolari  che  fino  alla  metà 
dei  rispettivi  membri  ne  coprono  le  frazioni 


ossee  e le  articolszloni  superiori  , vengono 
terminate  ed  indicate  dalle  loro  inserzioni  su- 
periori in  genere,  e da  quelle  successivamente 
inferiori;  giacché  parecchie  di  queste  inserzioni 
hanno  luogo  sopra  h- superficie  hernoocolute  di 
alcune  frazioni  appaitenenti  alla  regione  tor-a- 
cica  addominale,  ed  altre  sopra  prominenze 
tuberose  e supeificie  aspre  e ruvide  di  varie 
cavità  delle  frazioni  superiori  di  ciascun  mem- 
bro. Siccome  poi  a-cnne  parti  muscolari  delle 
porzioni  componenti  questa  stessa  regione  loco» 
motrice,  ed  in  impecio  ne’  due  membri  pelvini, 
sono  interne  , cosi  non  ponno  queste  scoprirsi 
se  non  dopo  la  sottrazione-  di  quelle  esterne  , 
le  quali  generalmente  parlando  sono  sempre 
più  voluminose  che  le  interne. 

In  somma  faremo  per  ultimo  rimarcare  che 
trattandosi  del  sistema  muscolare  in  genere  , 
ma  in  ispecie  di  quello  proprio  alla  esecuzione 
dei  Tì^vimenti  loco- motori  , le  situazioni  e le 
direzioni  delle  varie  frazioni  muscolari  soprap- 
poste o contigue  indicano  costantemente  gli 
i^si  rispettivi  di  queste  ; mentre  cotesta  distri- 
buzione g.  nf  rete  della  soprapposizione  delle  fra- 
zioni muscolari  rimane  più  elei  tagliatamente  de- 

terniinata  e riroi'osriuta  rlalla  seguente  sinot- 
tica divisione,  la  quale  serve  di  guida  naiografica. 


\ 
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DIVISIONE 


E NOMENCLATURA  MiOGRAFICHK 

• TABILITK 

SOPRA  QUELLE  DELLO  SCHELETRO. 


SEZIONE  INTEGUMENTALE. 

NOMI  METODICI  HOMI  CORRISPONDENTI  (fl) 

Muscoli  cutanei  Pannicolo  carnoso. 

Cosi  chiamati  , p<*rche  proprj  degli  integu- 
menti o della  cute  servono  ad  alcuni  usi  gene- 
rali e particolari  di  questa  espansione  superfi- 
ciale dei  corpi  : si  riscontrano  soltanto  nelle 
due  prime  regioni. 


(a')  l nomi  corrispondenti  alle  denominazioni  me- 
todiche stabil'le  sono  quelli  di  cui  si  servi  Buur- 
gelat  nel  suo  compendio  anatomico  del  cavallo* 
parve  tanto  p'ù  opportuno  questo  confronto  di  de- 
nominazioni . usalo  inolile  nel  trattato  miografico  , 
in  quanto  che  1’  accennalo  compendio  formò  quasi 
fino  ad  ora  l’unico  testo  dell’is'tuzione  degli  allievi 
ia  tutti  gli  stabilimenti  veterinari  di  Europa. 


REGIONE  ENCEFALICA. 


PRIMA  PORZIONE. 


MUSCOLI  ENCEFALIGO-MASCELLARI. 

Sono  questi  divisi  in  sei  sezioni  relative  ai 
muscoli  propri  delle  parti  esterne  circostanti  le 
aperture  dei  quattro  sensi  particolari  , non  che 
a quegli  altri  rinchiusi  nelle  cavità  di  questi 
medesimi  sensi. 

CAVITA’  ENCEFALICHE  SENSORIE. 
PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Occipito-auricolari  — Dell'  orecchio  esterno. 

Situati  intorno  alla  base  di  ciascuna  conca 
cartilaginosa  delle  cavità  acustico  - timpaniche, 
servono  ai  diversi  movimenti  di  questa  per  la 
direzione  e la  modificazione  dei  raggi  sonori. 
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MUSCOLI. 

Acustico-timpanici  — Dell'  orecchio  interno. 

Situati  nella  cavità  timpanica  stabiliscono 
comunicazione  fra  gli  ossicini  dello  stesso  no- 
me ai  quali  si  attaccano  , come  pure  servono 
ai  movimenti  oscillatori  dei  medesimi  ed  al 
meccanismo  dell’  organo  dell’  udito. 

SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Fronto-palpebrali  — Delle  palpebre. 

Situati  d’  intorno  all’  orifizio  esterno  ed  in- 
tegumentale  di  ciascuna  cavità  ottico  - orbitale, 
costituiscono  in  parte  le  palpebre  e servono  ai 
varj  movimenti  delle  medesime  per  modificare 
le  impressioni  dei  raggi  di  luce. 

MUSCOLI 

Orbito-, sclerotici  — Degli  occhi. 

Situati  internamente  nel  fondo  della  cavità 
ottico-orbitale  e posteriormente  al  globo  dell’ 
occhio  , abbracciano  in  gran  parte  questo  me- 
desimo globo , e servono  ai  di  lui  movimenti 
per  la  direzione  e le  modificazioni  dei  raggi 
di  luce. 


TERZA  SEZIONE. 


MUSCOLI 

Cartilagi Ilo-nasali  t-r-  Delle  nari. 

Situati  intorno  agli  orifizj  esterni  ed  alle 
cartilagini  delle  due  cavità  olfatto- pituitarie, 
costituiscono  unitamente  agl’  integumenti  que- 
sti medesimi  orilizj  e servono  ai  varj  movi- 
menti di  dilatazione  e di  restringimento  di 
cui  sono  questi  suscettibili  onde  modificare  le 
impressioni  che  le  sostanze  vaporose  e odorose 
producono  sopra  il  senso  dell’olfatto. 

QUARTA  SEZIO.^E. 

.MUSCOLI 

Alveolo-labiali  — Delle  labbra. 

Situati  esternamente  alla  cavità  glosso- palatina 
costituiscono  unitamente  agl’  integumenti  amen- 
due  le  labbra  ; sono  proprj  e comuni  , e ser- 
vono ai  varj  movimenti  di  queste  medesime 
labbra  per  afferrare  in  parte  e dirigere  le  so- 
stanze alimentari  , e per  aprile  e ehiudere 
questa  medesima  cavità.  N *’  quadrupedi  danno 
luogo  alla  esecuzione  di  alcuni  movimenti  i 
quali  sono  anche  r.oinuui  agli  orifizj  delle  ca- 
vità olfatto-pituitarie. 
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QUINTA  SEZIONE. 


M U S G O r I 


Yoido- glossici- 


Della,  lingua» 


Formando  in  gran  patte  la  propria  sostanza 
della  lingua  , servono  all’  esecuzione  dei  movi- 
menti di  quest’  organo  rinchiuso  e custodito 
nella  cavità  glosso- palatina  per  affenare  o bran- 
cate le  sostanze  alimentari  , dirigerle  sotto  agli 
ossi  macinatori»  e quindi  verso  l’ imboccatura 
farìngèa. 


Situati  lungo  il  keratoideo  maggiore  e sotto 
l’apofisi  trasversa  della  prima  frazione  vertebro- 
cervicale  , sono  proprj  delle  tube  o canali 
gutturo-timpanici  , e comuni  al  tramezzo  pala* 
tino  e per  conseguenza  al  fondo  delle  cavità 
olfatto-pituitarie  e glosse-palatina.  Servono  ai 
movimenti  della  parte  cartilaginosa  e menibra- 
&osa  dì  queste  medesime  tube  o del  tramezzo 
palatino. 


SESTA  SEZIONE. 


MUSCOLI 


Cutturo-palatini 


Della  tuia  eustachìana 
e del  velo  del  palato» 
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SECONDA  PORZIONE. 

PRIMA  SEZIONE. 

M TJ  S C O I.  I 

Mascellari-masticatorj — Della  mascella  posteriore. 

Situati  sulle  parti  laterali  e superiori  delle 
due  prime  porzioni  della  regione  encefalica  , 
cotesti  muscoli  in  gran  parte  grossi  e volumi- 
nosi s’  inseriscono  sopra  varie  superficie  di  que- 
ste medesime  porzioni , e servono  all*  esecuzione 
dei  movimenti  della  seconda  per  la  macina- 
zione ed  il  trituramento  delle  sostanze  alimen- 
tari , giacché  la  prima  forma  semplice  punto 
di  appoggio  per  le  operazioni  masticatorie. 

TERZA  PORZIONE. 

? 

MUSCOLI  TOIDO-FARTWGO-LARINGÈI. 

V * * \ 

Si  dividona  in  tre  sezioni  : la  prima  com- 

prende i muscoli  proprj  :delle  frazioni  yoidèe  • 
la  seconda  quelli  della  faringe , e la  terza  ' 
quelli  della  laringe. 
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PRIMA  SEZIONE. 

Muse  OLI 

Yrido-keiatoidéi  — .Dell’osso  yoìde» 

Situati  ed  inseriti  sopra  varie  superficie  delle 
diverse  frazioni  keratoidèe  e del  corpo  dello 
yoide  , alcuni  sono  proprj  di  questa  porzione 
ossea  , ed  altri  comuni  alla  porzione  cartila-^ 
ginosa  ; cosicché  servono  rispettivamente  ai 
movimenti  parziali  o generali  di  cui  sono  su- 
scettibili le  due  accennate  porzioni. 

SECOND  A SEZIONE. 

MUSCOLI 

Yoido-glotto-faringèi  — Della  faringe. 

Situati  ed  inseriti  sopra  varie  superficie  delle 
due  porzioni  ossea  e cartilaginosa  , le  quali 
costituiscono  la  porzione  di  cui  si  tratta  , ser- 
vono più  particolarmente  ai  movimenti  della 
faringe  e del  principio  del  condotto  esofageo 
per  la  deglutizione  delle  sostanze  alimentari. 
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TÈRZA  SEZIONE. 

M tJ  S C O i I 

Yoido-glotto-Iarihgèi  ■ — Della  laringe^ 

Sifuati  ed  inseriti  sopra  varie  supei fiele  c 
lembi  delle  òartilàgiui  componenti  la  glottide 
ed  alcune  impressioni  ruvide  esistenti  sul  cor- 
po dello  yoide  , cotesti  muscoli  soprapposti , in- 
terposti , e distribuiti  sopra  varie  direzioni  , 
coprono  in  parte  le  precit<>te  cartilagini  , sono 
proprj  della  laringe  , e servono  ai  movimenti 
ed  alle  oscillazioni  ner’essarie  per  la  voce  ed 
i vaij  gridi  degli  animali. 

QUARTA  PORZIONE. 

MUSG<)I.1-ENCE^AI.IC0  VERTEBaAlir. 

Sono  divisi  in  tre  sezioni  : la  prima  dòm- 
preude  i muscoli  die  circòndano  più  partico- 
larmente la  tiai'liea  ; la  seconda  quelli  che  co- 
prono I due  lati  del  legamento  cervico-spinale  ; 
e la  teiza  quelli  situati  uegl’ intervalli  delle 
apofisi  vertcbio-cervitaii. 
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PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

« 

Yertebro-trach'^ali  (a)  — Della  testa  e del  collo^ 

i 

Situati,  soprapposti  e distribuiti  anteriormente 
c lateralmente  alla  trachèa,  e sulle  partì  an- 
teriori delle  frazioni  vertebro-ceryioali  , sono 
gli  agenti  principali  di  varj  movimenti  i quali 
sono  proprj  e comuni  alla  testa  ed  al  collo  (b). 

SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Vertébro-cervicali  (c)  — Della  testa  e del  collo. 
Situati  j soprappostì  cd  in  modi  diversi  di- 


{a'‘.  Questa  denommazione  è più  particolarmente 
tratta  dalla  siiuazione  di  questi  muscoli  nelle  vici- 
nanze del  tubo  tracheale. 

C b ) .Sei  muscoli  , cioè  tre  per  ciascun  lato 
della  trachea  sono  proprj  , ed  appartengono  alla  se> 
conda  ed  alla  terza  porzione  della  regione  encefa- 
lica , per  lo  che  si  trovano  anch’essi  annoverali  fra 
i muscoli  tracheali.  Nel  trattalo  miografico  sono  se- 
gnati coll’  *. 

Denominazione  tratta  dalle  loro  soprapposizioni 
Bulle  varie  superficie  del  legamento  cervico-spinale. 


64 

retti  , come  pure  insieme  intralciati  , connessi 
c divisi  in  Varie  porzioni,  occupano  più.  parti- 
colarmente le  parti  laterali  , e quella  superiore 
ed  inferiore  del  legamento  cervico-spinale  , ed 
al  pari  de'  muscoli  della  sezione  antecedente 
servono  alla  esecuzione  di  varj  movirattitì  pro- 
prj  e comuni  alla  testa  ed  al  collo. 

TERZA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Inter-cervico  vertebrali  — Inter ‘trasversali. 

Situati  ed  inseriti  d’ intorno  alla  porzione 
vertebro  - cervicale  guerniscono  e riempiono  in 
gran  parte  gl'intervalli  esistenti  tra  le  diverse 
apofisi  delle  cinque  ultime  frazioni  della  preci* 
tata  porzione. 


REGIONE  TORACICA 
ADDOMINALE- 


Ima  E II  da  PORZIONE. 

t 

MUSCOLI  VE  R T E B R O-D  OR  S O -LO  MB  AR  I. 

Divisi  in  due  sezioni  , la  prima  comprende 
i muscoli  proprj  del  dorso  e dei  lombi  , e la 
seconda  quelli  situati  negli  intervalli  formati 
dalle  apofisi  di  queste  due  porzioni  vertebrali. 

PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Lombo-costo-dorsali  — Del  dorso  e dei  lomht. 

Contigui  , soprapposti  e longitudinalmente  di- 
retti alla  base  delle  apofisi  spinose  delle  fra- 
zioni vertebrali  di  queste  due  porzioni  e su- 
periormente ai  due  costati , mentre  alcuni  ri- 
scontiansi  lungo  le  parti  laterali  del  corpo  delle 
precitate  frazioni  nella  cavità  addominale , co- 
testi  muscoli  servono  all’  esecuzione  dei  movi- 
menti del  dorso  e dei  lombi. 

Anat.  Anim.  Tom.  II. 


E 
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SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Inter-splno-vertebrali  — Inter  spinosi  • 

Situati  ed  inseriti  negli  intervalli  risaltanti 
dall’ allontanamento  delle  apofisi  spinose  deile 
sopraccitate  frazioni  vertebrali  , e connessi  inol- 
tre sopra  altre  prominenze  di  queste  medesime 
frazioni,  concorrono  anch’ essi  alla  esecuzione 
dei  movimenti  delle  qui  sopra  accennate  parti.- 

PQRZIONE  STERNO- COSTALE  (a). 

MUSCOLI  VEBTEBRO-STERJSO-CO  SfALI. 

Si  dividono  in  due  sezioni  : la  prima  com- 
prende tutti  i muscoli  costali  p>oprj  dei  mo- 
vimenti respiratori  , e la  seconda  quelli  della 
cavità  addomina'e  , i quali  concorrono  anche 
essi  agli  stessi  movimenti. 


(a"!  La  trasposizione  della  quinta  porzione  produce 
soliatUo  irregolarilà  nell’ordine  successivo  stabilito 
per  la  divisione  dello  scheletro  ^ ma  divenne  neces- 
saria per  la  p ìi  facile  intelligenza  delle  soprapposi- 
ziom  e situazioni  delle  Irazioui  muscolari. 


PRIMA  SEZIONE, 

MUSCOLI 

Sterno-vettebro- toracici  — Della  respirazione» 

Situati  , soprapposti  e distribuiti  sopra  va- 
rie direziotii  nella  maggior  estensione  dei  due 
costati  , ed  interposti  negli  intervalli  risultanti 
,dair  allontanamento  delle  frazioni  costali,  con- 
traggono inoltre  varie  ccnnessioni  collo  sterno 
e le  frazioni  vertebrali  corrispondenti.  Cotesti 
muscoli  , fra  i quali  uno  particolare  ed  estesis- 
simo stabilisce  la  divisione  tra  le  due  cavità 
maggiori  viscerali  dei  corpi  , servono  precipua- 
mente ai  movimenti  respiratorj  , mentre  ponno 
per  consenso  e collettivamente  coadjuvare  a 
quelli  delle  altre  frazioni  ossee  colle  quali  so- 
no connessi. 

SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

tlosto-pelvino-addominali  — Del  basso  ventre. 

Situati  , soprapposti  e distribuiti  sopra  va- 
rie direzioni  inferiormente  e lateralmente  al 
costato  posteriore  , le  loro  inserzioni  hanno 
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luogo  in  quftRto  medesimo  costato  nello  ster- 
no , e nelle  frazioni  pelvine  : Cotesti  muscoli 
assecondano  i movimenti  respiratori  ; concor- 
lono  in  gran  parte  alla  formazione  della  cavità 
addominale,  e servono  inoltre  ad  alcuni  altri 
usi  particolari. 

111."=^  E PORZIONE. 

MUSCOLI  SACRO-PELVINO-COCCIGEI. 

Sono  divisi  in  due  sezioni  : la  prima  com- 
prende tutti  i muscoli  proprj  della  coda  , e la 
seconda  quelli  delle  parti  della  generazione 
tanto  nel  maschio  quanto  nella  femina  j come 
pure  quelli  dell’ano. 

PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Sacro-coccigei  proprj  — Della  coda. 

Situati  ed  inseriti  sopra  varie  superficie  dell’ 
osso  sacro  , e sulle  parti  laterali  e quelle  an- 
teriori e posteriori  della  porzione  sacro-cocci- 
gèa  servono  agli  estesissimi  movimenti  della 
coda. 


SECONDA  SEZIONE. 
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MUSCOLI 

Skcro-ischio-utetr'ali  DeWano  dd  petK . M 

— testicoli  e della  clitoride^ 

Situati  inferiormente  alla  porzione  sacro- 
coccigèa  , ed  inseriti  sopra  vatie  superficie  ì- 
schiatiche  e pubecj  servono  ai  movimenti  deli* 
ano , non  che  a quelli  delle  parti  genitali  si 
del  maschio  che  della  femina , per  la  riprodu-* 
alone  delle  diverse  specie.  a 


REGIONE  LOCO-MOTRICE. 

MUSCOLI  LOCO-MOTORI  ANTERIORI. 


♦Si  dividono  in  quattro  sezioni  : la  prima 
comprende  quelli  proprj  della  scapola  ; la  se- 
conda quelli  dell’omero;  la  terza  quelli  del 
cubito  , e la  quarta  quelli  delle  porzioni  falan- 
gèe  aQteriori. 

PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Vertebro-toracico-scapolari  — Della  spalla. 

Situati  , soprapposti  ed  inseriti  su  varie  super- 
ficie del  torace  , delle  frazioni  vertebro-dorso-co- 
stali  e della  scapola  , servono  ai  limitati  nio- 
■ vìmenti  della  spalla  ; come  più  particolar- 
mente ancora  rafforzano  la  posizione  della  fra- 
zione ossea  che  costituisce  questa  medesima 
spalla. 


SECONDA  SEZIONE. 
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MUSCOLI 

Stetno-scapolo-oaierali  — Del  braccio. 

Situati  , soprapposti  ed  itìseriti  sopra  vàrie 
superficie  e prominenze  dello  sterno  , della 
scapola  ’e  dell’ omero  , seivcno  ai  diversi  mo- 
vimenti del  braccio,  e stabiliscono  la  maggior 
forza  e robustezza  dell’  articolazione  scapolo- 
omerale  che  circondano  per  ogni  dove  unita- 
mente ad  altri  della  seguente  sezione. 

TERZA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Scapolo-oniero-cubitali  — DelVavanhr  accio. 

Situati , soprapposti  ed  inseriti  sopra  va- 
rie prominenze  e superficie  della  scapola  , dell’ 
omero  , dello  sterno  e del  cubito  , servono  ai 
diversi  movimenti  deH’avanbraccio  ; come  pure 
rafforzano  estraordinariamente  l’azione  dell’ar- 
ticolazione omero-cubitale. 


QUARTA  SEZIONE. 
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MUSCOLI 

Omero»cubito-falangèi  — Dello  stinco  e del  piede. 

Situati,  e per  lo  più  diretti  verticalmente  lun- 
go la  frazione  cubitale,  s’ inseriscoao  sopra  va- 
rie prominenze  di  questa  stessa  frazione  , come 
pure  sopra  altre  dell’  estremità  inferiore  dell’ 
omero  , e vanno  a terminarsi  mediante  fortis- 
simi tendini  nelle  frazioni  componenti  le  por- 
zioni falangèe  delle  quali  alcuni  sono  proprj 
e gli  altri  comuni.  Cotesti  muscoli  servono  ai 
due  movimenti  di  flessione  e di  estensione 
deir  articolazione  del  ginocchio  e di  tutte  le 
altre  a questa  sottoposte.  Le  inserzioni  tendi- 
nose  falangèe  di  questi  muscoli  si  dividono 
e si  moltiplicano  secondo  il  numero  delle  fa- 
langi delle  rispettive  specie  classificate. 

MEMBRI  PELVINI. 

MUSCOLI  LOCO-MOTOEI  POSTERIORI. 

Divisi  in  tre  sezioni  ; la  prima  comprende 
i muscoli  proprj  delle  frazioni  pelvine  e del 
femore  ; la  seconda  quelli  della  tibia , e la 
terza  quelli  delle  porzioni  falangèe  posteriori. 


PRIMA  SEZIONE. 
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MUSO  OLI 

Sacro-pelvino'feinorali  (o)  — Della  coscia. 

Situati  , soprapposti  e contigui  sopra  tutte 
le  superficie  e prominenze  delle  frazioni  pel- 
vine  che  ricoprono  in  intiero,  s’ inseriscono  inol- 
tre sopra  varie  prominenze  dell’  osso  sacro  ; 
e queste  prime  inserzioni  sono  fisse  , attesoché 
i pezzi  ossei  che  le  somministrano  non  rie- 
scono suscettibili  di  nessun  movimento  proprio  , 
ma  soltanto  ne  eseguiscono  per  consenso.  Co- 
testi  muscoli  circondano  per  ogni  dove  l’arti- 
colazione femoro-tibiale  e tutta  l’estremità 
superiore  dello  stesso  femore  , la  di  cui  tota- 
lità si  trova  d’altronde  ricoperta  da  altre  fra- 
zioni muscolari  proprie  della  tibia.  Queste 
seconde  inserzioni,  le  quali  in  genere  sono  sem- 


(rt)  La  natura  delle  contiguità  articolari,  mediante 
le  quali  l’osso  sacro  e le  frazioni  pelvine  si  trovano 
ia  corrispondenza  immediata  colla  colonna  verte- 
brale e la  frazione  femorale,  necessitò  , rapporto  alla 
divisione  miografica  , 1’  unione  delle  due  prime  fra- 
zioni superiori  de’membri  posteriori , attesoché  nella 
prima  le  inserzioni  muscolari  sono  fisse  ; il  che  non 
ha  luogo  nelle  frazioni  scapolari  dei  mem  sterbriualh 
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pre  inferiori  alle  prime  concorrono  anch’esse 
a dirigere  e ad  assicurare  i diversi  ed  estesi 
movimenti  della  coscia  ; mentre  rafforzano  e- 
straordinariamente  l’azione  e la  posizione  del 
mecranistno  articolare  mediante  il  quale  que- 
sti sì  eseguiscono. 

SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOLI 

Pelvino-femoro- tibiali  — Della  gamba. 

Situati , soprappostì  e distribuiti  in  inorlo 
cbe  seguono  la  direzione  delle  ossa  da  essi  ri- 
coperte , cotesti  muscoli  s’  inseriscono  supe- 
riormente sopra  varie  prominenze  delle  due 
frazioni  pelvina  e femorale  , ed  inferiormen- 
te sopra  altre  della  frazione  t'biale  , della 
quale  determinano  e dirigono  ì diversi  movi- 
menti ; mentre  avvolgendo  in  gran  parte  1 ar- 
ticolazione femoro-tibiale  ne  consolidano  l’a- 
zione e la  posizione,  e ne  accrescono  la  forza- 


TERZA  SEZIONE. 
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MUSCOLI 

\ 

Femoro-tibio-falangèi  — Dello  stinco  e del pieda 

Situati , e seguendo  le  direzioni  delle  fra- 
zioni ossee  lungo  le  quali  si  trovano  distribuiti  , 
inserisrono  sopra  vfrie  prominenze  dell  estre- 
mità irtferiore  del  f« more  , e sopia  altre  della 
tibia  ; m»^ntre  inseriti  inferiormente  colle  loro 
parti  tendinose  , e diretti  lungo  le  frazioni  ossee 
componenti  le  poizioni  falangèe,  servono  come 
quelli  de’  membri  anteriori  a determinare  e a 
dirigere  i mov  menti  di  flessione  e di  esten- 
sione  di  tutte  le  articolazioni  inferiori  de’  mem- 
bri pelvini  j ma  però  con  alcune  differenze 
risultanti  dalla  diversità  degli  usi  rispettivi  di 
eiascun  bipede  anteriore  e posteriore  ; nusar- 
candosi  inoltre  che  le  divisioni  dei  loro  ten- 
dini corrispondono,  come  ne’  membri  anteriori, 
al  numero  delie  falangi  di  ciascuna  specie  di 
animali. 


PROLEGOMENI  MIOLOGICL 


DIVISIONE 

DEL  SISTEMA  MUSCOLARE. 

1.  considerazioni  generali  anatomi- 

che, 36  , 3j  e seguenti , abbiamo  in  qual- 
che modo  determinato  in  succinto  gli  at- 
tributi particolari  , lé  proprietà  speciali  , e le 
differenze  relative  del  sistema  di  cui  si  tratta, 
il  quale  fra  tutti  quelli  componenti  i corpi 
animali  può  considerarsi  come  11  più  volumi- 
noso ed  il  più  esteso,  giacché  ricopre  in  ge- 
nere tutte  le  superficie  del  sistema  osseo  e 
degli  altri  solidi  duri  ; riempie  iri  gran  parte 
tutti  gl’  intervalli  e spazj  osservati  nello  sche-* 
letro.  c costituisce  del  tutto  o in  parte  vafj  e 
voluminosi  organi  viscerali. 

2.  Qualunque  possa  essere  la  situazione 
delle  parti  organizzate  e composte  di  fibre  mu- 
scolari , egli  è certo  che  costantemente  sono 
queste  gli  agenti  di  movimenti  relativi , o 
proprj  0 comuni  alle  altre  parti  ove  quelle 
s’ inseriscono  o delle  quali  formano  porzione 
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inter^rale.  Siccome  però  Toiditura,  la  tessitura, 
il  colore,  la  configurazione  e le  direzioni  fibrose, 
stabiliscono  somme  differenze  relative  ai  movi- 
menti risultanti  dall’ azione  delle  varie  parti 
muscolari,  cosi  alle  ricercbe  ed  allo  stabili- 
mento di  coteste  differenze  riuscì  opportunissl^ 
ma  la  divisione  del  sistema  mascohue  cioè  in 
organico  ed  in  animale  : premesso  però  sempre 
che  tanto  nell’  uno  quinto  nèll’  altro  caso  gli 
attributi  generali  e le  proprietà  speciali  della 
fibra  muscolare  sono  costantemente  identiche; 
cosicché  in  ogni  situazione  , e sotto  qualsiasi 
forma  danno  luogo  a fenomeni  vitali  , i quali 
sono  soltanto  diversamente  modificati  dalie 
sovr’  espresse  diversità  di  organizzazione. 

3.  Il  sistema  inuscolare  considerato  sotto  il 
rapporto  della  vita  organila  forma  parte  inte- 
grale della  composizione  di  tutti  gli  apparati 
viscerali  e cavi  della  deglutizione  , della  dige- 
stione  e della  chi  ! ificazione  ; e sotto  forma  di 
membranose  espansioni  costituite  di  fibre  in- 
tralciate in  varj  sensi  e tlireziorii  serve  alla 
esecuzione  dei  movimenti  necessaij  alle  opera- 
zioni affidate  a cotesti  apparati  orguiìoi.  lì 
colore  caratteristico  di  questa  specie  di  tessuto 
meinbrano-carnoso  si  è il  rosso  p illidissiiuo , 
quantunque  però  diversamente  modificato  in 
alcune  situazioni  ; come  pu'C  sebbene  questa 
specie  di  tessuto  si  riscontri  più  o meno  com- 
patto secondo  la  natura  degli  organi  , egli 
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non  per  tanto  presenta  ovunque  un  marcatis- 
simo grado  di  consistenza. 

Disaminato  nell’  organo  centrale  delle  due 
circolazioni  sanguigne,  costituisce  per  intero  co. 
testa  viscera,  e presenta  una  massa  voluininosa 
di  fibre  carnose  di  colore  rosso  cupo,  le  quali 
ordite  e tessute  in  tutti  i sensi  possibili  s’  in- 
crocicchiano sopra  varie  direzioni  , si  soinmi- 
nistrano  mediante  siffatto  incrocicchiamento 
vicendevoli  punti  di  appoggio  proprj  ad  accre- 
scere la  forza  della  loro  contrattilità,  e servono 
alla  esecuzione  dei  fortissimi  movimenti  di  di- 
latazione e di  restrigminento  delle  varie  cavità 
componenti  cotesto  organo. 

4.  Il  sistema  muscolare  proprio  della  vita 
animale  presenta  anch’  esso  varie  modificazioni 
relative  a’  suoi  usi  ; e queste  risultano  dalle 
sue  configurazioni  e situazioni , non  che  da  al- 
tre particola;  ita. 

1. ®  Sotto  forma  di  carnose  ed  aponevrotiche 
espansioni  più  o meno  estese  , più  o meno  vo- 
luminose, e dirette  sopra  un  piano  più  o meno 
uniforme  e robustissimo  nelle  ap'»nevro«i  , egli 
ajipartiene  agii  integumenti  geneiaii,  dei  quali 
in  dicane  situazioni  forma  p.ì*Le  integrale  , e 
serve  specialmente  ai  movi  nenti  propi)  delle 
Slip  rficie  esterne  e delle  aperture  naturali  che 
stab.iiscono  la  sede  dei  sensi. 

2. ®  Diviso  in  molussi.iu  tiazioni  più  o meno 
gracili,  le  quali  inserite  sopra  vane  parti  ossee 
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e cartilaginose  costituiscono  con  queste  un 
meccanismo  j'articolare  (a)  , serve  alla  esecii- 
aione  di  alcuni  movimenti  oscillatori,  mediante  • 
i quali  l’aria  che  esce  dai  polmoni  attraversando 
la  glottide  rimane  inod.fìcata  in  guisa  che  uè 
risultano  le  varie  modulazioni  della  voce  e 
delle  grida  degli  animali. 

3.'^  Più  generalmente  configurato  a guisa  di 
bende  e di  espansioni  carnose  , aponevroticbe 
e lendinose  inserite  sopra  quasi  tutte  le  super- 
ficie delle  frazioni  ossee  e cartilaginose  com- 
ponenti la  regione  toracica  addominale  , serve 
alla  esecuzione  di  movimenti  simultanei  e di 
consenso , i quali  per  una  parte  concorrono 
direttamente  aile  funzioni  respiratorie  ed  ai 
fenomeni  della  sanguificazione  , mentre  per 
l’altra  contribuiscono  ìndii ettamente  ed  in  co. 
inane  alle  accennate  funzioni  , come  pure  a 
quelle  digestive  , chilificatorie  , orinarie  ed 
escrementizie. 

4 ° lusomma  situato  d’ intorno  alla  porzio- 
ne vertebro  • cervicale  serve  alla  esecuzione  dei 
grandi  movimenti  della  testa  e del  collo,  men- 
tre raccolto  sopra  le  parli  superiori  , e me- 
die di  ciascun  membro  della  regione  loco^ 
motrice , le  sue  porzioni  carnose  voluminosis- 
nme  , sopvapposte  e contigue  circondano  ed 


Ca)  Ved.  Osteogralia,  pruno  voi.  art.  i8,  ig,2o, 
pag  533. 
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avvol.q;ono  tutte  le  superficie  e contiguità  arti- 
colari delle  frazioni  superiori  dei  membri  , 
mentre  le  parti  tendinose  longitudinalmente 
dirette  dall’  insù  all’  ingiù  s’  inseriscono  più 
particolarmente  sopra  varie  suyjerficie  delle  fra- 
zioni ossee  falangèe  e di  Ile  loro  contiguità  ar- 
ticolari , delle  quali  per  una  parte  rafforzano 
il  meccanismo  e 1 azione  , e ne  dirigono  per 
r altra  i movimenti  semplici  e composti. 

Cotesta  divisione  sembra  la  più  conforme 
all’  ordine  tenuto  dalla  natura  nella  distribu- 
zione delle  varie  parti  muscolari  dei  corpi  ani- 
mali : dessa  facilita  per  una  parte  la  spiegazione 
dei  fenomeni  risultanti  dalle  funzioni  organi- 
che , naturali  ed  animali  ; mentre  rapporto  alle 
ultime  di  queste  funzioni  determina  per  l’altra 
con  modi  meno  incerti  le  rispettive  situazioni 
ed  inserzioni  delle  frazioni  muscolari  , onde 
riconoscerne  quindi  le  forme  e le  direzioni  , o 
rintracciarne  gli  usi  proprj  o relativi  a ciascuna 
frazione  ossea  per  la  esecuzione  dei  diversi 
movimenti  proprj  di  ciascun’  ordine  articolare 
diartrodiale  nell’ atto  della  loco- mozione  dei 
quadrupedi  (a). 


(a)  Osserveremo  però  che  qualunque  possa  es- 
sere 1’  ordine  tenuto  nella  divisione  del  sistema 
muscolare  prophrio  della  vita  animale  ^ nessuno  t 
neppure  il  piu  oerfello  ^ Vct  esente  da  una  qualche 
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SVirUUPAMEl^sITG  SUCCESSIVO 
DEL  SISTEMA  MUSCOLARE. 

5.  Il  sistema  muscolare  al  pari  di  tutti  gli 
altri  dei  corpi  animali  non  presenta  nell’  eni- 
ISrione  che  una  semplice  ntassa  omogenea  di 
natura  gelatinosa  y e senza  nessun  segno  di  de-* 


difficoltà  nel  rintracciare  le  varie  frazioni  innsco— 
lari,  e più  specialmente  in  alcune  situazioni  j per 
la  qual  cosa  fra  lutti  i sistemi  dei  corpi  animali 
questo  più  d’ ogni  altro  fissò  l’attenzione  degli  ana- 
tomici onde  ritrovarne  la  più  acconcia  classifica- 
zione. Galeno  stabilì  le  sue  descrizioni  con  1’  or- 
dine numerico  , seguendo  le  soprapposizioni  musco- 
lari a misura  che  si  presentavano  sotto  lo  scalpello 
anatomico  5 e fu  quindi  imitalo  da  Albino  ; mentre, 
rapporto  alla  notomia  del  cavallo,  Ruini  e Snape 
seguirono  il  medesimo  ordine,  Vesallio  e Winslory 
diedero  ai  piuscoli  denominazioni  tratte  più  gene-^ 
ralmente  dai  loro  qsi  , e Bourgeiat  relativamente 
alla  miografia  del  cavallo,  seguendo  quasi  lo  stesso 
metodo,  trasse  queste  denominazioni  muscolari  tanto 
dagli  usi  delle  rispettive  frazioni,  quanto  dalla  loro 
figura,  dalle  loro  direzioni  e dalle  loro  inserzioni, 
e fu  imitato  da  Lafosse,  da  Vitet  , e da  altri.  R sig. 
Girard  seguendo  1’  ordine  delle  soprapposizioni  mu- 
scolari stabilì  più  acconciatamente  c con  alcune 
modificazioni  la  sua  metodica  nomenclatura  sulle 
denominazioni  tratte  dalle  varie  inser^ioui  muscq-« 
4nat.  Tom.  II,  p 
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xnarcazionc  propria  a farne  distinguere  le  varie 
frazioni.  Dopo  che  T embrione  è passato  alio 
stato  di  feto,  questo  medesimo  sistema  conserva 
ancora  per  molto  tempo  ia  figura  di  un.i  molo 
omogenea  ed  uniforme  in  tutte  le  sue  parti  , 
di  un  colore  quasi  bianco  , e senza  sensibile 
distinzione  di  parti  lendinose  ed  aponevroti- 
che;  la  qual  mole  muscolare  ha  molta  analo- 
gia con  quella  osservata  nel  maggior  numero 

dei  pesci. 

6.  Di  mano  in  mano  che  l’organizzazione 
d"!  feto  si  va  perf  zionando  , vale  a dire  che 
cominciano  in  genere  a crescere  e a distinguersi 
i solidi  duri  , ed  in  Specie  il  sistema  osseo  , 
egli  è fuori  di  ogni  dubbio  che  il  muscolare 
siegue  e si  modifica  in  parte  sullo  sviluppa- 
mento  di  questi.  A misura  che  l’organo  cen- 
trale della  circolazione  sanguigna  ed  il  sistema 
arterioso  si  vanno  sviluppando,  e che  il  sangue 
si  sopraccarica  di  una  quantità  maggiore  di  mo- 
lecole rosse  , egli  è parimente  certo  che  tali 
cangiamenti  nel  sistema  circolatorio  , e nel  li- 


lari , uniformandosi  al  metodo  tenuto  dall’ anato- 
mico umano  sig.  Chaussier.  In  quanto  a me  cre- 
de» di  poter  togliere  alcune  difficoltà  adottando 
una  divisione  conforme  a quella  delio  scheletro  , e 
pioGurando  per  quanto  fu  possibile  d»  conciliare  al- 
cun» vantaggi  presentati  dai  melodi  diversi  testé  ac- 
cennati , non  che  da  quello  di  Bichat. 
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♦juido  sanguigao  influiscono  sensibilmente  so- 
pra il  colore  e l’accrescimento  del  sistema  mu- 
scolare , il  quale  ciò  non  di  meno  conserva 
ancora  per  molto  tempo  dopo  la  nascita  degli 
animali  un  colore  rosso  più  o meno  pallido* 

7.  Osservando  lo  sviluppamento  successivo 
del  sistema  osseo  e di  quello  muscolare  si  ri- 
conosce patentemente  che  , per  tutto  il  tempo 
che  il  feto  rimane  nell'  utero  , il  sangue  si 
distribuisce  in  quantità  molto  maggiore  nel 
primo  che  nel  secondo  ; mentre  questo  si  or- 
ganizza più  particolarmente  dopo  la  nascita 
ed  a misura  che , mediante  le  respiratorie  fun- 
zioni, il  sangue  arterioso  si  colorisce  e si  soprac* 
carica  di  alcuni  principj  chiin.ci  dell’aria  at- 
mosferica. In  quanto  all’  azione  contrattile  del- 
la fibra  muscolare  , apparisce  , si  j>uò  dire  ad 
evidenza  , -che  gli  attributi  di  eccitabilità  e 
di  contrattilità  vanno  crescendo  nel  feto  ed 
anche  molto  tempo  dopo  la  di  lui  nascita  , in 
proporzione  dello  sviluppamento  successivo  del 
sistema  nervoso  , delia  midolla  vertebrale  e 
della  massa  encefalica. 

8,  Da  cosiffatta  successione  di  fenomeni 
relativi  allo  sviluppamento  del  sistema  musco- 
lare agevolmente  si  deduce  , che  subordinato 
più  di  qualunque  altro  all’azione  di  quello 
circolatorio  arterioso  y e del  sensitivo  , egli 
cresce  e cangia  per  così  dire  forma  e natura 
d:  mano  in  mano  che  questi  si  vanno  organizr 


^ando  nella  vita  uterina  , e precipuamente  nel 
principio  di  quella  respiratoria  : cosicché  per 

tutto  il  tempo  della  esistenza  degli  animali  le 
sue  funzioni  dipendono  direttamente  da  quell® 
perfettamente  equilibrate  de"  precitati  due  si- 
stemi, vale  a dire  dalla  presenza  e dall’ in- 
fluenza del  sangue  e dei  nervi.  In  quanto  poi 
alle  numerose  frazioni  che  nell’  adulto  costi- 
tuiscono l’insieme  del  precitato  sistema  musco, 
lare  della  vita  animale,  agli  interstizi  che  ne 
stabiliscono  le  divisioni  , alle  parti  tendiiiose 
ed  aponevroùche  le  quali  più  generalmente 
servono  alle  loro  inserzioni,  queste  considerate 
in  genere  dopo  la  nascita  si  rafforzano  , si 
stabiliscono  maggiormente,  ed  acquistano  la  loro 
naturale  energia  in  proporzione  dell’  esercizio 
e dell’attività  di  de^to  sistema  muscolare. 

COMPOSIZIONE  ELEMENTARE  O,  CHIMICA, 

DELLE  SOSTANZE  CARNOSE. 

q.  Cotesta  composizione  va  esaminata  ia 
complesso  , cioè  rapporto  alla  fibra  muscolare 
propriamente  detta , ed  ai  sistemi  comuni  dai 
quali  è avvolta  questa  stessa  fibra  elementare.; 
fra  i quali  sistemi  alcuni  stabiliscono  le  linee 
di  demarcazione  tra  le  frazioni  niqscolari  , e 
gli  altri  servono  alla  nutrizione  ed  ai  movi- 
menti di  composizione  e di  decomposizione 
della  sostanza  carnosa,  ec.  ' 
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Si  disse,  $.  17  delle  cotìsiderazioni  generali 
anatomiche  , che  dalle  chimiche  analisi  si  ri- 
conosceva che  i principi  costitutivi  della  fibra 
elementare  dei  tessuti  solidi  animali  si  riduce- 
vano ad  una  sostanza  calcareo  - ferrea  , le  cui 
molecole  erano  fra  loro  riunite  da  una  speci» 
di  glutine  del  quale  i radicali  chimici  erano 
1’  acqua  , 1’  olio  ed  una  sostanza 

samente  e rispettivamente  combinata  ; e elio 
i precitati  principj  si  riscontravano  aneli  essi 
riuniti  in  varie  proporzioni  secondo  la  natura, 
le  qualità  ed  i varj  gradi  di  solidità  di  questi 
medesimi  tessuti.  Ciò  posto,  siccome  dobbiamo 
soltanto  disaminare  la  composizione  chimica 
della  sostanza  carnosa  relativamente  alle  con- 
seguenze applicabili  ai  fenomeni  fisiologici , e 
che  le  altre  nozioni  dedotte  da  quelle  della 
natura  dei  principj  proprj  di  detta  sostanza  si 
possono  acquistare  colla  lettura  dei  trattati  ele- 
mentari di  chimica , così  ci  limiteremo  alla 
semplice  ricerca,  degli  effetti  che  i reagenti 
naturali  producono  nella  decomposizione  del- 
la sostanza  muscolare. 

IO.  La  sostanza  carnosa  esposta  all’  azione 
libera  dell^  aria  atmosferica  si  decompone  è si 
putrefa  tanto  più  presto  quanto  piu  e 1 aria 
sopraccaricata  di  particole  acquose  e calorifiche; 
ed  a misura  che  progredisce  cotesta  decompo- 
sizione , la  sostanza  carnosa  ac  juista  un  colore 
verdastro  più  o meno  pallido,  esala  una  q^uan- 
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tifa  fli  saz  azoto  ed  un  odore  infetto  e quaal 
soffocante.  Non  sono  inoltre  rari  i casi  in  cui 
nel  termine  di  siffatta  decomposizione  si  osser- 
va in  tempo  di  notte  la  vaporizzazione  di  una 
luce  fosforica  5 la  quale  s’ innalza  e si  dilegua 
nell’  atmosfera  (a).  Vaporizzate  che  sieno  pron- 
tamente le  particole  umide  di  questo  putridume 
Aiuscolare  rimane  una  sostanza  più  o meno 
nericcia,  la  quale  disseccata  al  sole  o al  fuoco 
acquista  una  certa  consistenza,  ma  che  ciò  noti 
di  meno  si  conserva  fragrlissima.  Siffatto  risul- 
tato  più  generale  della  esposizione  all’  aria  li- 
bera della  sostanza  muscolare  non  esclude  però 
la  particolarità,  che  dessa  tagliata  in  fette  più 
o meno  sottili,  ed  esposta  ad  un’  aria  asciutis- 
sìma  e propria  ad  accellerare  1’  evaporazione 
delle  parti  umide  , non  sì  dissecchi  in  vece  di 
putrefarsi.  I fenomeni  di  tale  decomposizione 
della  sostanza  carnosa  sono  comuni  in  genere 
a tutti  i solidi  molli  , tnentre  i tessuti  tendi- 
nosi  , aponevrotici  , legainentosi  , cartilaginosi 
ed  ossei  si  disseccano  più  o meno  presto  nel 
perdere  le  poche  sostanze  umide  che  fanno 
parte  della  loro  composizione. 


(a)  Cotesto  fenomeno  non  è raro  ne’  luoghi  ove 
si  lasciano  esposti  ed  insepolti  interi  cadaveri  ani- 
mali , come  pure  in  quei  cim  tcrj  ove  molti  cada- 
veri umani  ammoni. cchiali  sono  coperti  da  pochissima 
l'erra. 


II.  L’esposizione  jdella  sostanza  muscolare 
all’  azione  dell’  acqua  prcluce  risultati  diversi 
da  qu'’gli  accennati  neH'antecedente  paragrafo, 
quantunque  però  con  modificazioni  diverse  possa 
dar  luogo  ad  alcuni  fenomeni  di  decomposizione 
in  un  certo  tal  qual  modo  analoga.  Un  pezzo 
muscolare  dì  un  qualche  volume,  lavato  ben  bene 
e ripulito  con  l’ acqua  fredda  , spremuto  ed 
asciugato  dalle  sostanze  sanguigne  che  ne  im- 
brattano le  superficie  , e quindi  esposto  all  a- 
aloTie  di  questa  medesima  acqua  fredda  e cor- 
rente , si  con  erva  per  alcun  tempo  , e rimane. 
successiva'Tvente  spogliato  dalla  sostanza  colo- 
rante che,  viene  discìolta  dall  acqua  , e pre- 
senta quindi  un  colere  più  o meno  bianchiccio. 
Ridotto  a questo  stato  ed  abbandonato  a se 
stesso,  passa  molto  più  lentamente  alla  decom- 
posizione , mentre  trattato  ron  alcuni  reagenti 
adattati  si  dissecca  molto  più  facilmente  {a). 


(d^.  Si  può  dire  in  genere  che  fra  tutti  i solidi 
animali  il  muscolo  è quello,  il  quale  piu  facilme\ite 
con  questa  ed  altre  operazioni  arSifìciali  perde  il  suo 
colore  naturale  e si  spoglia  di  alcune  sue  sostanze 
estrattive.  Dice  Bichat  che  la  sostanza  carnosa  con- 
servata per  alcun  tempo  nell’  acqua  , ed  esposta 
alla  temperatura  di  un  solierraneo  si  amraol'isce 
lentamente,  e che  allora  quando  principia  a putre- 
farsi , la  decomposizione  di  questo  putridume  mu- 
scolare ha  luogo  in  tanti  strati  più  o meno  volvi- 
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12.  Gli  sperimenti  praticati  da’  chimici  ed 
{inatomici  moderni  sopra  cotesta  sostanza  mu- 
scolare scolorita  e ridotta  all’  indicato  tessuto 
fibroso  5 provarono  che  col  mezzo  della  ebu- 
lizione  continuata  per  Un  certo  tempo  si  ot- 
tiene I.  sotto  forma  di  spuma  ralbumine  fram- 
mischiata ad  alcune  scarse  particole  oliose; 

la  gelatina,  la  quale  si  condensa  nel  raffred- 
darsi ; 3.  una  materia  estrattiva,  la  quale  con- 
centrandosi in  fondo  al  vaso  offre  un  colore 
bruno  più  o meno  chiaro  ; 4*  ed  in  somma  al- 
cuni sali  fosforici.  Il  residuo  muscolare  spogliato 
da  questi  varj  principi  offre  agli  sperimentatori 
una  sostanza  fibrosa  di  un  colore  bianchiccio 
tendente  al  griggio  , e che  non  può  essere  di- 
Sciolta  dall’ ebollizione  , ma  che  lo  è dalla  re- 
azione degli  acidi  diluti  ; e che  trattata  cori 


minosi,  e di  un  colore  più  o meno  bianco.  Il  sig. 
FoUrcroy  ha  osserv'ato  che  talvolta  colla  macera- 
zione nell’accpia  , il  muscolo  si  cangia  in  una  so- 
stanza bianchissima  più  o m.eno  consistente  , la 
cpiale  ha  una  qualche  rassomiglianza  con  Io  sper- 
maceto,  Sil'fatli  cangiamenti  non  sono  costanti,  ma 
sembrano  e possono  dipendere  da  alcune  circostanze 
proprie  della  sostanza  muscolare  , o da  alcune  mo- 
dificazioni pailicolari  prodoilc  dai  reagenti  acquoso 
ed  atmosferico  più  o meno  carichi  di  particole  e- 
stianec  alla  loro  naturale  coniposizioue. 


J’tjciJo  nitiico  somministra  molto  azotoi  L’opi- 
nione la  più.  comune,  e che  sembra  nel  tempo 
stesso  la  più  fondata  , si  è quella  che  cotesta 
sostanza  sia  la  fibrinosa  del  sangue,  e quella 
per  l’appunto  la  quale  alternativamente  esa- 
lata ed  assorbita  mediante  l’ azione  dei  rispet- 
tivi sistemi  cireolatori  ed  i movimenti  di  de- 
composizione e di  composizione  concorre  più 
particolarmente  ai  fenomeni  nutrienti  della  so- 
stanza muscolare,  dei  la  quale  stdbilisce  la  soli- 
dità e gli  attributi  nel  modo  stesso  che  il  fo- 
sfato calcareo  costituisce  quelli  caratteristici  e 
propri  della  sostanza  ossea. 

iS.  Le  sostanze  muscolari  esposte  in  natùr» 
per  un  dato  tempo  all’  azione  dell’  acqua  bol- 
lente somministrano  i.  l’albumine  sotto  formai 
di  spuma  , e quindi  una  maggiore  o minore 
quantità  di  sostanza  oliosa  fluttuante  sulla  su- 
perficie dell’  acqua  ; mentre  sé  ne  sviluppa 
quindi  , mediante  una  ebollizione  continua- 
ta a fuoco  lento  , una  sostanza  particolare 
più  o meno  colorita  in  bruno  , la  quale  s’  in- 
corpora con  r acqua  stessa , e che  sembra  in 
gran  parte  essere  la  sostanza  colorante  dei  mu- 
scolo. Oltre  cotesti  principj  si  ottiene  ancora 
col  mezzo  dell’ebollizione  una  quantità  mag- 
giore o minore  di  gelatina,  proporzionatamente 
alla  maggiore  o minore  quantità  di  parti  ten- 
dinose  ed  aponevrotiche  riunite  alla  sostanzi 
carnosa,  nella  quale  però  la  gelatina  si  ritrova 
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molto  meno  abbondante  cbe  nelle  altre  parti  ; 
come  ancora  la  stessa  ebollizione  discioglie  dal- 
la sostanza  muscolare  alcune  particole  saline 
indicate  ne’  trattati  di  chimica. 

14.  Le  sostanze  muscolari  esposte  al  l’azione 
successiva  e lenta  del  fuoco  in  natura  dimo- 
strano (con  alcnae  particolarità)  fenomeni  in 
miabdie  modo  analoghi  a quelli  risultanti  dal- 
l’azione dell’ acqua  bollente;  vale  a dire,  che 
la  o-elatina,  l’olio  animale  e la  sostanza  estrat- 
tiva  colorante  si  liquefauno  e si  separano  in 
parte  d.^la  sostanza  fibrosa  , la  quale  compe- 
netrata  dalle  precitate  sostanze  e daU’azione  del 
calorico,  si  ammollisce  ed  offre  un  tessuto  me- 
no compatto  cbe  nello  stato  naturale.  L al- 
bumine si  condensa  e resta  attaccato  sulle  su- 
perficie del  tessuto  fibroso  ; mentre  continuan- 
do per  nn  certo  tempo  questa  operazione  , od 
accrescendo  oltre  modo  1’  azione  del  fuoco  , le 
sostanze  liquefatte  si  distruggono  e si  perdono, 
e quelle  fibrose  ed  albuminose  si  diiseccano 
più  o meno,  e giungono  fino  allo  stato  di  car- 
bonizzazione. 

i5.  L’azione  dd  ferro  o di  qualunque  altro 
metallo  rovente  sopra  la  sostanza  muscolare  è 
tale  che  dissecca  e disorganizza  quasi  sul  punto 
le  parti  di  questa  medesima  sostanza  produ- 
cendo la  prontissima  evaporaz’one  e consuma- 
zione delle  sostanze  gelatinosa,  estratti  va,  oliosa 
ed  albuminosa  che  ne  ammorbidiscono  e spai- 


jnano  il  tessuto.  Siffatta  azione  ha  però  luogo 
con  alcune  modifif  azioni  risultanti  dai  varj  gradi 
di  arroventatura  del  metallo  applicato;  vale  a 
dire  che  quanto  più  è questo  infocato,  l’azione 
sua  si  limita  semplicemente  a l una  maggiore 
O minore  grossezza  superficiale , e distruggo 
prontissimamente  gli  ostacoli  presentati  dalla 
natura  del  tessuto  abbrucciato  ; mentre  il  ferro 
mezzo  arroventito , ossia  di  colore  di  ciriegia 
non  opera  così  prontamente  il  disseccamento 
e la  disorganizzazione  delle  parti  animali  sopra 
il  quale  viene  applicato  , ma  le  particole  dei 
calorico  penetrano  con  maggior  facilità,  ed  al- 
terano la  sostanza  dei  tessuti  sottoposti  a quello 
disorganizzato  mediante  l’ applicazione  imme- 
diata del  metallo  in  cotal  guisa  infocato  (a). 


(a)  Non  è raro  il  caso  di  vedere  alcuni  fabbri  pren- 
dere con  la  mano  un  pezzo  di  ferro  quasi  in  fusio- 
ne, e tenerlo  due  minuti  secondi,  provandone  soltanto 
semplici  efCelti  superficiali  ; il  che  non  riuscirebbe 
lo  stesso  se  il  ferro  fosse  mezzo  infocato.  Egli  è d’al- 
tronde comprovato  dalla  sperienza  giornaliera  che  ì 
varj  gradi  di  arrovenlura  del  riietallo  col  quale  si 
applica  il  fuoco  sulle  estremità  falangèe  degli  ani- 
mali influiscono  sensibilmente  sopra  gli  effeiti  ed  i 
TisuUali  di  siffatta  operazione , giacché  questi  rie- 
scono sempre  più  vantaggiosi  allora  quando  il  ferro 
applicalo  è mezzo  infocato. 
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COMÌ’OSIZIO^E  organica. 

i6.  Da  quanto  si  disse  intorno  alla  compo- 
sizione chimica  è agli  effetti  prodotti  dai  reagenti 
naturali  sopra  la  sostanza  carnosa,  agevolmente 
si  deduce  che  1’  organizzazione  <le!  sistema 
muscolare  in  genere  al  pari  di  quella  degli 
altri  solidi  duri  dei  corpi  risulta  dalTesistenzaj 
dal  concorso  , dalia  unione  > c dalla  distribu- 
zione di  una  parte  propria  di  detto  sistema 
carnoso  j,  e di  altre  che  sono  alla  medesinia 
accessorie.  La  prima  è il  tessuto  fibroso  propria- 
mente detto  , e le  comuni  sono  il  tessiUo  cel- 
luloso, il  sistema  sanguigno  arterioso  e venoso^ 
quello  linfatico,  cd  il  nervoso.  Il  tessuto  fibroso 
fomia  la  sostanza  essenziale  del  sistema  musco- 
lare , e ne  determina  la  tessitura  , il  colore  f 
la  figura  , le  dimensioni  , i caratteri  esterni  j 
le  propriecà  e gli  usi  rispettivi  ; mentre  le 
altre  ne  stabiliscono  gli  interstizi  , le  conti- 
guità e le  soprapposizloni  ; servono  ai  fenomeni 
della  nutrizione,  agli  attributi  particolari,  non 
che  agli  usi  generali  del  sistenra  muscolare. 

jij.  Tessuto  fibroso.  — Presentii  notabi- 
lissime difF.erenze  relative  alla  tessitura  , al  co- 
lóre , alla  figura  ed  agli  usi  , e queste  furono 
già  stabilite  colla  divisione  generale  del  siste- 
ma muscolare. 

iS.  Fmai  CARNOSA, — Si  disse,  § i8.  delle 
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considerazioni  generali  anatomiche,  che  le  fibre 
animali  si  dividevano  in  elementari  o semplici, 
ed  in  composte  : che  le  prime  erano  invisibili 
attesa  la  loro  tenuità  ; che  le  seconde  risulta- 
vano dall’  aggregato  più  o meno  voluminoso 
delle  prime  , e che  le  diversità  di  chimica 
composizione  e di  sostanza  propria  di  questo 
fibre  stabilivano  i caratteri  , gli  attributi  e le 
proprietà  dei  diversi  solidi  dei  corpi.  L orga- 
nizzazione del  sistema  muscolare  , e precipua- 
mente quella  -della  sostanza  carnosa  riesce  più 
d’  ogni  altra  propria  a permettere  la  facile  di- 
visione delle  fibre  che  la  costituiscono  j ma 
ciò  non  per  tanto  la  tenuità  e la  sottigliezza 
delle  fibre  elementari  o semplici  giungono  ad 
un  grado  tale  che  egli  è in  qualche  modo 
impossibile  di  ottenetne  l’assoluta  e l’ulti» 
ma  suddivisione  , onde  stabilire  con  preci- 
sione , e determinare  con  esattezza  le  dimen- 
sioni e le  forme  individuali  di  ciascuna  fibra. 

Che  d’  altronde  abbiano  le  fibre  primitive 
una  forma  cilindrica  , o che  sia  questa  globu- 
losa,  spirale  ec.  secondo  le  diverse  opinioni 
degli  scrittori  che  loro  assegnarono  siffatte  va- 
rie configurazioni , e fra  i quali  più  d’  ogni 
altro  si  distinsero  Leuwenoek  e Muysk  , non 
pare  che  tali  nozioni  incerte  e congetturali 
intorno  alla  figura  della  fibra  elementare  pos- 
sano procurare  grandiosi  vantaggi  alla  spiega- 
zione dei  fenomeni  prodotti  dal  sistema  mu- 
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scolate , mentre  cotesti  fenomeni  sembrano  più 
particolarmente  dipendere  dall’  organizzazione  , 
dagli  attributi  , e dalle  proprietà  speciali  della 
di  lui  sostanza  , come  pure  dalle  dimensioni  , 
robustezza  e direzioni  rispettive  delle  fibre 
composte  che  formano  le  frazioni  diverse  di 
questo  medesimo  sistema. 

i8.  Ciò  posto,  rimarcheremo  i.‘^'  che  la  fibra 
animale  più  consistente  e pm.  robusta  ne  mo~ 
nofalangi  e ne’  tetrafalangi  irregolari  si  mostra 
più  floscia  e meno  resistente  ne’  difalangi  in 
genere  e ne’  tetrafalangi  regolari. 

2. ®  Che  dessa  presenta  in  tutti  gli  animali  un 
colore  rosso  più  o meno  cupo,  non  solo  secondo 
la  diversità  delle  specie  , ma  ancora  secondo 
il  maggiore  o minore  volume  e grossezza  , e 
secondo  la  configurazione  e situazione  delle 
varie  frazioni  muscolari  proprie  della  vita  ani- 
male di  un  medesimo  individuo. 

3. ®  Glie  qualunque  sia  il  volume,  la  figura  e 
,j*  Qgtensiune  di  dette  frazioni  muscolari,  la  fibra 


più  tenue  presenta  iu  tutte  in  genere  una  gros- 
sezza uniforme,  dimodoché  il  maggiore  o minor 
volume  dei  muscoli  è dovuto  soltanto  al  maggiore 
o minor  numero  delle  fibre  che  li  costituiscono. 

4.0  Che  generalmente  parlando  , si  osserva 
nella  composizione  delle  membrane  carnose 
della  vita  organica, die  le  fibre  muscolari  sono 
intralciate  in  varj  sensi  e direzioni,  d onde  ri- 
sulta uua  specie  di  tessuto  più  o meno  coni- 
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patto  , più  o meno  esteso  e più  o meno  gros- 
so , riunito  , consistente  e robusto  ^ mentre 
ne'  muscoli  proprj  della  vita  animale  , le  fibre 
elementari  sen^a  dividersi  , o biforcarsi  ^ od 
incrociccliiarsi  sieguono  anzi  la  loro  propria 
direzione  , essendo  contigue  e soprapposte  le 
line  alle  altre,  sia  che  sieno  riunite  in  fascicoli 
od  in  fisci  più  o meno  voluminosi  ^ come 
nella  regione  lodo-motrice,  sia  che  sieno  dispo- 
ste sopra  un  piano  più  o meno  esteso  e grosso, 
come  nelle  due  regioni,  Tencefalica  e la  toracica 
addominale.  Siffatta  disposizione  perfettamente 
uniforme  a quella  osservata  nelle  moltiplicate 
ftationi  muscolari  è rigorosamente  necessaria 
alla  natura  dei  movimenti  affidati  al  sistema 
muscolare  della  vita  animale , siccome  quella 
di  tessuto  lo  è alla  natura  delle  oscillazioni, 
ondulazioni,  dilatazioni  e contrazioni  degli  ap- 
parati viscerali  della  vita  organica. 

19.  Tessuto  celluloso-muscolare. — Quan- 
tunque generalmente  sparso  in  tutta  T esten- 
sioue  dei  corpi  animali,  egli  è però  molto  più 
abbondante  nel  sistema  muscolare  dei  quale 
più  particolarmente  costituisce  T involucro  im- 
mediato e generale,  e stabilisce  inoltre  le  divi- 
sioni delle  sue  moltiplicate  frazioni  {a).  Pene- 
trando quindi  nella  propria  sostanza  di  queste 


Vedi  il  Trattato  dermologico  art.  V. 
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medesime  frazioni  , il  tessuto  celluloso  si  as,- 
«ottiglia  maggiormente  e diviene  più  consi- 
stente ; cosicché  può  egli  considerarsi,  riguardo 

sistema  muscolare  , come  una  serie  d’  invo- 
lucri successivamente  decrescenti  e sommar 
mente  moltiplicati , come  lo  sono  le  fibre  dal 
medesimo  avvolte.  Come  involucro  generale  , 
cotesto  tessuto  si  mostra  più  floscio  e meno 
aderente  alla  sostanza  muscolare;  mentre  con- 
siderato come  parte  integrale  di  questa  mede- 
sima costanza,  distribuisce  ovunque  quel  li(fndo 
untuoso  e nutriente,  il  quale  lubrica  ed  am- 
morbidisce le  fibre  muscolari  , ed  agevola  ra- 
zione contrattile  delle  medesime  isolandole  in 
un  certo  tal  qual  modo  le  une  dalle  altre  , e 
spalmandone  le  superficie.  L’influenza  dell  ac- 
cennato liquido  untuoso  è tale  rapporto  al  si- 
stema muscolare,  che  soverchiamente  abbondan- 
te , o sommamente  scarseggiante  produce  con 
risultati  diversi  i medesimi  effetti.  Nel  primo 
caso  rende  la  fibra  carnosa  troppo  floscia  , di- 
jninuìsce  o smorza  1 azione  del  sistema  sensi- 
tivo , e scema  1’  eccitabilità  e la  contrattilità 
di  questa  medesima  fibra  ; mentre  nel  secondo 
s’  inaridisce  e si  dissecca  la  sostanza  muscolare, 
la  quale  in  cotal  gnisa  manca  del  nutriiuento 
necessario  all’  esercizio  delle  sue  proprietà  9 
delle  sue  funzioni. 

30.  Vasi  sanguigni.  — Considerati  sotto 
r aspetto  della  ciroolazipne  generale,  gli  usi  del 

sistema 
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(sistema  sanguigno  sono  rapporta  ai  muscoli  i 
jnedesimi  che  nelle  altre  parti  dei  corpi;  men- 
tre riguardo  alla  composizione  organica  ed  all© 
attribuzioni  speciali  della  fibra  muscolare  il 
liquido  sanguigno  arterioso  dà  luogo  ad  alcuni 
fenomeni  particolari  e proprj  di  questa  mede- 
sima fibra.  Apparisce  in  genere  che  il  numero 
dei  rami  arteriosi  i quali  si  distribuiscono  nella 
sostanza  dei  muscoli  , ed  in  ispecie  in  quelli 
della  loco-mozione,  sia  maggiore  che  negli  altri 
solidi  dei  corpi  • d’  onde  risulta  un’  affluenza 
più  copiosa  di  liquido  sanguigno  in  questa  me- 
desima sostanza.  Rapporto  ai  muscoli  loco-mo- 
tori , si  osserva  in  genere  che  i rami  arteriosi 
sono  nei  flessori  più  voluminosi  ed  in  mag- 
gior numero  che  negli  altri  muscoli  proprj  de 
membri. 

Il  colore  rosso  deciso  dei  muscoli  è certa- 
amente  dovuto  alle  parti  coloranti  del  sangue, 
il  quale  attesa  la  floscezza  delle  contiguità  e 
soprapposizioni  delle  fibre  muscolari  può  eoa 
più  facilità  circolare  in  vasi  di  un  dian)etro 
maggiore.  Malgrado  però  l’indicata  particolarità 
pare  assai  probabile  che  sififatto  colore  non  si 
possa  del  tutto  attribuire  alla  più  libera  circo- 
lazione del  liquido  sanguigno  nella  sostanza 
muscolare,  ma  che  risulti  ancora  dalla  natura 
speciale  del  principio  colorante,  e da  una  par- 
ticolare di  lui  combinazione  e proporzione  coll© 
sostanze  nutrienti  ed  assimilative  delle  fibra 
Anat,  Anim,  Tom,  II.  G 


muscolari  proprie  dell’  organo  centrale  della 
circolazione  c di  tutti  i muscoli  inservienti 
alla  vita  animale.  Le  prove  di  un  tale  feno- 
meno si  deducono  d.  H’ osservazione  e dal  con- 
fro  ;to  delle  membrane  carnose  degli  apparati 
d-lid  digestione  e della  cliibficazione  , poiché 
nel  tessuto  di  coteste  membiaue  si  riscontrano 
moltissimi  vasi  sanguigni  coloriti  in  rosso  , men- 
tre la  propria  sostanza  fibro-meinbranosa  offre 
in  getieie  un  colore  quasi  bianco.  Lo  stesso  ha 
luogo  rapporto  a parecchi  animali  a sangue 
losso  e freddo,  come  nelle  rane  ed  altri  anfibj» 
in  cui  le  sostanze  muscolari  conservano  un  co- 
loro quasi  bianco,  quantunque  neirinterno  dplle 
medesime  si  vamifiohino  moltissimi  vasi  sangui- 
gni di  un  colore  rosso.  Scoprendo  interamente 
una  superficie  muscolare  in  un  animale  vivo  , e 
lasciandola  esposta  per  qualche  tempo  allazio- 
.ne  deir  aria  atmosferica,  la  sostanza  muscolare 
scoperta  sembra  sopraccaricarsi  e combinare  una 
quantità  maggiore  di  ossigeno  , giacché  acqui^ 
sta  un  colore  rosso  più  vermiglio. 

Il  sistema  venoso  , considerato  nella  propria 
sostanza  dei  muscoli  , si  dirama  e siegue  come 
nelle  altre  parti  dei  corpi  le  rasnificazioni  ar- 
teriose ; mentre  alcuni  ramuscelU  venosi  si  ri- 
scontrano isolatamente  serpeggianti  sulle  super- 
ficie dcU.e  frazioni  muscolari  , e comunicano 
direttamente  colie  raniificnzioni  linfatiche.  Varj 
sperimenti  provarono  che  la  contrattilità  della 
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|?fara  muscolare  agevola  sommamente  la  oirco- 
Jazionc  del  sangue  venoso  nella  sostanza  pro- 
pria dei  muscoli  , il  che  sembrerebbe  rexidere 
in  qualche  modo  inutile  la  moltiplicazione  dei 
sostegni  valvolari  del  sistema  venoso  di  detta 
sostanza.  Nell’atto  della]  contrazione  muscolare 
il  sangue  esce  con  più  facilità  e maggior  vee- 
menza da  un  ramo  venoso  aperto,  mentre  que- 
sta stessa  contrazione  sembra  produrre  ua  ef- 
fetto opposto  in  un  ramo  arterioso  reciso,  o 
per  lo  meno  non  accresce  sensibilmente  le  pul- 
sazioni e l’us'.ita  del  liquido  sanguigno  dal  p e- 
detto  ramo  arterioso. 

2.1.  Vasi  linfatici.  — Sono  questi  più  ge- 
neralmente sparsi  sulle  superficie  esterne  del 
sistema  muscolare  , e si  trovano  in  gran  patte 
fran  imischiati  col  tessuto  adipo-celluloso  inter- 
medio tra  le  precitate  superficie  e quelle  in- 
terne della  derinide  , anastomizzando.si  in  molte 
situazioni  coi  ramuscelli  venosi  superficiali  delle 
fazioni  muscolari. 

22.  Nebvi  muscolari.  — Disaminati  sotto 
un  aspetto  generale  danno  luogo  in  questo  si- 
stema ai  medesimi  fenomeni  che  nelle  altre 
parti  molli  dei  corpi  animali,  cioè  alla  sensi- 
bilità ed  al  moto  ; mentre  la  particolare  origine 
dei  nèrvi  della  vita  animale  , come  pure  la 
natura  e la  composizione  delle  fibre  muscolari 
riescono  atte  a produrre  sensibilissime  modifi- 
cazipm  e cangiamenti  nelle  proprietà  seasitivfi 
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e motrici  Ai  detto  sistema  e per  conseguenza 
nei  fenomeni  risultanti  dalle  indicate  proprietà; 
il  che  verrà  osservato  in  progresso. 

a3.  Ella  è cosa  di  fatto  e dimostrata  dall’ispe- 
zione anatomica,  che,  generalmente  parlando, 
ì nervi  i quali  si  distribuiscono  nella  sostan- 
za muscolare  e servono  per  conseguenza  alle 
funzioni  subordinate  alla  volontà  degli  animali 
colle  modificazioni  successive  già  stabilite  nelle 
considerazioni  generali  abatoinicbe,  sono  una 
produzione  più  diretta  e p;ù  moltiplicata  delle 
paja  vertebrali  che  dei  nervi  composti,  i quali 
sono  più  particolarmente  destinati  alle  funzioni 
naturali,  alle  respiratorie  , ed  a c^ueUe  proprie 
della  vita  organica  in  genere,  sopra  le  quali  la 
volontà  non  ha  certamente  il  più  minimo  po- 
tere , o che  soltanto  possono  rimanere  sospese 

istantaneamente.  j 

24.  Le  particolarità  risultanti  dalla  forma- 
zione di  alcuni  cordoncini  e filetti  nervei  dei 
muscoli  della  regione  encefalica  e dei  membri 
anteriori,  mediante  i ganglj  ed  i plessi  riscon- 
trati in  varie  Situazioni  superiori  laterali  ed  infe- 
xiori  della  portone  vertebro-cervicale,  non  che 
dalla  composizione  di  altri  nc-rvi  che  si  distri- 
buiscono nella  sostanza  dei  muscoli  addomi- 
nali e di  quelli  dei  membri  posteriori,  mediante 
^ i ganglj  ed  i plessi  riscontrati  nella  cavità  pel- 
vina , dette  parlicolarita  { dissi  ) stabiliscono 
soltanto  niodificaJBoni  relative  ad  usi  rispettivi^ 
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ma  non  sono  già  sufficienti  per  rendere  nulla 
r accennata  generalità  riguardo  all'origine  par- 
ticolare dei  nervi  muscolari  , in  virtù  della 
quale  si  stabiliscono  comunicazioni  e corrispon- 
denze più  dirette  del  sistema  muscolare  della 
vita  animale,  ed  in  ispecie  del  loco-motore,  con. 
l’ organo  centrale  delle  sensazioni  per  i rap- 
porti cogli  oggetti  esterni  e le  determinazioni 
volontarie  prodotte  dai  bisogni  della  vita  degli 
animali. 

a5.  Trattandosi  della  distribuzione  dei  nervi 
nei  muscoli  loco-motori  si  riconosce  ad  evidenza 
nella  maggior  parte  dei  quadrupedi  la  stessa 
particolarità  già  accennata  relativamente  ai  vasi 
arteriosi;  vale  a dire  che  il  volume  ed  il  nu- 
mero dei  nervei  cordoni  i quali  si  diramano 
nella  sostanza  dei  muscoli  flessori  sono  mag- 
giori che  in  quelli  degli  estensori,  degli  addu- 
tori  , abduttori  e rotatori.  Siffatta  particolarità 
sensibilissima  nelle  specie  di  cui  ci  occupiamo 
riesce  anche  più  marcata  ne’  monofalangi  ed 
in  ispecie  nel  cavallo  ; mentre  si  riconosce  in 
genere  che  la  mole  dei  nervi  loco-motori  e la 
robustezza  e resistenza  del  nevrilemma  nell© 
specie  clas.sificate  sono  marcatissime  : e se  co- 

testa  particolarità  riesce  meno  pronunziata  nella 
specie  pecorina,  si  mostra  poi  contrassegnatissi- 
ma  nel  gatto , ed  in  alcune  specie  di  cani 
levrieri. 

Non  iruprenderemo  di  rendere  ragion© 
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delle  indicate  differenze  d‘>  distribuzione  per 
^ parte  dei  Vasi  arteriosi  e dei  nervi  nella  so- 
stanza dei  muscoli  flessori,  vale  a dire  se  deb- 
bano queste  attribuirsi  piuttosto  al  numero  ed 
al  volume  maggiore  di  detti  niusccli  flessori  , 
che  alla  natura,  alP  estensione  ed  alla  forza 
dei  movimenti  che  da  questi  debbono  essere 
promossi  , ed  alle  resistenze  opposte  pér  parte 
dei  loro  antagonisti  nell’  atto  della  esecuzione 
di  detti  movimenti  ; giacché  basta  I’  evidenza 
delle  accennate  particolarità  per  la  spiegazione 
di  varj  fenomeni  proprj  della  loco  - mozione, 
L’  ispezione  anatomica  non  potè  neppure  fino 
ad  ora  procurare  i mezzi  onde  riconoscere  in 
modo  positivo  Èe  le  diramazioni  d- i nervi  giunte 
nella  sostanza  muscolare  agli  ultimi  corrfini  la- 
scino a nudo  la  sostanza  midollare,  vale  a dire, 
spogliata  dal  suo  nevrilemma  : la  certézza  in- 

torno a siflatta  particolarità  gioverebbe  per  av- 
valorare alcune  congetture  dedotte  dalla  natura 
delle  proprietà  speciali  della  fibra  carnosa  , le 
quali  servirebbero  à rendere  meno  oscura  la 
spiegazióne  di  certi  fenomeni  prodotti  dal 
grado  di  sensibilità  di  questa  specie  di  sostan- 
za fibrosa. 

27.  Quanto  si  disse  fino  ad  orà  è soltanto 
relativo  alla  sostanza  carnosa  o rossa  dei  mu- 
scoli , mentre  alla  composizione  organica  del 
sistema  muscolare  concorrono  ancora  le  pnrii 
lendinose  ed  aponevroticiie  ^ le  quali  con  «iO- 


jifìcazionl  diverse  formano  porzioni  integrali 
di  moltissime  frazioni  muscolari.  Dette  porzio- 
ni confrontate  con  la  sostanza  carnosa  offrono 
somme  differenze  nel  colore,  nella  figura,  nello 
situazioni , nella  robustezza  , nelle  proprietà  e 
negli  usi. 

Il  loro  colore  è costantemente  di  un  bianco 
giallognolo,  il  quale  ha  d’altronde  molta  ana- 
logia con  quello  dei  legamenti  e dei  tronchi 
arteriosi.  Siffatto  colore  risalta  dalla  natu  a dei 
materiali  nutrienti  omogenei  alla  sostanza  di 
dette  porzioni  composte  di  fibre  robustissime 
resistenti  fra  turo  strv^ttHsimam 'nte  riunite. 
Nella  sostanza  teodinosa  ed  aponevrotica  non 
ba  luogo  l’ assimilazione  di  particole  coloranti 
del  sangue  , mentre  i movimenti  di  decompo- 
sizione e di  composizione  nutrienti  si  esegui- 
scono mediante  P azione  di  un  sistema  circo- 
latorio particolare  destinato  alla  distnbuzionè 
di  liti  liquido  bianco  e di  natura  diversa  che 
quelle  che  serve  al  nutrimento  della  porzione 
carnosa. 

2,8.  La  figura  dei  tendini  e delle  apnnevrosì 
è relativa,  vale  a dire  che  i primi  più  o meno 
lunghi  , pii\  o meno  voluminosi  e più  o meno 
corti , si  mostràno  ora  tondeggianti  ed  ora  ap- 
pianati ; mentre  le  seconde  offrono  costante- 
meqte  la  figura  di  una  membranosa  espansione 
più  o meno  grossa  ed  estesa  e piu  o meno  ro- 
busta ; e sono  diversamente  configurate  secondo» 


diversità  delle  situazioni,  e la  natura  dei 
loro  rispettivi  usi. 

29.  Le  diversità  di  situazione  sono  anch’esse 
relative  agli  usi  rispettivi  dei  tendini  e delle 
aponevrosi , come  lo  sono  quelle  delle  parti 
carnose  riguardo  alle  varie  e moltiplicate  fra- 
zioni dalle  medesime  com.poste  ; e siffatte  di- 
versità sono  stabilite  sulle  dimensioni  e confi- 
gurazioni , non  che  sopra  i varj  gradi  di  robu- 
stezza delle  precitate  parti. 

I tendini , i quali  più  particolarmente  costi* 
tuiscono  le  estremità  inferiori  dei  nmscoii  loco- 
motori j offrono  nelle  porzioni  falangèe  dei 
'membri  una  specie  di  fune  robustissima.  In 
alcune  situazioni , come  per  esempio  in  pa- 
recchi muscoli  della  regione  toracica  addo- 
minale, ì fascicoli  carnosi  riscontransi  inter- 
secati' o franamischiati  da  moltiplicati  fasci- 
coli di  fibre  tendinose , le  quali  rafforzando 
per  una  parte  la  robustezza  e l’azione  delle 
fibre  carnose,  accrescono  per  1’  altra  la  resisten- 
za di  queste  , somministrando  loro  varj  pun- 
ti d’  inserzioni  fortissime  più  o meno  estese 
e moltiplicate,  e diversamente  situate  e dirette. 
In  alcuni  casi  questi  medesimi  tendini  si  ri- 
scontrano più  o meno  lunghi  in  mezzo  a due 
porzioni  carnose  fra  le  quali  stabiliscono  una 
comunicazione  immediata  e propria  ad  accre- 
scerne la  forza  ; mentre  in  altre  circostanze 
costituiscono  le  estremità  diverse  di  una  sola 


0 di  più  porzioni  carnose  appartenenti  allà 
medesima  frazione  muscolare. 

30.  Rapporto  alle  aponevrosi  , le  quali  at- 
tesa la  loro  figura  e composizione  membranosa 
appartengono  più  particolarmente  ai  muscoli 
planiformi,  queste  ai  pari  dei  tendini  servono 
alle  varie  inserzioni  di  questi  medesimi  muscoli; 
e siffatte  inserzioni  hanno  luogo  ora  sopra  solidi 
duri)  ora  sopra  solidi  molli  , ed  ora  sopra  gli 
uni  e gli  altri.  In  alcune  situazioni,  come  jier 
esempio  sopra  le  superficie  esterne  dei  muscoli 
pelvino-femorali  , le  aponevrosi  sommamente 
estese  , forti  e molto  aderenti  rafforzano  Tu- 
nione  ed  accrescono  Fazione  delle  fibre  musco- 
lari. In  altre  costituiscono  delle  specie  di  bendo 
più  o meno  lunghe  e più  o meno  larghe,  ma 
costantemente  proprie  a moltiplicare  ed  a ren- 
dere più  robuste  e più  resistenti  le  inserzioni 
delle  fibre  carnose  ; mentre  in  alcuni  casi,  come 
nelle  porzioni  falangèe  dei  membri  , le  apo- 
nevrosi formano  delle  specie  di  guaine  o invo- 
lucri ne’  quali  si  racchiude  un  liquido  sinoviale 
proprio  ad  ammorbidire  la  sostanza  di  parti 
tendinose  sottoposte  all’  azione  di  fortissimi 
movimenti. 

31.  La  robustezza  e la  forza  dei  tendini  e 
delle  aponevrosi  sono  somme,  e si  deducono 
dalla  natura  delle  fibre  loro  costituenti , come 
pure  dal  volume  de^i  fascicoli  tendinosi  e dalla 
grossezza  e ristrettezza  di  tessuto  delle  espansioni 
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ftponevrotìclie.  Siffalte  particolarità  sono  tutto 
relativo  agli  usi  rispettivi  di  queste  porzioni 
del  sistema  muscòlare  , giacché  la  maggiore  o 
minor  estensione  , le  differenze  d’  inserzioni  , 
non  che  quelle  delle  di  ezioni  fibiose  coutii- 
Luiscorio  ancora  a modificare  o ad  accrescere 
in  genere  la  forza  c l’azione  dei  tendini  e del  "é 
aponevrosi  nella  esecuzione  dei  movimenti  propi  j 
della  vita  animale  , e più  particolarmente  in 
quelli  della  loco-mozione.  La  porzioric  carnosa 
considerata  nel  riposo  si  mostra  floscia  e poco 
(consistente  5 mentre  dopo  la  morte  passa,  sic- 
come già  si  dissCj  con  somma  facilità  allo  stato 
di  fermentazione  putrida  : i tendini  al  contra» 
rio  e le  aponevrosi  j tanto  nel  primo  quanto 
nel  secondo  caso  , conservano  pressocchè  il 
medesimo  grado  di  forza  e di  resistenza  , mentre 
nello  stato  inorganico  tendono  costantemente 
ad  un  più  o meno  pronto  essiccamento.  Là 
robustezza  delle  fibre  tendinose  è tale  che  an- 
che dopo  la  morte  i soli  tendini  flessori  d<  1 
piede  dei  membri  posteriori  bastano  per  so- 
spendere e portare  in  intero  un  bue  di  volu- 
minosissima mole.  Così  contrassegnato  differenze 
tra  le  sostanze  carnose  e quelle  tendinose  ed 
aponevrotiche  risultano  da  quelle  risro  fate 
nella  loro  organica  composizione,  non  che  dalla 
natura  relativa  de’  materiali  nutii- rid  « fi  ista* 
biliscono  le  proprietà  rispettive  delie  preotiate 
sostanze^ 
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proprietà’  del  sistema  muscolare. 

3à.  Da  quanto  si  disse  intorno  alla  conipo- 
slzione  organica  del  sistèma  di  cui  si  t ratta j 
agevolmente  si  possono  dedurre  le  proprietà 
rispettive  delle  sOe  parti  compónenti  rèn  che 
gli  usi  proprj  dì  ciascuna  di  esse  , poiché  co- 
teste  proprietà  sono  il  ritìtnralé  risultato  di 
siffatta  composizione  rispettivamente  conside- 
derata. 

Premessa  la  natura  particolare  dèlie  fibre 
carnose  , e la  floscezza  delle  l^fo  contiguità  e 
soprapposizioni  nello  stato  di  riposo , abbiamo 
rimarcato  inoltre  che  nella  sostanza  delle  por- 
zioiii  rosse  del  sistema  muscolare  in  genere  si 
distribuiscono  in  abbondanza  i vasi  sanguigni 
ed  ì nervei  iilaineiiti  ; il  cliè  certariiente  non 
ha  luogo  rapporto  ai  tendini  ed  alle  apone- 
vrosi  j in  cui  al  contrario  le  contiguità  hbiose 
sono  tali  che  sembrano  costituire  un  corpo 
solo  , H risiiltano  per  conseguenza  strettissime  e 
sommamente  robuste.  Ciò’ posto , tali  differenze 
di  organizzazione  sono  quelle  le  quali  più  di 
qualunque  altra  stabiliscono  le  proprietà  rispet- 
tive di  queste  varie  porzioni  muscolari  consi- 
derate nello  stato  di  vita  e di  azione. 

33.  L’  ispezione  anatomica  e la  semplice 
osservazione  dimostrano  si  può  dire  ad  evidenza 
che  di  tutti  i sistemi  componenti  i corpi  ani- 

z' 
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niali  la  sostuiiza  carnosa  è quella  in  cui  le 
proprietà  vitali  si  riscontrano  più  manifesta- 
mente contrassegnate  e portate  ad  un’  eminen- 
tissitno  grado  , e che  tali  proprietà  si  conser- 
vano aneora  apparenti  alcun  t^inpo  dopo  la 
morte  in  detta  sostanza  carnosa  ; giacche  esposta 
all’azione  di  albani  stimoli  esterni  ne  risente 
più  o meno  vivamente  le  impressioni  , siccome 
viene  comprovato  dalle  galvaniche  sperienze. 

34.  Le  proprietà  risultanti  dalla  natura , 
dalla  composizione  e dall’unione  delle  frazioni 
muscolari  carnose  sono  l'estensibilità  e l’ela- 
sticità, le  quali  però  considerate  nell’ azioni 
di  dette  frazioni  vengono  in  gran  parte  dovute, 
ed  in  ispecie  la  seconda,  aU’energia  delle  pro- 
prietà vitali;  poiché  nello  stato  d’inazione  e 
dopo  la  morte  l’ estensibilità  e l'elasticità  dei 
fascicoli  carnosi  sono  oscurissime.  Le  fibre 
carnose  nello  stato  di  vita  hanno  una  fortissima 
tendenza  al  raccorciamento  ; e 1’  amputazione 
trasversale  di  un  muscolo  , come  pure  molti 
altri  fenomeni  risultanti  dall’azione  di  detto 
sistema , e che  accenneremo  in  progresso , ne 
somministrano  prove  evidenti.  L estensibilità 
nella  sostanza  carnosa  rimane  provata  in  tutte  le 
nltre  circostanze  dei  movimenti  proprj  della  vita 
animale,  e più  particolarmente  ancora  di  quelli 
della  luco-mo/ione,  guccliè  , a cagion  di  esem- 
pio , la  contraziona  ed  il  raccorciamento  dei 
mascoli  flessori  di  una  qualunque  articolazione 
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^iartrodiale  sono  inseparabili  dall’  estensione 
a dal  prolungamento  degli  estensori  ; e vice- 
versa. Egli  è mediante  queste  alternative  ed 
opposizioni  di  contrattilità  e di  estensibilità 
delle  fraaioni  muscolari  che  si  stabiliscono  l’ar- 
monia,  la  forza  e la  coordinazioue  successive  e 
correlative  di  tutti  in  gènere  i movimenti  lo- 
co-motori costantemente  agevolati  dalle  varie 
posizioni,  inserzioni  e direzioni  delle  loro  fra- 
zioni muscolari. 

35.  Le  proprietà  vitali  ehe  formano  gli  at- 
tributi speciali  della  sostanza  carnosa  sono 
l’eccitabilità,  la  contrattilità  e la  sensibilità 
dipendentemente  le  une  dalle  altre.  Le  due 
prime  riescono  somme  in  detta  sostanza  ; la 
terza  , la  quale  con  moditìcazionì  diverse  è 
comune  a tutte  le  parti  molli  dei  corpi  ani- 
mali , apparisce  relativa  rapporto  alla  natura 
delle  fìbie  carnose  e non  è sommamente  con- 
trassegnata ; mentre  tutte  e tre  sono  1’  imme- 
diato risultato  ilella  distribuzione  dei  vasi  san- 
guigni e dei  nervi.  I primi  portando  nella  so- 
stanza carnosa  i materiali  della  nutrizione  la 
rendono  inoltre  atta  a ricevere  ed  a risentirsi 
delle  impressioni  esercitate  dai  secondi,  i quali 
essendo  gli  agenti  principali  della  sensibilità 
animale  in  genere  , determinano  il  grado  di 
quella  delle  libre  carnose,  e più  energicamente 
ancora  promovouo  ed  assicurano  le  proprietà 
eccitabili  e contiattili  di  dette  fibre. 
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36  EsTì  è duncjua  fuori  di  dubbio  die  il 
jnutuo  ed  equilibrato  concorso  ddl’  influenza 
del  liquido  sanguigno  e delibazione  dei  n'Tvi 
promove  a conserva  invariabilmente  1’  eserci- 
izio  delle  accennate  proprietà  della  sostanza 
carnosa,  la  quale  per  tal  motivo  diviene  V u- 
nico  e prinpipale  agente  di  tutti  i movimenti 
proprj  della  vita  ajiìinale.  Rimane  comprovato 
dalla  giornalieia  sperienza  che  la  sottrazione 
parziale  p totale  del  primo  ^ mediante  la  lega- 
tura dei  vasi  arteriosi,  produce  il  deperimento 
della  sostanza  carnosa,  scemando,  od  annien- 
tando l’attitudine  naturale  delle  sue  libre  ad 
essere  eccitate  e contratte  ^ mentre  intercet- 
tando o distruggendo  1’  azione  dei  secondi,  os- 
sia dei  nervi,  con  la  legatura  o col  taglio  ri- 
mahgono  sospese  od  annullate  tutte  e tre  le 
accennate  proprietà,  la  sensibilità  cioè,  ec- 
citabilità e la  contrattilità. 

òq.  In  quanto  alle  proprietà  delle  parti  ten- 
dinose  ed  aponevrotiche  ci  riportiamo  a cià 
che  si  disse  in  proposito  nelle  considerazioni 
generali  anatomiche  (a)  ed  a quanto  venne  già 
stabilito  col  §.  aS  e seguenti  di  questi  prole- 
gomeni. Ciò  posto  ci  limiteremo  ad  osservare 
soltanto  che  essendo  in  una  certa  tal  guisa  le 
precitate  parti  mancanti  di  un’ apparente  sen- 
sibilità animale  riescono  ancora  incapaci  di 


(a)  Vedi  Tomo  I.  pag.  5S. 
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confrattilità  , e per  donserwienza  di  raccorciat 
mento  e di  estensibilità,  jjiacchè  dopo  la  morte 
resistono  a qualunque  forza  tendente  alla  loro 
distensione  ; per  le  quali  cose  si  riconosce  ad 
evidenza  che  la  particolare  organizzazione  delle 
parti  di  cui  si  tratta  le  rende  atte  nella  ese- 
cuzione dei  movimenti  animali  a costituire  in 
genere  le  estremità  e ad  intersecare  i centri 
delle  porzioni  carnose  ^ ad  istabilire  le  inser- 
zioni più.  o meno  robuste  sopra  le  parti  ossee 
inservienti  alla  loco  - mozione  , ed  a formare  i 
varj  gradi  di  resistenza  di  queste  medesime  inr 
serzioni  ; come  pure  servono  ancora  agli  altri 
usi  già  indicati  negli  antecedenti  paragrafi.  Al 
pari  delle  ossa  , delle  cartilagini  , e dei  lega- 
menti sono  le  aponevrosi  in  genere  ed  i ten- 
dini assolutamente  passivi,  ed  immediatamente 
subordinati  aU’esercizio  delle  proprietà  assegnate 
alla  sostanza  carnosa  , la  quale  per  tal  motivo 
sarà  la  sola  che  formerà  l’oggetto  <^elle  nostre 
ricerche  ne’  seguenti  prolegomeni. 

MODI  DI  AZIONE  DELLA  SOSTANZA  CARNOSA. 

38.  Da  quanto  si  disse  intorno  alle  proprietà 
speciali  di  detta  sostanza  ed  agli  agenti  na- 
turali e proprj  a stabilire  ed  a conservare  re- 
sistenza delle  medesime  , non  si  deve  conclu- 
dere che  l’azione  delle  fibre  carnose  subordi- 
nata nello  stato  di  natura  alla  presenza  ed 


iia 

alVinflaenza  del  liquido  sanguigno  e dei  nervi 
sia  rigorosamente  uniforme  , ed  esclusivamente 
promossa  dai  precitati  agenti.  I movimen- 
ti della  vita  animale  dipendono  dalla  volon- 
tà degli  individui,  d’onde  risulta  che  1’ a- 
aione  muscolare  ha  delle  alternative  di  riposo, 
per  essere  quindi  nuovamente  determinata  dagU 
oggetti  che  circondano  i corpi  , e che  possono 
nuocere  o servire  alla  conservazione  della  loro 
esistenza  ; e dei  quali  oggetti  gli  animali  al 
pari  dell’  uomo  riconoscono  la  presenza  ^ ri- 
sentono la  necessità  , ed  acquistano  la  spe- 
rienza. 

Sg.  Trattandosi  adunque  di  spiegare  per  quan- 
to’ sia  possibile  i diversi  fenomeni  risultanti  dal- 
lo stabilimento  e dall’  esercizio  delle  proprietà 
delle  libre  carnose  nella  esecuzione  dei  movi- 
menti volontarj  , dobbiamo  ricorrere  ad  altri 
mezzi , e rimarcare  che  siffatte  alternative  di 
azione  e di  riposo  non  possono  essere  dovute  che 
ai  rapporti  in  qualche  modo  diretti  éd  esistenti 
tra  il  sistema  muscolare  e l’encefalo,  mediante 
i nervei  conduttori  ed  i sensi  esterni  , come 
pure  al  primitivo  incitamento  determinato  dai 
bisogni  della  vita  animale. 

40.  Da  queste  preliminari  osservazioni  age- 
volmente si  può  dedurre  che  all’esecuzione  dei 
movimenti  volontarj  debbono  concorrere  suc- 
cessivamente e con  una  somma  rapidità  quattro 

azioni  diverse  prodotte  e determinate  dagli  og- 
getti 

t 
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getti  esterni.  La  prima  si  è quella  dei  sensi  ; 
Ja  seconda  quella  dell’ organo  centrale  dello 
sensazioni  ; la  terza  quella  dei  nervei  condut- 
tori ^ e la  quarta  quella  dei  muscoli. 

41.  Siccome  dunque  mediante  le  ncrvee  pa- 
pille ed  il  sistema  nervoso  più  particolarmente 
destinato  alla  vita  organica  sembra  indubitato 
che  abbiano  da  stabilirsi  le  sensazioni  interne 
e le  comunicazioni  forse  più  indirette  con  l’or- 
gano centrale  di  queste  medesime  sensazioni  , 
così  rapporto  alla  vita  animale  egli  è manifesto^ 
che  i sen'si  esterni  risentono  le  impressioni  e 
provano  l’influenza  degli  oggetti  e degli  agenti 
circostanti  ; e sebbene  questi  medesimi  sensi 
formino  corpi  intermedj  tra  gli  oggetti  e l’en« 
cefalo  , sono  ciò  non  per  tanto  organizzali  in 
modo  da  poter  trasmettere  immediatamente 
all’  ultimo  le  impressioni  ricevute  e diversa- 
mente modiflcatc  dalia  rispettiva  organizzazione 
e composizione  di  ciascun  organo  sensorio.  L’orr 
gano  centrale  delle  sensazioni  in  colai  guisa 
eccitato  o stimolato  da  queste  varie  impressioni 
trasmette  i medesimi  effetti  ai  nervi  , e questi 
in  virtù  delle  loro  raoltiplicatissirne  comuni- 
cazioni, delle  loro  divisioni  e suddivisioni  nella 
sostanza  muscolare  determinano  l’esercizio  delle 
proprietà  eccitabili  e contrattili  delle  fibre  car- 
nose per  l’esecuzione  dei  movimenti  volorjtarj. 
Questa  quadrupla  azione  si  stabilisce  per  con- 
seguenza con  un  ordine  successivo , scbbenip 
4nat.  4nm.  Toni.  JI,  H 
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rapidissimatrìcntc  eseguilo  , e la  prima  ha  cer- 
tamente luogo  sopra  i nervi  delle  superficie 
esterne  e sopra  quelli  dei  sensi;  mentre  in  pa- 
recchie circostanze  di  bisogni  naturali  , come 
a cagion  di  esempio  la  fame  , la  sete  ec.  con- 
corrono ancora  airesercizio  delle  precitate  pro- 
prietà muscolari  le  sensazioni  interne. 

4a.  Biconosciuti  gli  agenti  esterni  , ed  ista- 
bilito  l’ordine  successivo  delle  varie  azioni 
concorrenti  all*  esecuzione  dei  movimenti  vo- 
lontari , i quali  per  tal  motivo  sono  necessa- 
riamente intermittenti,  piu  facile  riesce  il  rin- 
tracciare i modi  diversi  co’  quali  possono  i 
muscoli  esercitare  le  loro  proprietà  speciali,  ed 
eseguire  le  loro  funzioni. 

Abbiamo  già  detto  ebe  nello  stato  di  vita  le 
fibre  muscolari  offrono  una  marcatissima  ten- 
denza alla  contrazione  ed  al  raccorciamento  , 
€ che  questo  fenomeno  si  conserva  ancora  ap- 
parente per  più  o meno  tempo  dopo  la  morte  : 
che  di  più  1’  ispezione  e le  sperienze  ci  mo- 
strano, si  può  dire  ad  evidenza,  che  l’attività 
vitale  riesce  molto  maggiore  nella  sostanza  mu- 
scolare che  nelle  altre  parti  dei  corpi  ; mentre 
in  questo  caso  non  può  la  sensibilità  animale 
confondersi  con  T attività  delle  forze  vitali 
della  sostanza  muscolare.  La  tendenza  naturale 
che  le  fibre  muscolari  hanno  ad  essere  contratte 
e raccorciate  costituisce  per  conseguenza  uno 
stato  permanente , il  quale  non  può  attribuirsi 
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che  alla  natura  particolare  delle  fibre  carnose, 
al  modo  di  riunione  e di  direzione  delle  me- 
desime per  la  composizione  dei  fase]  e delle 
espansioni  muscolari  , c più  particolarmente 
ancora  alla  presenza  ed  all’  influenza  imindiate 
ed  equilibiate  del  fluido  sanguigno  e dei  nervi 
nella  sostanza  carnosa  : per  le  quali  cose  l’esercizio 
delle  indicate  proprietà  viene  determinato  dal 
concorso  e dalle  vicende  della  rapidissima  suo- 
ces>ione  delle  azioni  degli  organi  senso»]  e dei 
sistemi  comuni  poc’anzi  accennati,  non  che 
dalla  maggiore  o minore  affluenza  delle  sostanze 
da  questi  Uiiiuii  somministrate. 

4^».  Valle,  soaro  le  prove  atte  a consolidare  e 
ad  autenticare  (juerle  opinioni  intorno  ai  modi 
di  azione  delle  fibre  niu  colari  , rd  ai  fenome- 
ni risultanti  da  quest’  azione  diversamnite  ino* 
dificdta  nello  stato  naturale  ; ma  siffatte  prove 
si  deducono  pelò  più  particolarmente  e sono 
inoltre  più  contrassegnate  da  parecchi  casi  mor- 
bosi^ in  cui  l’attività  vitale  della  ^stanza 
carnosa  essendo  accresciuta  o diminuita, i l’azio- 
ne delle  fibre  muscolari  non  rimane  più  sub- 
ordinata alla  volontà  degli  animali,  ma  tutt’al 
contrario  diviene  passiva  e <lipendi  lite  dalla 
natura  , dalle  qualità,  e dai  gradi  diversi  di 
alterazione  deh’  organo  cem.rale  della  sensibi- 
.lità  e del  moto,  come  pure  dai  cangiamenti 
.operali  sopra  i nervei  conduttori  , mediante  i 
quali  si  stabiliscono  lo  comunicazioni  , i rap- 


ii6 

porti  ft  le  simpatie  tra  il  pwcitato  ^ano  e le 
parti  d(ù  corpi  che  sono  proprie  a ricevere  ed 
a risentirai  delle  impressioni  trasmesse  e modi- 
ficate dal  primo,  e dirette  dai  secondi.  In  questi 
casi  rimane  certamente  intatta  la  preesistenza 
e la  permanenza  delle  proprietà  inerenti  alla 
natura  ed  alla  composizione  delle  fibre  cariiose 
e dei  fasci  muscolari  , mentre  1*  esercizio  di 
queste  proprietà  si  modifica  sojira  la  sospen- 
sione dellequilibro  e deile  pioporzioni, e sopra 
le  impressioni  risultanti  dallo  stalo  non  naturale 
e dalla  qualità  di  perturbamento  esistente  nel 
precitato  orbano  e nel  rimanente  del  sistema 
sensitivo,  senza  che  apparisca  iiissun  cangiamen- 
to nè  alterazione  nella  sostanza  muscolare. 

. Siffatte  deviazioni  dallo  stato  naturale 
dell’attività  vitale  e dell’ esercizio  delle  pro- 
prietà delle  fibre  muscplari  riescono  manifestis- 
sime i.“  in  quelle  specie  di  vertigini  più  fre- 
quenti negli  animali  monofalangi  che  negli 
altri  di  cui  ci  occupiamo;  a.®  nella  catalessia, 
la  quale  è soltanto  una  modificazione  di  quella 
specie  di  contrazione  muscolare  spasmodica  e 
tonica,  d’onde  si  costituisce  la  malattia  del 
tetanos,  alla  quale  il  cervo,  più  di  qualunque 
altra  specie , va  soggetto  ; motivo  per  cui  sif- 
fitta  malattia  ricevette  inoltre  la  denomina- 
zione di  mal  di  cerpo , ma  che  d altrpnde  è 
comune  alle  surriferite  specie  ed  ai  tetrafa- 
langL  irregolari  ; 3.®  io  tutte  le  paralisie  9 


parziali  o generali  ; 4.»  nella  epilessia  ; 5.o  ia 
qaei  tremoli  o convulsioni  prodotte  negli  inte- 
gumenti dall’azione  dei  muscoli  sotto* cutanei^ 
e risultanti  da  alcuni  casi  febbrili  e da  altre  ma- 
lattie acute  ; i qaalj  tremori  sono  sensibilissimi 
in  genere  nelle  malattie  carbonchiose  essenziali, 
e nel  primo  stadio  della  febre  pestilenziale  unga- 
rica bovina  : 6.0  ed  in  somma  in  tutti  quei  movi- 
menti convulsi  ed  ispasmodici  cagionati  dall’in- 
terisità  di  non  poche  malattie  infiammatorie  , 
e dalla  pratica  di  alcune  operazioni  dolorose  ; 
movimenti  costantemente  maggiori  e p ù con- 
trassegnati nelle  sovracfcenna'e  specie  che  nellè 
altre  classificate  , ed  ai  quali  in  genere  la  vo- 
lontà individuale  non  prende  nessuna  parte. 

Siccome  dunque  nelle  deviazioni  diverse  dallo 
Stato  naturale,  alle  quali  al  pari  dell’uomo 
vanno  soggetti  gli  animali  j i perturbamenti 
deir  organo  centrale  della  circolazione  dipen- 
dono dai  varj  gradi  di  eccitamento  esercitato 
dal  sistema  sensitivo  sopra  le  fibre  carnose  che 
costituiscono  l’intera  e voluminosa  sostanza  del 
cuore  , ed  istabìliscono  le  modificazioni  diverso 
osservate  nelle  pulsazioni  arteriose  in  casi  mor- 
bosi j così  le  varie  alterazioni  ed  impressioni 
operate  sulla  massa  encefalica  e sopra  il  si- 
stema Sensitivo  determinano  i cangiamenti  di- 
versi, e le  varie  gradazioni  osservate  nell’atti- 
vità vitale  e Dell’esercìzip  delle  proprietà  della 
sostanza  muscolatre* 
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In  cotal  moao  stabiliti  i vari  £»raai  ^eH’ at- 
tività vitale  dei  muscoli  n-ll’  esercìzio  delle 
]'oro  proprietà  diversamente  modificate  a norma 
dei  casi,  delle  circostanze,  e delle  impressioni, 
riconosceremo  che  i fenomeni  diversi  prodotti 
dalP  azione  delle  fibre  carnose  sono  ® 

corrispondenti  alle  seguenti  particolarità,  cioè  : 

1.0  Alla  forza  somma  e quasi  incalcolabile 

risultante  dall’eccitabilità  e dalla  contrazione 

delle  masse  muscolari  considerate  isolatamente 
c collettivamente. 

a.o  Allo  stato  dei  muscoli  nell’  atto  di  rilas- 
samento o d'  inazione  , ed  in  quello  di  contra- 
zione o di  attivila.  ' 

3.0  Alla  maggiore  o minor  durata  di  questi 

due  stati  disaufinati  sotto  il  rapporto  delle  in- 
ter inittenze  dei  movimenti  volontari. 

4.0  Ada  maggiore  o minore  celerità  é forza 
rispettive  delle  contrazioni  muscolari  nella  ese- 
cuzione dei  diversi  movimenti  della  loco- mo- 
zione. 

5 o Alla  diversità  dei  movimenti  determinati 
dall’ attività  vitale  delle  fibre  carnose  , e dall' 
esercizio  delle  proprietà  dei  muscoli. 

6.®  All'azione  particolare,  a quella  di  reci- 
proca opposizione,  ed  all’altra  generale,  me- 
diante le  quali  vengono  bilanciate  le  forze 
motrici  , e per  covlseguerlz^  diretti,  regolati  ed 
equilibrati  i movimenti  bico-metori. 

q.Q  Alia  diversità  dei  meccanismi  articolari 


Iì9 

posti  in  azione  nell’atto  delle  contrazioni  mn» 
scolari  , e per  conseguenza  a quella  dei  movi- 
menti permessi  e proprj  dì  ciascun  ordine  di 
questi  variati  meccanismi. 

8.®  Ed  in  somma  alla  composizione,  alle 
forme  , alle  posizioni  , alle  direzioni  , alle  di- 
visioni, alle  dimensioni  ed  alle  inserzioni  delle 
fi  azioni  muscolari  considerate  sotto  i rapporti 
geaerali  e rispettivi. 

DiiLLA  i-orza  Muscolare, 

4^.  Trattandosi  della  forza  muscolare  nell’atto 
della  contrazione  delle  iibre  carnose  , questa  è 
propria  , ed  è anclie  relativa.  Nel  primo  caso 
Corrisponde  semplicemente  all’esercizio  naturale 
e rispettivo  delle  proprietà  inerenti  a queste 
medesiitie  fibrej  ed  alla  proporzionata  ed  equi- 
librata influenza  del  sangue  e dei  nervi  ; men- 
tre nel  secondo,  potendo  essere  accresciuta  o 
diiuinuita  „ tali  diversità  di  esercizio  divengono 
necessariamente  dipendenti  dalla  natura  dei  ca- 
si , delle  circostanze,  degli  stimoli  e delle  irn- 
pressiooi  capaci  di  produrre  siffatti  cangiamenti 
neH’attività  vitale  dei  muscoli,  la  quale  innal» 
lora  diviene  passiva. 

La  forza  muscolare  è tale  che  difficilmeiito 
si  giunge  a calcolarne  l’estensione;  e varj  fu- 
rono gli  sperimenti  praticati  all’uopo  di  deter- 
minare , al  meno  per  approssimazione  , i varj 
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gradi  d’  influenza  esercitata  sopra  la  contratti- 
lità delle  fibre  carnose , dalla  quale  dipende 
cotesta  forza  (a).  Negli  animali  ben  conformati^ 
vale  a dire  in  cui  il  sistema  muscolare  si  mo- 
stra ben  pronunziato  e ben  disegnato  senza 
essere  coperto  o interseceato  da  una  sovrab- 
bondaitza  di  sostanza  adiposa  , 1’  esercizio  delle 
proprietà  di  contrazione  delie  fibre  carnose  e 
della  forza  muscolare  crescendo  in  ragione 
degli  ostacoli  è tale  , che  rende  detti  animali 
atti  a portare  ed  a strascinare  pesi  enormi  y 
come  pure  ad  eseguire  con  indicibile  robustezza 
c rapidità  movimenti  estesissimi  e continuati. 
L'asino,  il  mulo  ed  il  bue  somministrano  esempj 
del  primo,  mentre  il  cavallo,  il  cervo,  il  daino 
ed  altri  ne  offrono  del  secondo. 

Si  disse  che  i movimenti  promossi  dal  siste» 
rfia  muscolare  animale  essendo  volontarj  riusci- 
vano per  conseguenza  intermittenti  ; sopra  di  eh» 
rimarcheremo  che  il  soverchio  abuso  delle  al- 
ternative di  azione  e d’inazione  di  detto  siste- 
ma influiscono  singolarmente,  scemando  l’esten- 


(a)  La  forza  muscolare  fu  calcolata  da  Borelli,  il 
quale  analizzando  con  precisione  ed  esattezza  gli 
ostacoli  c le  opposizioni  , la  valutò  ad  un  eminen- 
tissimo grado.  Alierò  si  occupò  moltissimo  dello 
stesso  argomento  , c fra  i moderni  fìsiologhi  si  di- 
stinsero panmeuie  IlicUerand,  baithez^  Dumas  f 
Bicbal  ed  altri. 
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sione  deir  attività  vitale  e della  òoufrazione 
dei  muscoli  , mentre  l’ esercizio  ed  il  riposa 
moderati  c proporzionati  mantengono  non  solo 
la  forza  e l’attività  muscolare  , ma  ne  accre- 
scono ancora  lo  sviluppameiito  , l’ energia  e la 
durata^ 

L’azione  muscolare  considerata  separatamente 
in  alcuni  muscoli  serve  ùll’esecuzione  dei  mo- 
vimenti semplici  j ed  a quella  ancora  di  altri 
isolati  ; mentre  osservata  collettivamente  ne 
produce  dei  composti  , ed  anche  dei  generali  : 
vedremo  in  progresso  che  ambi  due  questi  fe* 
noraeni  hanno  luo^o  tanto  nello  stato  naturale 
quanto  in  quello  morboso  ; e che  rapporto  a 
quest’  ultimo  accade  lo  stesso  trattandosi  dell* 
inerzia  parziale  o generale  delle  proprietà  delle 
fibre  carnose. 

DEI  DIVEESI  STATI  I>EI  MUSCOEI  NELLO  STATO 
d’inazione  ED  in  QUELLO  DI  ATTIVITA’. 

46.  Il  sistema  muscolare  fflollaccio  in  genere 
Hello  stato  di  rilassamento  o d'  inazione  offre 
però  secondo  la  diversità  delle  specie  di  ani- 
mali una  floscezza  relativa  tanto’  nel  tempo 
della  vita  quanto  dopo  la  morte.  Meno  floscio 
per  ordine  successivo  nell’asino,  nel  mulo,  nel 
cavallo  e ne*  tetrafalangi  irregolari,  apparisce  ed 
è molto  più  mollaccio  ne’  difalangi  in  genere, 
® ne’  tetrafalangi  regolari  j e da  siffatta  diver-’; 
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sita  nella  rispettiva  eonslstenzà  della  sostanza 
muscolare  risultano  le  varie  modificazioni  del- 
l’azione nell’  esercizio  delle  proprietà  di  co- 
testo  sistema  relativamente  a ciascuna  specie 
di  animali. 

47.  Generalmente  parlando  il  sistema  musco- 
lare osservato  nello  stato  di  contrazione  cangia 
forma  e dimensioni  , e presenta  varj  fenomeni 
comuni  a tutte  le  precitate  specie  di  viventi. 
I muscoli  contratti  s’ induriscono  , ed  il  loro 
volume  cresce  senza  aumento  di  sostanza  j es- 
sendo le  loro  fibre  meno  riunite  che  nello  sta- 
to di  rilassamento.  Detti  muscoli  si  mostrano 
più  apparenti  esternamente,  e gl’  interstizi  che 
ne  segnano  i rispettivi  confini  sono  molto  più 
inarcati.  Siccome  la  contrazione  delle  fibre 
carnose  determina  il  racco rciamento  delle  me- 
desime , così  la  lunghezza  e 1’  estensione  delle 
frazioni  muscolari  contratte  diminuiscono,  e le 
estremità  inserite  sopra  var)  punti  si  avvici- 
nano al  centro  raccorciato  ; mentre  in  senso 
inverso  , ossia  nell’  alto  della  estimsione  , d^tte 
frazioni  riacquistano  le  loro  forme  e dimensioni 
naturali  e primitive.  Questi  varj  cangiamenti  so- 
no propri  genere  del  sistema  muscolare  loco- 
motore ; mentre  in  alcune  espansioni  musco- 
lari , come  a cagione  di  esempio  in  quelle  sotto- 
cutanee  , le  loro  fibre  s’  increspano  nell’  atto 
della  contrazione  e danno  luogo  a quei  rag- 
griazainenti  Ooservati  nella  cute  degli  animai] 


puntatagli  insetti,  od  in  altri  merli  stimolata; 
come  pure  prò  lueono  ancora  quei  movimenti 
ti  oscillizione  i quali  hanno  una  marcata  ana- 
logia con  quelli  proprj  del  sistema  muscolare 
orsanico.  Ni’  casi  morbosi  questo  mo  rio  rii 
az'oie  delle  fibre  muscolari  sotto-cutanee  pro- 
duce quei  treoiori  convulsi  osservati  esterna- 
mente in  alcune  malattie  acute  generali  degli 
animali.  Nel  tempo  della  contrazione  musco- 
lare la  circolazione  del  sangue  v'^enoso  viene 
agevolata  ed  accresciuta  , mentre  nell’  ordine 
naturale  sembrerebbe  che  quella  del  sangue 
arterioso  dovesse  essere  alquanto  diminuita  nella 
propria  sostanza  del  muscoli  , sebbene  ( sicco- 
me già  dissi)  non  si  osservi  una  sensibile  mu- 
tazione nelle  pulsazioni  arteriose.  Ciò  non  per 
tanto  ella  è cosa  di  fatto  che  non  si  rimarca 
un  apparentissimo  cangiamento  di  colore  nei 
muscoli  contratti  degli  animali  di  organizza- 
zione perfetta,  mentre  nell’atto  della  contra- 
zione del  cuore  delle  rane  e eli  altri  animali 
a sangue  rosso  e freddo  la  sostanza  muscolare 
di  quest’  organo  impallidisce  sensibilmente. 

DELLA  MAGGIORE  O MINORE  DURATA 
DI  QUESTI  STATI  DIVERSI. 

43.  La  durata  dello  stato  di  rilassamento  e 
di  quello  di  contrazione  disaminata  rapporto 
alle  intermittenze  subordinate  alla  volontà  degli 
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animali  pro*1uPe  aneli’  essa  delle  variazioni  ne^ 
modi  de  ir  azione  muscolare  ; giacché  potendo 
essere  protratta  per  più  o meno  tempo  secondo 
i casi  , le  circostanze  e le  impressioni  propri© 
a deterniinarla,  stabilisce  le  due  a'ternative  di 
attività  e d’ inazione  , e modifica  per  conse- 
guenza la  contrattilità  delle  fibre  muscolari  : -© 
tanto  la  stazione  quanto  la  loco-ntozioné  ce  né 
somministrano  numerosi  e patenti  esempj.  Vo- 
lendo ora  esaminare  questa  medesima  durata 
ne’  casi  ove  la  contrattilità  muscolare  viene 
prodotta  da  Uno  stimolo  artificiaie  qualunque 
esercitato  sopra  i nervi  che  si  distribuiscono 
ilei  la  sostanza  muscolare  , osserviamo  che  la 
contrattilità  del  le  fibre  di  qu^-sta  è soltanto  istan- 
tanea , e cessa  colla  cessazione  dello  stimolo 
che  la  produce.  Un  fenomeno  pressocchè  com- 
pagno , S''bbene  diversamente  modificato  , ha 
luogo  nel  tempo  del  sonno  degli  animili  , al- 
lora quando  una  qualsiasi  rimembranza  o so- 
gno determina  l’eccitabilità  dell'encefaloj  comu- 
nicata quindi  ai  nervei  conduttori  ; ed  in  simi- 
li casi  la  contrattilità  muscolare  si  esercita  in  un 
modo  convulso  più  o meno  alternato  e sostenuto 
' dalla  durata  delle  impressioni  che  lo  producono. 
Ke’  casi  morbosi  , oltre  le  nio difie.iz  oni  già  ac- 
cennate nel  5*  41"  s *^*^^'*  detto  mal  di  cervo 
( tetanos  ) somministra  un  esempio  in  cut  la 
contrattilità  muscolare  diviene  generale  , si 
mostra  più  o meno  equilibrata  , e si  conserva 
pii*  a aueuts  senza  nessuna  intermittenza. 


CELEKITA*  delle  eOWTRAZIOHI  MUSCOLARI. 


49»  La  Cftlerità  e prontezza  dell’ azione  ma-? 
scoiare  sono  relative  ai  varj  gradi  di  forza  ed 
alla  natura  particolare  e rispettiva  delle  fiiiro 
carnose  , non  c!ie  al  maggiore  o mimrre  volu- 
me e numero  dei  nervi  che  si  distribuiscono 
nella  sostanza  dei  muscoli.  Sono  cosi  patenti  , 
e tanto  moltiplicati  gli  esemp]  degli  effetti  di- 
Tersamente  modificati  , e risultanti  dalfu  con- 
trazione muscolare  esaminata  sotto  questo  rap- 
porto , che  nejipui  e occorreiehbe  farne  menzio- 
ne. Diremo  dunque  soltanto  che  ij  volume  dei 
muscoli  dovuto  alla  moltiplicazione  delle  fibra 
carnose  non  influ  sce  ip  verun  modo  sopra  la 
celerità  e Tagilità  dei  movimenti  loco-motori, 
poiché  un  cavallo  il  meglio  conformato,  il  più 
agile  ed  il  p.u  leggero  alla  corsa  non  pub 
certamente  sotto  questo  rapporto  essere  parago- 
nato ad  alcutie  specie  di  cani  levrieri,  e ad  altri 
quadrupedi  di  piccolissima  mole  ; mentre  os- 
serviamo delle  differenze  assai  più  marcate  tra 
l’elefante,  il  bue,  il  bufolo,  il  camello,  la 
giraffa  cqnfVontati  col  cervo,  col  daino,  il  ca- 
Illoz^;‘> , la  gazzella  ed  altri.  Atinoteremo  però 
che  le  differenze  del  volume  rispettivo  delie 
varie  .specie  di  animali,  ed  alcune  particolarità 
nei  ineccanisiu!  articolari  e nelle  inserzioni 
tendmose  del  sistema  muscolare  loco-motore  ec. 
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influiscono  non  v’  ha  dubbio  sopra  la  celerità, 
e la  forza  dei  mov'rnenti  ; ma  (queste  som»  sol- 
tanto accessorie  , e non  ponno  sotto  ni«sun 
aspetto  presentare  il  valore  dedotto  dagli  attri- 
buti particolari  e dalle  proprietà  relative  alla 
sostanza  muscolare  nelle  rispettive  specie  già 
confrontate. 

5o.  Si  disse  che  la  durata  e l’  estensione  dei 
movimenti  loco-motori  erano  in  genere  subor- 
dinate al  concorso  ed  al  grado  di  forza  e di 
azione  delle  fibre  muscolari  e delle  impres- 
sioni esercitate  dal  sistema  sensitivo  sopra  la 
sostanza  carnosa  , ed  egli  è parimente  certo 
che  da  questo  concorso  dipendono  ancora  la 
celerità  e 1’  agilità  de  precitati  movimenti  ; 
mentre  sotto  tale  rapporto , ed  altri  ancora 
allo  stesso  relativi  , i ferìonieni  prodotti  offro- 
no negli  animali  come  nell  uomo  una  mol- 
titudine di  particolarità  e di  anomalie  risul- 
tanti dal  temperamento  , dal  sesso  j dall  età  , 
dal  clima  , dalle  stagioni,  dalla  diversità  dello 
specie  , da  quella  dei  casi  morbosi  ec.  : rimar- 
candosi ancora  che  in  a' cune  circostanze  di 
spavento  o d’ira  può  l’azione  muscolare  essere 
accresciuta  negli  animali  ad  un  grado  tale  che 
riesce  impossibile  il  calcolimi  i estensione^  i 
confini  , la  celerità  e gli  effetti. 


/ 


DEI  MOVIMENTI  DIVERSI  DETERMINATI 
DAI  MUSCOLI. 

5i.  La  differenza  nei  moviìnenti  determinati 
dall’  attività  vitale  e dall’  esercizio  delle  pro- 
prietà dei  muscoli  in  genere  richiede  indispensa- 
bilmente l’esame  della  natura,  della  estensione, 
e delle  particolarità  di  questi  stessi  movimenti, 
onde  stabilirne  i confronti  calcolando  orli^pf. 

O 

fetti  diversamente  modificati  , e risultanti  dal- 
1’  azione  muscolare  separatamente  valutata. 

Abbiamo  già  detto  che  i movimenti  neces- 
sari esecuzione  delle  funzioni  organiche 

sono  in  gran  parte  oscillatori  , o successivi  e 
continui  sopra  varie  direzioni  ; e che  questa 
particolarità  diversamente  modificata  è in  ge- 
nere comune  alle  membranose  espansioni  mu- 
scolari, e si  deduce  dalla  loro  figura  e dimen- 
sioni, e dalla  natura  del  tessuto  delle  fibre 
carnose  inservienti  alla  composizione  del  siste, 
ma  muscolare  organico. 

Sa.  I movimenti  volontari  sono  costante-* 
mente  o semplici  o composti,  e rispettivanvonte 
combinati  secondo  l’ ordine  stabilito  ne’  74, 
75,  76,  77,  78  de’  prolegomeni  osteologici  : (a) 
ma  dobbiamo  prima  di  tutto  premettere  rap- 


^<z)  Vedi  pag.  249  Ionio  1. 


^rto  ai' movimenti  volontari,  qualnnque  possa 
essere  la  direzione  dei  fascicoli  o fasci  musco- 
lari inservienti  all’  esecuzione  di  detti  movi- 
menti , che  le  fibre  loro  componenti  non  sono 
intralciate  a foggia  di  tessuto  , ma  si  riscontra- 
no soltanto  riunite  , applicate  e soprapposte  le 
une  colle  altre.  Siffatta  particolarità  divienè  in- 
dispensabile alla  contrazione  muscolare  propria 
della  esecuzione  di  movimenti  i quali  , quan^ 
tunque  più.  o meno  estesi,  ponno  ciò  non  per- 
tanto rimanere  volontariamente  sospesi  per  più 
o meno  tempo;  mentre  non  ha  luogo  rapporto 
ai  movimenti  proprj  delle  funzioni  organiche  , 
iebbene  gli  apparati  diversi  inservienti  alla 
esecuzione  di  queste  abbiano  anch’  essi  delle 
alternative  di  attività  e di  riposo  : alternative 
però  le  quali  sono  costantemente  coordinate  , 
successive  , regolate  e sostenute  per  un  tempo 
determinato  indipendentemente  dalla  volontà 
degli  animali  , e che  soltanto  possono  essere 
alterate  dai  casi,  dalle  circostanze,  e dalle  im- 
pressioni diversamente  modificate  sì  nello  stato 
ira.turale  che  in  quello  morboso. 

53.  Riconosciuti  questi  principj  generali , dei 
quali  si  sono  già  stabilite  le  basi  nelle  consi- 
derazioni generali  anatomiche  e ne’  prolego-- 
meni  osteologici  , ei  riporteremo  per  1 ordine 
successivo  de’  movimenti  volontarj  a quanto 
già  si  disse  ne’ §§  poc’anzi  citati,  liseibandoci  di 
Stabilirne  i confronti  , le  cprrispondeoze  e le 
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rnrje  combinazioni  a tempo  e luo^o,  e passe- 
remo alle  [larticolarità  proprie  dell’ azione  niu- 
Bcolare  relativamente  alla  esecuzione  dei  inovi- 
menti  loco-motori. 

54.  Sebbene  la  posizione  orizzontale  drd  corpo 
dei  quadrupedi  , quella  verticale  delle  quattro 
colonne  sopra  le  quali  si  muovono,  e più  spe- 
cialmente le  varie  infli^ssioui  dei  pezzi  ossei 
componenti  queste  medesime  colonne  tendano 
in  un  modo  particolare  a determinare  e a di- 
rigere la  loro  macchina  all’ innanzi  , ciò  non 
ostante  , e malgrado  questa  disposizione  natu- 
rale , i cangiamenti  di  situazione  possono  per 
parte  di  questi  stessi  quadrupedi  eseguirsi  so- 
pra direzioni  diverse  ; vale  a dire  che  la  loco- 
mozione può  aver  luogo  anteriormente  , poste- 
liormen^ì  , lateralmente  ed  obhliijuamente.  Sif- 
fatte diversità  ne’  cangiamenti  di  situazione 
richieggono  p"r  necessità  modificazioni  diver- 
se nell’ azione  , nelle  direzioni  e nelle  inser. 
zioni  delle  frazioni  muscolari  destinate  all’e- 
secuzione di  movlineuti  diversamente  diretti  ; 
come  pure  riesce  indipensabile  un  concorso 
più  o meno  semplice  , o più  o meno  composto 
delle  forze  motrici. 

55.  Ciò  posto  i movimenti  loco -motori  si 
riducono  a quattro  , cioè  due  semplici  e ge- 
nerali {flessione  ed  estensione  ) e due  composti 
e particolari  ( abduzione  e adduzione  ) giacché 
ì movimenti  di  rotazione  e di  circonduzione 
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debbono  considerarsi  separatamente.  I due  pri- 
mi sono  comuni  a qualsiasi  cangiamento  di 
situazione  , mentre  i due  secondi  sono  proprj 
soltanto  dpi  movimenti  laterali  ed  obbliqui  , i 
quali  necessitano  per  la  loro  esecuzione  il  con- 
corso degli  altri  due,  valutate  però  le  modifi- 
cazioni diverse  e rispettive  da  stabilirsi  in  pro- 
gresso. 

56.  Nella  flessione  l’attività  e la  contrazione 
muscolari  rispettive  sono  dirette  alla  piegatura 
delle  contiguità  articolari  di  i pezzi  ossei  in- 
sieme riuniti  ; mentre  nell’  estensione  altre 
forze  motrici  rimettono  queste  stesse  contiguità 
nella  loro  primitiva  posizione  naturale.  Gene- 
ralmente parlando  ognuno  di  questi  movimenti 
si  eseguisce  collettivamente  in  un  membro  an- 
teriore sinistro  e nel  posteriore  dritto  , e vice- 
versa ; mentre  hanno  luogo  alternativamente 
dall’uno  all’altro  di  ciascun  bipede  diagonale  : 
e l’estensione  operata  in  tutti  quattro  i membri 
sospende  o2ni  movimento  e rinrette  1 animale 
nella  sttizione.  Questi  due  movimenti  in  cotal 
guisa  alternati  dirigono  la  macebina  in  avanti. 

Ò7.  Ne’  movimenti  di  abduzione  un  membro 
si  scosta  all’  infuori  dalla  sua  direzione  verti- 
cale , e si  allontana  per  conseguenza  dal  tron- 
co; mentre  in  quello  di  adduzione  si  eseguisce 
un  effetto  contrario  ; vale  a dire  che  detto 
membri)  viene  ricondotto  nella  sua  posizione 
naturale  , o ebe  si  allontana  dalla  direzione 
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verHoale  accostandosi  al  tronco.  Questi  due 
movimenti  non  si  eseguiscono  nella  loco -mo- 
zione come  i precedenti,  giacché  ne’  cangia- 
menti di  situazione  operati  lateralmente  od 
obbliquamente  l’ abduzione  di  un  membro  an- 
teriore necessita  P adduzione  di  quello  poste- 
riore diagonalmente  opposto.  Esempio  : Un 
cavallo  fiancheggia  sulla  destra  , il  membro 
anteriore  destro  eseguisce  movimenti  di  abdu- 
zione , mentre  il  membro  sinistro  posteriore 
ne  opera  di  adduzione  ; e così  viceversa  per 
ogni  bipede  diagonale  , ciascuno  dei  quali  saia 
nel  tempo  stesso  alternativamente  flesso  nel- 
r alzata  , ed  esteso  nell’  appoggio. 

58.  Dal  concorso  dei  movimenti  dell’  abdu- 
zione e dell’adduzioue  successivamente  eseguiti 
se  ne  compongono  altri  anche  più  composti  , 
e sono  quelli  di  rotazione  e di  circonduzione  , 
i quali  però,  oltre  l’azione  dei  muscoli  proprj 
de’  due  sopraccitati  movimenti,  richieggono  an- 
cora quella  di  altre  frazioni  muscolari  più  par- 
ticolarmente concorrenti  alla  esecuzione  di  questi 
ultimi  movimenti  , i quali  possono  eseguirsi  sen- 
za il  concorso  della  flessione  e dell’  estensione 
delle  articolazioni  inferiori  dei  membri.  Rimar- 
cheremo però  che  la  posizione  ed  il  mecca- 
nismo particolare  delle  due  articolazioni  scapolo- 
omerale  e pelvino -femorale  rendono  sijffatti  mo- 
vimenti oscurissimi  ne’  membri  anteriori  dei 
quadrupedi  , e limitatissimi  ne’  posteriori  ; 
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mentre  tatt’  al  contrario  ne’  pentadattili  , c 
nell’  un  no  che  appartiene  alla  stessa  classe,  la 
situazione  ed  il  meccanismo  articolare  delle 
due  accennate  articolazioni  ne’  membri  supe- 
riori ed  inferiori  si  prestano  singolarmente  ad 
tina  si  può  dire  illimitata  successione  dei 

movimenti  di  rotazione. 

59.  Da  quanto  si  disse  in  succinto  intorno 

alla  esecuzione  dei  diversi  movimenti  locomo- 
tori 5 agevolmente  si  scorge  che  dessa  necessita, 
modificazioni  diverse  nelle  posizioni  e direzioni 
delle  forze  motrici  ; per  la  qual  cosa  , oltre 
varie  altre  denominazioni  assegnale  ai  muscoli, 
dessi  furono  ancora  contraddistinti  con  quelle 
di  flessori  e di  estensori  , di  abduttori , di  ad~ 
duttori  e di  rotatori  , di  elevatori  e di  abbassa- 
tori.  Questi  usi  diversi  vengono  indicati  e ri- 
conosciuti dalle  posizioni  , direzioni  ed  inser- 
zioni di  questi  stessi  muscoli  ; e con  questa 
norma  generale  bastano  coteste  semplici  ispe- 
zioni sul  cadavero  per  dedurne  invariabilmente 
le  differenze  dei  movimenti  determinati  dalie 
rispettive  frazioni  muscolari. 

DELIBA  reciprocità’  DI  AZIONE  E DI  OPPOSIZIONE 
BELLE  FORZE  MUSCOLARI. 


60.  Passando  ora  alla  disamina  dell  azione 
particolare^  di  quella  di  leciproca  opposizione. 
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è (?i  queir  altra  generale,  rrtedianto  le  quali 
si  trovane  bilanciate  le  forze  motrici  in  genere, 
e diretti  ed  equilibrati  i movimenti  loco  - mo- 
tori dalle  medesime  determinati,  dobbiamo 
prima  di  tiitto  considerare  in  succinto  questi 
stessi  movimenti  sotto  i due  aspetti  già  sta- 
biliti, come  semplici  , cioè,  e come  composti  ; 
Vale  a dire  stabilire  le  differenze  risultanti 
dall’  azione  contrattile  delle  fibre  muscolari 
per  la  esecuzione  di  questi  rispettivi  movi- 
menti , dei  quali  sono  già  state  determinate  le 
diversità  e le  corrispondenze  negli  antecedenti 
paragrafi. 

6i.  Si  disse  che  in  tutti  i muscoli  in  genere, 
razione  contrattile  era  soltanto  propria  delle 
fibre  carnose  , mentre  quelle  aponevrotiebe  c 
tendinose  essendo  riunite  in  un  modo  stret- 
tissimo formavano  una  sostanza  compatta  e 
robustissima  incapace  di  conti attililà  e di  esten- 
sibilità ; per  le  quali  cose  servivano  soltanto 
alle  inserzioni  delle  rispettive  frazioni  tiiusco- 
lari  , delle  quali  inoltre  in  alcune  situazioni 
raffo  izavano  1’  azione  e la  robustezza.  La  con- 
trattilità delle  fibre  carnose  è dunque  insepa- 
rabile dal  loro  allontanamento  e dal  loro  rac- 
corciamento  , e per  conseguenza  da  un  sensi- 
bile aumento  di  volume  dei  muscoli  , dall’ in- 
duramento della  loro  sostanzi  , e dalla  rispet- 
tiva diminuzione  della  loro  lunghezza  , relati- 
vamente alle  loro  configurazioni.  Ciò  posto  ri- 
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sulta  ppr  iicc«?ssilà  cluì  nell’  atto  della  coritra'* 
zione  delle  fibre  carnose,  essendo  le  circon- 
ferenze e le  estrendtà  delle  frazioni  muscolari 
inserite  sopra  diversi  punti  dei  solidi  duri,  ven- 
gono coteste  estremità  tirate  e dirette  verso  il 
centro  di  contrazione,  ed  accostano  per  con- 
seguenza a questo  medesimo  centro  contratto 
le  parti  nelle  qnali  dette  frazioni  muscolari 
hanno  le  loro  inserzioni:  e gli  esempj  da  ci- 

tarsi sono  tratti  dalla  figura  e dalle  dimensioni 
dei  rispettivi  muscoli. 

62.  Primo  esempio.  — Ne’  muscoli  piani, 
vale  a dire  configurati  a guisa  di  espansione 
membranosa  più  o meno  estesa  , ma  le  di  cui 
circonferenze  stabiliscono  varie  inserzioni  sopra 
punti  diversi  (come  sarebbe  nel  fronto- auri- 
colare ) i movimenti  determinati  da  questa  spe- 
cie di  muscoli  dipendono  non  solo  dall’azione 
delle  fibre  contratte  in  un  centro  comune  , ma 
ancora  da  quella  dei  diversi  piani  muscolari , 
i quali  formano  come  tante  porzioni  separate  , 
ed  agiscono  costantemente  a norma  delle  loro 
direzioni  ; dimodoché  le  inserzioni  più  resistenti 
determinano  necessariamente  in  sensi  diversi  la 
mobilità  di  quella  parte  suscettibile  di  essere 
mossa.  Gli  stessi  fenomeni  vengono  operati  per 
parte  dei  muscoli  piani  in  cui  si  osserva  una 
configurazione  romboidale  , trapezoidale  , den 
tata  , obbliqua  ec.  ; ma  però  con  quelle  modi- 
ficazioni di  azione  piopria  di  ciascuna  di  que- 
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sle  varie  figure  , dalle  quali  vennero  inoltre 
dedotti  i nomi  di  questi  stessi  muscoli. 

63.  Secondo  esempio.  — Alcuni  muscoli 
hanno  delle  inserzioni  le  quali  presentano  in 
genere  una  resistenza  uguale  ( gli  inter- spinosi ^ 
gli  inter-costali  ec.  ).  In  questi  muscoli  la  con- 
trazione delle  fibre  eseguita  nel  centro  e nel 
senso  delle  rispettive  direzioni  dei  piani  mu- 
scolari accosta  di  necessità  l^uno  dall’  altro  i 
punti  movibili,  o li  mantiene  nelle  loro  natu- 
rali distanze  e posizioni  qualora  1’  azione  sia 
collettiva  ^ mentre  1’  azione  parziale  può  , se- 
condo la  direzione  dei  piani  che  agiscono  , 
recare  anteriormente,  posteriormente  superior- 
mente , inferiormente  , obbliquamente  le  fra- 
zioni ossee  alle  quali  sono  inseriti  questi  me- 
desimi piani  , i quali  in  non  poche  circostanze 
si  contraggono  ed  agiscono  in  sensi  diversi.  I 
fenomeni  di  questa  natura  si  riconoscono  in 
genere  ne’  muscoli  della  respirazione,  ed  in 
quelli  propri  delle  porzioni  vertebrali. 

64.  Terzo  esempio.  — In  altri  muscoli 
in  cui  le  fibre  carnose  hanno  una  direzione 
circolare  , e non  offrono  in  genere  fibre  tendi- 
nose  éd  aponevrotiche , nè  inserzioni  rigorosa- 
mente fisse  (come  nei  sotto-cutanei  e negli  or- 
bicolari  delle  aperture  naturali)  ne  risulta, 
che  la  contrazione  muscolare  essendo  più  gene- 
rale  tende  costantemente  a restrinsere  dette 
aperture,  le  quali  per  essere  aperte  abbisognano 
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per  neces<-ità  fli  una  fol/a  capace  di  vincere 
quella  contrattile  delle  fibre  muscolari  circo- 
larmente dirette,  e di  operarne  la  distensione. 
Nelle  palpebre,  nelle  labbra  questa  forza  è 
muscolare  , e si  esercita  mediante  1’  azione  dei 
anustoli  el<  vatori  di  rjueste  parti  ; mentre  rap- 
porto allo  sfintere  dell’ ano,  siffatta  distensione 
viene  più  particolarmente  operata  dall’  uscita 
delle  feerie,  mediante  l’azione  dei  muscoli 
addominali  ec. 

65.  Quakto  esempio.  — Ne’  muscoli  lunghi  , 
più  o meno  voluminosi,  ne’ quali  in  genere  le 
libre  carnose  tengono  una  direzione  corrispon- 
dente a quella  dei  fa.^ci  muscolari  dalle  mede- 
sime composti  , r azione  di  queste  fibre  è ne- 
cessariamente simultanea  , giacché  tutte  tendo- 
no e concorrono  a produrre  il  medesimo  effetto; 
vale  a dire  ad  avviciuare  più  o meno  le  inser. 
zioni  movibili  verso  il  centro  contratto , secon- 
do le  rispettive  resistenze  presentate  da  eoteste 
inserzioni,  ed  il  volume  dei  pezzi  che  debbono 
essere  mossi. 

I cangiamenti  di  situazione  degli  animali 
offrono  varj  esenxpj  di  siffatta  azione  simulta- 
nea e complessiva  di  tutte  le  fibre  carnose 
de/  rispettivi  fasci  muscolari  inservienti  ai  mo- 
vimenti  loco-motori  , ma  più  che  in  qualun- 
que altro  riesce  questa  patentissima  nella  ri- 
spettiva ed  alternata  contrazione  dei  muscoli 
flessori  ed  estensori  delle  articolazioni  falangèe. 


66,  Quinto  esempio.  — È questo  relativo 
ai  movimenti  tonici  prodotti  dalla  contrazione 
generale  di  tutte  le  forze  muscolari  di  un  solo 
membro  , o di  quelle  di  tutto  il  corpo  ; osser- 
vandosi inoltre  che  coteste  due  azioni  ponno 
essere  più  o meno  durevoli  nello  stato  natu- 
rale , in  cui  la  volontà  agisce  sopra  siffatta 
contrazione  ; come  ponno  ancora  essere  più  o 
meno  permanenti  nello  stato  morboso.  Rapporto 
ai  casi  parziali  un  animale  distende  un  mem- 
bro posteriore  , inallora  questo  rimane  fisso  , 
immobile  e sospeso  in  mezzo  alla  contrazione 
di  tutte  le  forze  muscolari  che  lo  circondano  ; 
mentre  della  contrazione  generale  di  tutti  i 
muscoli  del  corpo  ne  abbiamo  una  prova  si 
può  dire  evidente  nel  saito  ^ ed  in  ispecie  in 
quello  del  cavallo,  del  cervo,  della  gazzella  ec., 
in  cui  tutte  le  forze  muscolari  conservano  una 
contrazione  tonica  per  tutto  il  tempo  che  il 
corpo  rimane  distaccato  dal  suolo.  Trattandosi 
dei  casi  morbosi  riconosciamo  pressocchè  i me- 
desimi effetti  dell’  azione  muscolare  in  quelle 
contrazioni  convulse  spasmodiche  o parziali  o 
generali  , come  nella  catalessia  , nel  telanos  o 
7iial  di  cervo^  nella  epilessia  ec. 

6^.  Se  dunque  dalle  rispettive  direzioni  delle 
fibre  carnose  si  stabiliscono  le  diversità  decrli  ef- 
fetti prodotti  dalla  loro  contrazione  , ne  siegue 
per  una  naturale  conseguenza  che  i muscoli 
essendo  aneli’  essi  diretti  in  varj  sensi  , e di- 
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veisamente  conlìfruvati  determineranno  dei  mo- 
vimenti corrispondenti  a queste  loro  rispettiva 
direzioni  e figure  ; e che  siffatti  movimenti 
considerati  sotto  un  aspetto  generale  saranno 
o composti  o semplici,  secondo  che  alla  loro 
esecuzione  concorrerà  un  maggiore  o minor  nu- 
mero di  frazioni  muscolari  diversamente  dirette 
e configurate  ; mentre  disaminali  in  particolare 
si  può  dire  che  , rapporto  ai  risultati  della 
contrazione  muscolare  animale,  non  esiste  nis- 
sun  movimento  rigorosamente  semplice,  poiché 
tutti  in  genere  ripetono  la  loro  esecuzione  dal- 
l’azione combinata  e più  o meno  composta  di 
due  o di  più  frazioni  muscolari  disposte  ia 
yarj  sensi. 

68.  Da  queste  succinte  osservazioni  agevol- 

mente si  deducono  quelle  altre  relative  i.'-*  al- 
l’azione particolare  di  una  o di  jdù  frazioni 
muscolari  tendenti  a produrre  i medesimi  ef- 
fetti ; 2.®  alle  forze  di  opposizione  proprie  a 
dirigere,  a rafforzare  ed  a contrabbilanciare  gli 
effetti  della  prima;  3®  all’azione  collettiva 
di  varie  frazioni  muscolari  diversamente  dirette 
per  la  esecuzione  di  alcuni  movimenti  loco  - 
motori  composti  ; 4**^  risultati  della  con- 

trazione generale  dei  muscoli  di  un  solo  mem- 
bro , o di  quelli  di  tutto  il  corpo. 

69.  Nella  progressione  in  avanti  dei  qua- 
drupedi i muscoli  flessori  e quegli  estensori 
delle  articolazioni  corrispondenti  agiscono  al- 


frrnativamente  ; e T azione  particolare  dei  pri- 
mi tende  all’  alzamento  dell’  estremità  libera 
dei  membri  colla  piegatura  delle  contiguità 
articolari  dei  pezzi  ossei  che  compongono  que- 
sti stessi  membri  ; mentre  dall’  azione  degli 
estensori  sono  i pezzi  articolati  ricondotti  alla 
naturale  loro  direzione  verticale,  od  obbliqua, 
e si  ripristina  in  cotal  guisa  successivamente 
1’  appoggio  sul  suolo.  Tanto  nella  flessione 
quanto  nell’  estensione  delle  contiguità  artico- 
lari, la  contrazione  simultanea  degli  abduttori 
e degli  adduttori  assoda  , dirige  e contrabbi- 
lancia i movimenti  determinati  alternativamente 
dai  flessori  e dagli  estensori  , di  modo  che  cia- 
scun bipede  diagonale  nella  esecuzione  de’  due 
movimenti  principali  {flessione  ed  estensione) 
sì  trova  contenuto  e rafforzato  dall’  azione  si- 
multanea de’  muscoli  abduttori  e adduttori,  e 
non  può  allontanarsi  dalla  verticale  nè  a de- 
stra uè  a sinistra. 

70.  Disaminando  il  sistema  muscolare  loco- 
motore , osserviamo  che  alcuni  muscoli  sono 
proveduti  di  tendini  in  una  sola  estremità,  ed 
è questa  1’  inferiore  ; mentre  le  inserzioni  su-! 
periori  hanno  luogo  mediante  fibre  semplice- 
mente carnose,  od  altre  intralciate  con  fibre 
tendinose.  Celesta  particolarità  marcatissima  nei 
muscoli  lunghi  , retti  e destinati  ai  movimenti 
delle  articolazioni  falangèe  viene  accompagnata 
da  uii’  altra  non  meno  importante  , ed  è che 


amberlue  le  inserj!loni  di  qnesti  muscoli  hanriò 
luògo  più  comunemente  sopra  vaij  punti  di 
pezzi  ossei  movibili.  In  parecchi  altri  muscoli, 
le  inserzioni  più  generalmente  carnose  che  ten- 
dinose  sono  T una  fì^sa  , ed  è questa  la  supe- 
riore , mentre  l’inferiore  è la  sola  movibile. 
Cosiffatta  particolarità  si  osserva  eonirasseglia- 
tissima  nelle  frazioni  muscolari  ordinariamente 
corte  e grosse,  e destinate  airesecuzione  dei  varj 
movimenti  permessi  dal  meccanismo  delle  arti- 
colazioni superiori  dei  membri  , là  dove  s’  in- 
contrano d’altronde  voluminosissime  masse  mu- 
scolari dirette  sopra  varj  sensi  ora  paralleli  , 
ora  obbliqui,  ed  ora  contrapposti. 

In  qualsiasi  delle  citate  circostanze  l’a- 
zione e la  forza  risultanti  dalla  contrattilità 
rauscoìare  si  dirigono  sempre  e si  concentrano 
più  particolarmente  verso  le  estremità  o inser- 
zioni di  ciascuna  frazione  muscolare  , in  guisa 
che  quella  di  queste  inserzioni  che  presenta 
una  resistenza  minore  cede  e vene  trascinata 
dall’  azione  foizata  che  ne  determina  il  mo- 
vimento j e si  avvicina  pù  o meno  al  centro 
di  contrazione,  ed  all’ inst  rzione  più  resistente 
allora  quando  i due  atlaeclii  dei  muscolo  in 
azione  sono  movibili.  Rapiporto  poi  ai  muscoli 
i quali  haùno  fissa  una  d<  Ile  loro  inserzioni 
accade  , che  presentando  questa  una  maggiore 
resistenza  al  Pozione  contr  o tde,  deve  produrre 
jier  conseguenza  un  accrescJmento  di  forza  de- 
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terminata  verso  riuscrzlone  movibile  ; e quan- 
tunque i muscoli  in  simil  guisa  inseriti  non 
sieno  atti  alla  esecuzione  di  movimenti  così 
estesi  , come  Io  sono  queJii  promossi  e deter- 
minati dai  muscoli  delle  articolazioni  falan- 
gèe  , ne’quali  antbedue  le  inserzioni  musco- 
lari hanno  luogo  sopra  pezzi  movibili  , ciò 
non  per  tanto  siffatto  accrescimento  di  forza 
rende  gli  altri  capaci  di  reggersi  e di  resistere 
a voluminosi  e gravosissimi  pesi  ; giacche  egli 
è certo  che  i muscoli  superioi^  dei  membri 
tendono  più  particolarmente  a sostenere  nell’at- 
to  della  loco-mozione,  ed  a sollevare  l’intera 
macchina,  essendo  in  questa  loro  azione  coad- 
juvati  da  parecchi  altri  proprj  della  colonna 
vertebrale  • mentre  i medj  , le  cui  inserzioni 
inferiori  sono  costantemente  tendinose,  coad- 
iuvando bensì  P azione  dei  primi  , riescono 
d’  altronde  più  propri  ai  cangiamenti  di  situa- 
zione di  questa  stessa  macchina  ed  alla  progres- 
sione della  medesima  sopra  qualsiasi  direzione. 

^2.  Abbiamo  detto  poc’anzi  die  riguardo  al- 
r azione  muscolare  non  esiste  verun  movimento 
rigorosamente  semplice  , ed  ora  rimarcheremo 
rapporto  ai  muscoli  ohe  in  genere  nes'nna  in- 
serzione può  con'-iderarsi  come  assoluta  nente 
fissa  ed  incapace  di  resistere  irreniov'bilmento 
alla  contrazione  muscolare  ; fi>rrnando  soltanto 
eccezione  a questa  regola  gen<rale  alcuni  mu- 
scoli (fella  porzione  encefalica  mascellare  ^ i 


quali  hanno  unii  o più  inserzioni  rigorosamente 
hsse  , come  negli  auricolari  , nei  labiali  , nei 
nasali  ec. 

<33.  Tutti  i movimenti  prodotti  dalle  contra- 
zioni muscolari  parziali  vengono  eseguiti  sepa- 
ratamente mediante  1’  azione  di  un  maggiore 
o minor  numero  di  muscoli  , di  modo  che  quelle 
frazioni  muscolari  corlcorrenti  ad  un  movimento 
determinato  , e più  o meno  composto  agiscono 
simultaneamente  per  operare  il  medesimo  effet- 
to ; per  la  qual  cosa  cotesti  muscoli  chiama- 
ronsi  congeneri.  Esempio  : Nella  flessione  delle 
articolazioni  falangèe  la  contrazione  dei  soli 
muscoli  flessori  è quella  che  determina  la  pie- 
gatura di  coteste  articolazioni  ; e così  nel  caso 
contrario  {nelV  estensione)  rapporto  ai  muscoli 
estensori.  Cotesti  due  movimenti  vengono  per 
conseguenza  eseguiti  dall’ azione  alternata  dei 
precitati  muscoli  considerati  come  flessori  e co- 
me estensori , i quali  sono  in  cotal  guisa  ri- 
rispettivamente congeneri  nella  progressione  in 
avanti  dei  quadrupedi  ; mentre  nelle  circostanze 
di  cangiamenti  di  situazione  sopra  una  dire- 
zione laterale  od  obbliqua  i muscoli  abduttori, 
e quegli  adduttori  divengono  alternativamente 
congeneri  dei  flessori  e degli  estensori  per  la 
esecuzione  di  movimenti  più  composti. 

Tutti  i muscoli  in  genere  nell’ atto  della 
loro  contrazione  hanno  di  conseguenza  una  forza 
di  opposizione  propria  a contrabbilanciare  l’a- 
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rione  risultante  da  questa  medesima  contrazio- 
ne; e rapporto  a quelli  più  particolarmente 
destinati  alla  loco  - mozione , cotesta  forza  di 
opposizione  tende  inoltre  alla  direzione  ed  al- 
l’equilibrio dei  movimenti  operati  dai  muscoli 
congeneri  ; premettendo  sempre  ( siccome  già 
si  disse)  che  le  fibre  carnose  hanno  una  ten- 
denza naturale  alla  contrazione  ed  al  raccor- 
ciamento.  Per  le  quali  cose  i muscoli  proprj 
ad  operare  T indicata  forza  di  opposizione  fu- 
rono distinti  col  nome  di  antagonisti.  Esempio  : 
Nella  progressione  in  avanti  i muscoli  flessori 
del  bipede  diagonale  agiscono  simultaneamente 
e sono  congeneri  , mentre  gli  estensori  ne  di- 
vengono gli  antagonisti  naturali  ; e così  vice- 
versa nell’estensione  del  medesimo  bipede.  Nei 
cangiamenti  di  situazione  sopra  una  direzione 
laterale  od  obbliqua  la  flessione  di  un  bipede 
diagonale  viene  operala  mediante  l’azione  com- 
binata dei  muscoli  flessori  e di  quegli  abdut- 
tori , i quali  in  questa  circostanza  sono  conge- 
neri ; mentre  gli  estensori  e gli  adduttori  ne 
divengono  gli  antagonisti  ; e così  viceversa  nel- 
1 estensione  dello  stesso  bipede  ; dovendosi  in- 
oltre rimarcare  che  a quéste  due  azioni  com- 
plicate e diversamente  combinate  concorrono 
ancora , sebbene  indirettamente  , i muscoli  ro- 
tatori. 

Nel  primo  caso  il  cangiamento  di  situazio- 
ne viene  direttamente  determinato  dall’azione 


i44 

dei  muscoli  flessori  ed  estensori  vicendevolmenfe 
congeneri  ed  antagonisti  , mentre  gli  abduttori 
e gli  adduttori  sono  semplicemente  accessori  , 
e debbono  soltanto  considerarsi  come  semplici 
cooperatori  ; siccome  già  o-servammo  §.  69*  di 
questi  prolegoun  11  i.  KeJ  secondo  caso  al  con- 
trario si  stabiliscono  dei  movi  neiiti  molto  più 
composti,  ed  all’ esecuzione  dei  quali  debbe  per 
necessità  concorrere  1’  azione  combinata  di  un 
inaiigior  numero  di  frazioni  muscolari  alter- 
nativamente anch’  esse  congeneri  ed  antago- 
niste; e sono  queste  gli  abduttori  e gli  ad- 
dottoli ; mentre  alcune  altre  agiscono  inoltre 
molto  più  direttamente  che  nel  primo  caso  -,  e 
sono  i muscoli  rotatori. 

effetti  risultanti  dalla  diversità 
dei  meccanismi  articolari  rapporto 
all’  azione  muscolare. 

75.  Ricliiamando  ciò  che  si  disse  nel  trattato 
ipposteografico  comparativo  relativamente  alle 
dimensioni,  proporzioni  e corrispcvidenze  mec- 
caniche articolari  tanto  delle  due  prime  regio- 
ni , quanto  di  quella  loco-motrice  ^ (a)  agevol- 
mente riconosceremo  che  dalle  diversità  dei 
meccanismi  articolari  risultano  per  necessità 

quelle 


(tìt)  Vedi  lom*  primo  pag.  089  e 5io. 
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<fueile  degli  effetti  prodotti  dalle  frazioni  mu- 
scolari ne’  moTÌ menti  dei  varj  pezzi  ossei  ai 
quali  sono  le  medesime  attaccate  ; giacché  detti 
pezzi  secondo  le  loro  varie  direzioni  rimangono 
costantemente  subordinati  e dipendenti  dalla 
composizione  del  meccanismo  articolare  che  li 
congiunge  diartrodialmente  : meccanismo  il 

quale  solo  ne  permette  i movimenti  rispet- 
tivi determinati  dall’azione  muscolare  conge- 
nera ed  antagonista,  e regolali  daJl’ordine  diar- 
trodiale  che  ne  stabilisce  ed  assicura  la  esecu- 
zione. 

76.  La  testa  composta  di  due  porzioni  ossee, 
non  compresa  ryoido-faringo-laringèa,  la  quale, 
siccome  si  disse  , atteso  la  sua  posizione  , le 
sue  contiguità  articolari  ed  i suoi  usi,  risulta 
secondaria  ed  è comune  a tutte  e tre  le  altre 
porzioni  della  regione  encefalica  , la  testa  ^ 
dissi,  si  trova  ricoperta  da  varj  muscoli  fra  i 
quali  parecchi  sono  proprj  della  porzione  en- 
cefalica mascellare , ed  altri  della  mascellare 
masticatoria.  I primi  destinati  al  movimento  di 
parti  molli  proprie  delle  aperture  naturali,  e del 
meccanismo  dei  quattro  sensi  esterni , non  com- 
portano ninna  specie  di  contiguità  articolare 
ossea  fuori  delle  sinartrodiali  , presentano  una 
inserzione  irremovibilmente  fissa,  ritrovano  la 
forza  di  opposizione  nella  parte  molle  che  serve 
loro  d’inseiziune  movibile,  ed  hanno  in  genere 
sotjto  questi  ed  altri  rapporti  una  qualclie  analogia 
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colle  espansioni  muscolari  cutanee  , le  quali 
in  alcune  situazioni  dei  corpi  sono  proprie 
deir  involucro  integunientale. 

I secondi  ossia  quelli  della  mascella  po- 
steriore servono  ad  altri  movimenti  limitati 
nella  loro  estensione,  ma  d’altronde  fortissimi, 
e regolati  dall’ordine  articolare  che  unisce  diar- 
trodialmente  questa  all’altra  mascella.  Le  loro  in- 
serzioni fisse  hanno  luogo  in  genere  nella  prima 
di  dette  mascelle  (l’anteriore)  , e tutte  quelle 
inovibili  nella  posteriore,  come  la  sola  suscet- 
tibile di  movimento.  Ciò  non  per  tanto  sebue** 
ne  le  prime  presentino  un  fortissimo  grado  di 
re.sisteiiar,  non  possono  però  considerarsi  rigo- 
rosanJpnte  immobili  , giacché  nell  atto  della 
contrazione  di  tutte  le  forze  muscolari  inser- 
vienti alla  masticazlope,  non  è neppure  pre- 
sumibile, che  il  merranismo  particolare  deH’ar* 
ticolaz.ione  'occipiro- vort^^brale  , e di  qu'll  altra 
delle  due  prime  frazioni  vertebro-cervi^al i non 
permetta  nessun  movimento,  più  o meno  oscu- 
ro , alla  mascella  anteriore, 

"8.  Ili  quanto  alla  f»orz'one  ynido.fariiigo- 
laringèa  , e^li  è fuori  dì  dubbio  che  il  mec- 
canismo risultante  dalle  forme  e dalla  unione 
dei  pezzi  ossei  e cartilaginosi  che  ne  costitui- 
scono l’insieme  , da  lungo  a movimenti  par- 
ticolari e propri  di  alcune  funzioni  in  cui 
P'azione  muscolare  produce  degli  effetti  ben 
diversi  da  quelli  accennati  nel  paragrafo  pre- 
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cedente  j ma  die  però  dipendono  da  que$to 
Stesso  meccanismo,  non  die  dalla  moltiplica- 
zione, dalle  posizioni,  dalle  direzioni  e dalle 
inserzioni  del  muscoli  inservienti  a siffatti 
Timenti. 

79.  La  testa,  la  quale  costituisce  la  resisten- 
za di  quella  specie  di  leva  risultante  dalia  sua 
unione  col  collo , eseguisce  l'a  maggior  parte 
•dp  suoi  movimenti  di  concerto  con  questo 
stesso  collo  , e dal  meccanismo  articolare  me- 
diante il  quale  ha  luogo  siffatta  unione,  non 
che  da  quello  che  congiunge  le  frazioni  verter 
bro-cervicali  viene  diretta  e regolata  l’azione 
di  quelle  numerose  e robustissime  masse  mur 
scolari  riscontrate  più  jiarticoiarmente  negli 
animali  maggiori  ; la  quale  azione  stabilisce 
per  conseguenza  gii  effe<tti  .permessi  dai  prfici- 
citati  meccanismi  articolari. 

80.  Ciò  che  si  disse  1 elativamente  ai  movi- 
menti determinali  dai  musoolà  propij  della  re- 
gione encefalica  in  forza  della  diversità  dei 
meccanismi  articolari  che  ne  uniscono  le  li- 
spettive  frazioni  ossee  , serve  dj  'iioruia  onde 
giudicare  per  analogia  di  quelli  proprj  della 
eeconda  regione,  in  cui  le  contiguità  aitieolari 
sono  tali  da  permettere  soltanto  movimenti 
collettivi  e limitatissimi  ; mentre  rapporto  alle 
quattro  porz^ioni  looo-motrici  agevolin-.ìite  si  ri- 
ennosoe  che  gli  effetti  prodotti  dallo  uriicolazio- 

a glngUmo  sono  diversi  da  quelli  risultanti 


dalle  artrodiali  e dalle  enartrodiali  ; il  che 
venne  già  abbastanza  comprovato  da  quanto  st 
disse  intorno  alla  natura  ed  alla  diversità  dei 
niovimenii  determinati  dall’azione  dei  rispettivi 
muscoli  loco-motori. 

PARTICOT.  ARITA’  INSERVIENTI  A VARIE 

denominazioni  assegnate  ai  muscoli. 

81.  Sono  queste  relative  alla  composizione, 
alle  configurazioni  , alle  posizioni  , alle  dire- 
zioni , alle  divisioni  , alle  dimensioni  , ed  alle 
inserzioni  , dei  muscoli  considerati  sotto  i loro 
rapporti  rispettivi , e sotto  quelli  delle  loto 
corrispondenze. 

82.  Composizione  dei  muscoli;  Si  disse 
che  in  genere  i muscoli  erano  composti  di  parti 
carnose  , aponevrotiche  e lendinose  , e che  me- 
diante queste  varie  sostanze  si  stabilivano  i 
diversi  punti  delle  inserzioni  muscolari.  Le 
diversità  di  composizione,  non  che  l’estensione 
e la  natura  delle  inserzioni  che  ne  risultano 
determinano  gli  usi  delle  frazioni  muscolari, 
mentre  queste  stesse  diversità  furono  inoltre 
contraddistinte  con  denominazioni  analoghe  ; 
vale  a dire  che  chiamaronsi  muscoli  bicipiti  o 
bifidi  quelli  in  cui  una  delle  estremità  s inse- 
risce sopra  due  punti  diversi  mediante  due 
porzioni  carnose  divise  , mentre  1 estremità 
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opposta  s’ inserisce  con  un  tendine  solo  : trici- 
piti o trifidi  quelli  in  cui  si  riscontrano  dette 
porzioni  carnose  in  numero  di  tre  ; e così  se- 
condo che  sono  più  'moltiplicate  le  porzioni 
carnose  d’  inserzione.  Denoniinaronsi  digastrici 
quei  muscoli  in  cui  una  porzione  tendinosa 
ne  forma  il  centro  , mentre  due  porzioni  car- 
nose ne  costituiscono  le  estremità  e per  con- 
seguenza le  inserzioni  ec. 

83,  Figura  dei  muscoli.  — Abbiamo  detto 
che  vi  sono  dei  muscoli  piani  e degli  altri  fa- 
scicolari : che  i primi  sono  più  o meno  estesi, 
ed  i secondi  più  o meno  voluminosi  e più  o 
meno  lunghi  -,  mentre  tanto  gli  uni  quanto  gli 
altri  presentano  configurazioni  diverse  , ma 
adattate  alla  natura  delle  loro  inserzioni  , le 
quali  più  o meno  moltiplicate  e più  o meno 
estese  determinano  gli  usi  rispettivi  dei  mu- 
scoli. Tali  diversità  di  configurazione  servirono 
ancora  alio  stabilimento  di  denominazioni  com- 
parativamente corrispondenti.  Chiamossi  trapez- 
zìo  quel  muscolo  il  quale  offre  una  figura  cucul- 
iare con  disparità  di  iati  e di  angoli.  Romboide 
allora  quando  ha  una  qualche  rassomiglianza 
con  UB  parallelogrammo  non  equilatero  nè 
rettangolo.  Quadrilatero  quando  presenta  quat- 
tro lati  pressocchè  uguali.  Penniforme  quando 
dai  lati  di  un  tendine  centralmente  lonci- 
tudinale  si  dipartono  trasversalmente  fibre  car- 
nose a guisa  dì  barbe  di  una  penna  : radiato 
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allora  qnarldo  in  titi  cèntro  aponevrotico  o ten« 
dinoso  hanno  otigine  varj  fascicoli  di  fibre  car- 
nosi divèrgenti  a guisa  di  raggi  ; ed  alcuni 
danno  ancora  à questi  muscoli  il  nome  di  fla^ 
ìitìlìformì  èoniparat -van-enfc  ad  un  ventaglio 
aperto.  Dentato  allora  quando  uno  o più  lembi 
d’  insérzioni  muscolari  hanno  luogo  fra  'loro 
fnediantè  dentature  simili  a cjuelle  di  una  se- 
ga ^ e che  cotesti  lembi  in  cotal  guisa  frasta- 
gliati sono  reciprocamente  incastrati  negli  in- 
tervalli delle  dentature.  Queste  diverse  confi- 
gurazioni sono  più  pa''ticolarmente  proprie  dei 
muscoli  piani  ; méntre  quelli  fascicolari  ne 
presentano  delle  altre  relative  alle  loro  di- 
mensioni. 

84.  Posizioni  dei  muscoli.  — Corrìspondonò 
costantemente  alle  forme  ed  alle  direzioni  delle 
parti  che  dà  questi  debbono  essere  mosse  ; e 
per  conseguenza  consideiate  sotto  un  aspetto 
generale  sono  le  po'^iziorn  dei  muscoli  analo- 
ghe non  solo  alla  configurazione  ed  alla  dire- 
zione rispettive  del  (oipo  di  ciascuna  specie, 
ma  ancora  alla  relativa  situ<azione  dei  membri; 
d'onde  si  stahiliscono  somme  differenze  tra  le 
posizioni  dei  muscoli  dei  bipedi  confrontati 
coi  quadrupedi.  Siffatte  diversità  di  posizioni 
stahìlli’uiio  aneli’  esse  denominazioni  divctfse 
proprie  a far  distinguere  le  frazioni  muscolari 
le  mie  dalle  altre,  g-aceliè  vi  sono  dei  muscoli 
anteriori  f altri  posteriori  , altri  superimi)  altri 
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inferiori,  altri  laterali  esterni  , altri  laterali  iti» 
terni  ec.  Oiserveremo  ancora  relativamente  alle 
posizioni  dei  muscoli  , che  alcuni  sono  più  o 
meno  superficiali  ed  altri  più  o meno  profon- 
di, perloccliè  esistono  inoltre  alcune  di^erenze 
riguardanti  le  contiguità  o le  soprapposizioni 
muscolari. 

&5.  Diukzioki  bei  muscolt.  — Servono  que- 
ste a determinarne  gli  usi  rispettivi  assicurando 
e rafforzando  1’  aziono  delle  fibre  muscolari  ; 
per  la  qual  cosa  alcuni  muscoli  furono  chia- 
mati retti  , altri  obbliqui  , altri  trasversali  , es- 
sendo per  lo  più  coteste  denominazioni  riunite 
a quelle  risultanti  dalla  posizione;  per  Cui  aJ- 
cuni  muscoli  si  distinguono  col  nome  di  retto 
anteriore  o posteriore , di  obbliquo  esterno  od  in» 
terno  ec. 

86.  Divisioni  dei  muscoli.  — Sono  queste 
corrispondenti  al  maggiore  o minor  numero 
delle  frazioni  muficolari  inservienti  al  movi- 
mento di  tale  o di  tal’  altra  parte  del  corpo  * 
mentre  riescono  più  o meno  faciU  secondo  che 
le  aderenze  cellulose  intermedie  sono  più  o meno 
ristrette  ed  intime.  Le  divisioni  muscolari  con- 
siderate sotto  nn  aspetto  generale  rapporto  al 
sistema  muscolare  animale  , ma  relativo  a cia- 
scuna delle  specie  di  cui  ci  occupiamo  , pre- 
sentano , riguardo  alle  aderenze  tra  le  frazioni 
muscolari  , marcatissime  diversità.  Ristrettissi- 
me nell’  asino,  nello  zebro  e nel  tiiulo;,  lo 


i5a 

sono  nietiò  nel  cavallo  , e ne  tetrafalangi  ì® 
genere.  Riescono  più  floscie  nei  difalangì  , men- 
^trele  di  visioni  muscolari  si  stabiliscono  con  una 
somma  facilità  nella  specie  umana. 

87,  Dimensioni  dei  muscoli. — Ne’  muscoli 
piani  sono  relative  alla  loro  maggiore  o minor 
estensione  ; mentre  in  quelli  fascicolari  si  ri- 
portano alla  loro  maggiore  o minore  lunghezza 
ed  al  loro  volume  ^ e servono  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  a determinare  ed  a precisare  i 
varj  e rispettivi  gradi  di  forza  nell’azione  dello 
frazioni  muscolari.  Siffatte  diversità  di  dimen- 
sione stabilirono  anch’  esse  varie  denominazio- 
ni ) giacche  vi  sono  dei  muscoli  grossi  > degli 
altri  gracili  ; altri  sono  lunghi  ed  altri  brevi  ; 
alcuni  sono  larghi  ed  altri  raccolti  ec.  ; cosic- 
ché da  siffatte  differenze  risultano  ancora  quelle 
altre  di  una  maggiore  o minore  distanza  tra 
le  inserzioni  di  una  medesima  frazione  mu- 
scolare. 

88.  Insekzioni  dei  muscoli.  — Sono  più  o 
meno  moltiplicate  o più  o meno  estese  , se- 
condo che  ì muscoli  si  mostrano  fascicolari  o 
piani.  Generalmente  parlando  si  dividono  in 
inserzioni  di  origine  , o d’immobilità,  ed  in 
inserzioni  di  termine  , o di  mobilità  ; rimar- 
candosi però  nuovamente  che  pochissime  sono 
le  inserzioni  muscolari  di  origine  assolutamente 
fìssa  per  le  ragioni  già  antecedentemente  addot- 
te ; mentre  le  inserzioni  di  termine  sono  seni- 
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pre  movibili  , e presentano  per  conseguenza 
una  resistenza  molto  minore  di  quella  delle 
prime.  Coteste  particolarità  non  tolgono  però 
che  in  parecchi  muscoli  non  si  riscontri  iden- 
tità di  resistenza  in  ambedue  le  specie  d’  in- 
serzioni ; ma  questi  appartengono  particolar- 
mente alla  seconda  regione  e non  alla  loco  - 
motrice  , in  cui  nell’  ordine  naturale  non  può 
mai  aver  luogo  identità  di  resistenza  d’  inser- 
zioni. 

89.  Le  varie  inserzioni  muscolari  stabilirono 
le  basi  della  nomenclatura  nominativa  miogra- 
lìca  j e parve  questo  metodo  preferibile  per  i 
seguenti  motivi.  Tutti  i muscoli  proprj  della 
vita  animale  hanno  in  genere  le  loro  inserzioni 
sopra  solidi  duri  , giacché  i cutanei  ed  alcuni 
pochi  altri  servono  ai  movimenti  di  parti  molli. 
Ciascuna  frazione  ossea  ricevette  una  deinorai- 
nazione  propria  , e lo  stesso  ebbe  luogo  rela- 
tivamente alle  varie  prominenze  e ad  altri 
segni  che  di  questa  frazione  formano  i caratteri 
esterni.  Ciò  posto  , essendo  le  denominazioni 
delle  rispettive  frazioni  muscolari  tratte  dalle 
loro  inserzioni,  le  quali  hanno  luogo  sopra  varj 
punti  delle  frazioni  ossee  , così  queste  stesse 
denominazioni  vengono  stabilite  mediante  un 
nome  composto  del  quale  in  genere  il  primo 
vocabolo  indica  1’  inserzione  di  origine,  ed  il 
secondo  quella  di  termine  ; mentre  nella  de- 
scrizione individuale  di  ciascun  mi^colo  Tea- 
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gono  accennate  qTjeìlp  altro  particolarità  proprie 
a farlo  viemeglio  distinguere  e riconoscere  , ed 
a indicarne  gli  usi  ^ come  pure  sono  indi- 
cate quelle  poche  specialità  , le  quali  ponno 
stabilite  una  qualche  eccez-ione  alla  regola  ge- 
nerale. 


TRATTATO  MIOGRAFICO 


SEZIONE  INTEGUiMENTALE. 


MUSCOLI  CUTANEI. 

C^UESTT  muscoli  pari  {a)  appartengono  sol- 
tanto alle  due  prime  regioni  dello  scheletro. 
Configurati  a guisa  di  espansioni  membranose 
generalmente  estese  , e composti  di  porzioni 
carnose  ed  aponevroiiche  si  presentano  imme- 
diatamente sotto  gV  integumenti  dei  quali  sono 
proprj.  Il  primo  dicesi  parotido- cutaneo  , il  se- 
condo cervico  - cutaneo  , ed  il  terzo  toracico  - 
cutaneo. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Parotido- cutaneo  (b).  — Cutaneo  delle  labbra. 
Ficuka.  Posizione.  — Configurato  a guisa 


(а)  I muscoli  pan  formano  il  maggior  numero 
delle  frazioni  muscolari , per  cui  ari  ogni  descrizione 
particolare  i muscoli  dispari  sono  seguati  D. 

(б)  Resta  fissato  per  tutto  il  corso  del  Trattato 
miografico  che  la  prima  denominazione  sia  la  me- 
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di  espansione  membranosa,  trovasi  posto  late- 
ralmente alle  due  porzioni  mascellari,  e copre 
la  faccia  esterna  del  muscolo  zigomato  - ma- 
scellare. 

Insebzioni  (a).  — Sebbene  questo  muscolo 
possa  considerarsi  come  una  continuazione  del 
cervico-cutaneo  , egli  ciò  non  per  tanto  ha- lo 
sue  prime  inserzioni  , le  quali  sono  aponevro- 
tiche,  d’intorno  al  lembo  anteriore  dell’apofisi 
trasversa  della  prima  vertebra  cervicale  sopra 
la  parotide  , quindi  sulla  tuberosità  longitudi- 
nale esterna  del  zigoma  e del  mascellare  mag- 
giore. Cuteste  inserzioni  sono  molto  estese  , ed 
appartengono  ai  margini  aponevrotici. 

La  seconda  inserzione  ha  luogo  nella  com- 
messura delle  labbra  mediante  due  porzioni 
carnose  , una  per  ciascun  labbro  ; e coleste 
fibre  carnose  vanno  a confondersi  con  quelle 
dei  muscoli  alveolo  - cutanei  di  questi  ripari 
esterni  integumentali  della  cavità  glosso -pala- 
tina j e con  quelli  che  costituiscono  in  parte 
gli  orifizj  delle  nari. 


todica,  e la  seconda  quella  corrispondente  assegnala 
da  Bourgelat  nel  suo  compendio  anatomico  del  ca- 
. vailo,  p^edì  la  noia  p-  55. 

(rt)  Rimane  stabilito  che  la  pnma  delle  inser- 
zioni indicherà  quella  di  orig  ne  , ossia  la  fissa, 
,e  la  seconda  quella  di  termine,  ossia  la  mobile, 
mentre  nella  descrizione  particolare  dei  museoli  s iu- 
dicheranno  le  eccezioni  a questa  regola  generale» 
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Composizione.  Dimensioni.  — Aponevrotico 
carnosa  ]a  prima  di  queste  porzioni  riesce  sot- 
tilissima e fina  y mentre  la  seconda  offre  una 
espansione  carnosa  alquanto  rinforzata. 

Usi.  — Serve  al  raggrinzamento  leggero  degli 
integumenti  laterali  della  testa  , e può  inoltre 
cooperare  all’azione  del  muscolo  zigomato-ma- 
scellare  ; mentre  comune  ad  amendue  le  labbra, 
la  contrazione  delle  sue  fibre  carnose  tira  su- 
periormente la  comuiessura  di  queste  parti. 

Cotesti  due  muscoli,  uno  per  ogni  lato,  pos- 
sono agire  come  congeneri  ^ mentre  ne’Joro  mo- 
vimenti particolari  divengono  alternativamente 
antagonisti  1’  uno  dell’  altro. 

Confronti.  — Ne’  difalaogi  questo  muscolo 
offre  in  genere  delle  modificazioni  relative  alla 
configurazione  ed  alle  dimensioni  della  loro 
testa.  Considerato  ne’  maggiori  si  mostra  un 
poco  più  rinforzato  nella  sua  porzione  carnosa; 
mentre  oltre  il  precitato  muscolo  esiste  nella 
faccia  anteriore  e superiore  del  frontale  una 
espansione  carnosa  mancante  ne’  monofalangi. 
Questa  alquanto  sottile  s’  inserisce  lungo  il 
cercine  trasversale  di  quest’  osso  , si  estende 
inferiormente  e per  ogni  lato  verso  le  apofisi 
orbitali,  e si  attacca  sopra  varie  situazioni  col 
mezzo  di  tutta  la  circonferenza  de’  suoi  lembi 
aponevrotici.  Moltissime  delle  sue  fibre  s’  im- 
piantano nella  sostanza  d^gli  integumenti  della 
fronte , operando  rinciespatura  di  questi;  men- 
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tre  parecchie  altre  confonderuJosi  con  quelle 
orbiculari  della  j»alpt;bra  superiore  coadjuvauo 
l’alzamento  di  questa. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  il  muscolo  paro» 
tido-cutaneo  si  modifica  sulle  forme  ed  il  vo- 
lume della  loro  testa  -,  mentre  l’espansione  car- 
nosa osservata  sulla  faccia  esterna  e superiore 
del  frontale  offre  nel  maggior  numero  degli 
irregolari  molta  analogia  con  1 espansione  car-« 
nosa  la  quale  ne’  pentafalangi  e nell  uomo 
serve  ad  increspare  la  cute  della  fronte. 

ARTICOLO  II. 


Il  cervico-cutaneo  Cutaneo-  (®) 

Posizione.  Dimensioni.  — Situato  sopra 
tutta  la  faccia  esterna  dei  muscoli  encefalico- 
vertebrali,  avvolge  unitamente  al  suo  compagno 
quasi  tutto  il  collo,  recandosi  perfino  sulla  faccia 
esterna  ed  anteriore  dei  nanscoli  della  scapola. 

Composizione.  Figura.  — Aponevrotico- car- 
noso , è configurato  come  gli  altri  muscoli  cu- 
tanei a guisa  di  espansione  membranosa  ; an- 
notandosi che  la  porzione  apom-vrotica  è sot- 
tilissima , che  la  carnosa  si  rinforza  in  alcune 
situazioni  , e ohe  tanto  F'una  quanto  1 altra 


(a)  Corrispondente  al  vocabolo  francese  Peaucter» 


iSg 

seno  più  o meno  aderenti  secondo  le  varie  po- 
sizioni sopra  i precitati  muscoli  del  collo. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  late- 
ralmente e lungo  il  legamento  cervico-spinale, 
e sopra  una  gran  parte  dei  muscoli  sottoposti  , 
mediante  le  fortissime  aderenze  che  coi  mede- 
simi contrae  in  alcune  situazioni  e l’ unione 
delle  fibre  carnose  con  quelle  dei  suo  compagno 
nella  parte  anteriore  o tracheale  del  collo.  Le 
secrnde  si  efFettuano  colla  dermide,  nella  di 
cui  sostanza  s'imp'antano  moltissime  fibre  apo-* 
nevrotiche  e carnose. 

U'i.  — S'Tve  alle  corrugazioni  , ed  alle 
oscillazioni  della  cute  del  collo,  e rinforza  in- 
oltre sommamente  1’  unione  e 1*  azione  dei 
luu«;coli  encefalico- vertebrali. 

Confronti  — Le  sue  dimensioni  e compo- 
sizione sono  proprie  e relative  a ciascuna  specie 
di  animali  compiesi  nella  seconda  e terza  clasae. 
Osservito  ne’  difalangi  maggiori  si  mostra  più 
rinforzato  in  ambedue  le  porzioni  ; mentre  nei 
minori  predomina  la  carnosa. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  , egli  è molto  più 
pronunziato  , ed  è parimente  aponeviotìco - 
carnoso  colla  particolarità  che  nei  legolari  si 
‘distinguono  due  poizioni  carnose  , la  p>'ma 
delle  quali  si  dirige  e s’inserisce  sup' l ioi  mente 
al  lembo  anteriore  della  frazione  scapolare, 
e raltvtr  dirigend-.-i  infi^rioim^  me  ailerisce  alla 
porzione  cartilaginosa  della  prima  costa  ster- 
nale. 
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ARTICOLO  III. 

Toracico-cutaneo»  — Pannicolo  carnoso. 

Posizione.  Dimensioni.  — Riscontrato  im- 
mediatamente sotto  la  dermide  , alla  di.  cui 
faccia  interna  aderisce  mediante  una  moltitu- 
dine delle  sue  fibre  impiantate  nella  di  lei 
sostanza  , egli  è il  più  considerabile  dei  mu- 
scoli cutanei  , giacche  riveste  quasi  tutta  1’  e- 
stensione  esterna  delle  due  cavità  maggiori  vi- 
scerali del  corpo. 

Composizione,  — Aponevrotico  - carnosa  , la 
prima  di  queste  porzioni  forte  , robusta  e più 
estesa  ne  costituisse  i due  lembi , il  superiore 
cioè  e l’ inferiore  ; mentre  la  carnosa  essendo 
intermedia  si  mostra  più  spessa  , si  rinforza  in 
alcune  situazioni  , e le  sue  fibre  conservano 
in  quasi  tutta  la  sua  estensione  una  direzione 
più  o meno  obbliqua. 

Inserzioni. — Sono  queste  aponevrotiche  e car- 
nose. Le  prime  hanno  luogo  superiormeute,  ante- 
riormente , posteriormente  ed  inferiormente.  Il 
lembo  superiore  s’inserisce  nella  base  delle  apofisi 
spinose  delle  vertebre  dorsali  e lombari.  Il  lembo 
anteriore  internamente  ed  inferiormente  al  lembo 
posteriore  della  scapola  , e nella  faccia  interna  e 
superiore  del  corpo  dell’ omero.  Il  lembo  poste- 
riore si  confonde  sotto  la  rotella  con  la  porzione 

aponevrotica 


i6x 

aponevrotica  del  muscolo  ileo  - aponevrotico  ; 
mentre  il  lembo  inferiore  fa  lo  stesm,  riunen- 
dosi Jun<jo  la  linea  alba  dei  muscoli  addo- 
minali col  lembo  dei  muscolo  cutaneo  del  lato 
opposto. 

La  porzione  carnosa  ha  le  sue  inserzioni 
anteriori  lungo  la  faccia  interna  del  corpo 
deli’  omero  , e de  IL  estremità  superiore  del 
cubito.  Costituisce  una  benda  carnosa  alquanto 
larga,  la  quale  si  estende  lungo  la  parte  la- 
terale ed  inferiore  del  torace  , e va  a termi- 
nare in  pochissima  distanza  dell’ultima  fra- 
zione del  costato  posteriore. 

Nota  che  tanto  le  inserziirnì  aponevrotiche 
quanto  le  carnose  non  si  effettuano  già  sopra 
la  propria  soslaaza  ossea  delle  indicate  frazioni, 
ma  bensì  sopra  le  superficie  dei  diversi  muscoli 
sottoposti  a quello  di  cui  si  tratta  ; mentre  le 
fibre  che  s impiantano  nella  sostanza  della 
dermide  ne  stabiliscono  le  inserzioni  movibili. 
Usi.  — Serve  al  raggrinzamento  ed  ai  mo- 
vimenti oscillatoij  di  torta  quella  porzione  in- 
tegumentale che  riveste  la  regione  toracica 
addominale.  Debbe  inoltre  rafforzare  l’azio- 
ne dei  muscoli  che  ricopre  e di  quelli  sopra 
i quali  s’ inserisce  ; mentre  può  ancora  coad- 
iuvare opportunamente  , siccome  vedremo  a 
tempo  e luogo,  frenando  l’estensione  di  alcuni 
movimenti  loco-motori  delle  articolazioni  su- 
periori  dei  membri  sternali  , qualora  sieno  va- 
Anat.  Anim.  Tom.  II.  L 
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lutate  lo  dirozioni  e le  inserzioni  de' suoi  mar- 
gini vertebrali  ed  omero-scapolari. 

Confronti.  — Le  sue  dimensioni  si  modi- 
ficano sopra  quelle  del  corpo  delle  diverse  spe- 
cie di  animali  compresi  nella  seconda  e terza 
classe  *,  ed  eccettuate  alcune  differenze  risul- 
tanti da  una  maggiore  o minore  estensione  e 
robustezza  della  porzione  aponevrotica  e di 
quella  carnosa  5 questo  muscolo  presenta  d’al- 
tronde identità  d’inserzioni  e di  usi.  Rimarche- 
remo soltanto  che  in  alcuni  tetrafaiangi  , ed 
in  ispecie  nel  cane  in  cui  1’  orina  sorte  a getti, 
parecchie  fibre  carnose  provenienti  da  cotesto 
muscolo  abbracciando  il  collo  del  canale  dell' 
uretra  servono  opportunamente  alle  di  lui  al- 
ternative di  contrazione  e di  dilatazione  uell* 
atto  dell’  uscita  dell’  orina. 

I muscoli  cutanei  sono  in  numero  di  sei^ 
tre  per  ciscun  lato  delle  due  prime  regioni. 


REGIONE  ENCEFALICA. 


PRIMA  PORZIONE. 


PRIMA  SEZIONE. 


CAVITA’  ACUSTrCO-TIMPANIGHE. 

MUSCOLI  OC CIPIXO- AURICOLARI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

II  fronto-auricolare.  — Primo- 

Posizione.  Dimensioni.  ^ Situato  immedia- 
taniente  sotto  gl’  integumenti  a guisa  di  pan- 
nicolo carnoso , egli  è il  più  esteso  di  tutti  i 
muscoli  dell  orecchio  esterno  , giacché  com- 
posto di  sei  porzioni  ricopre  unitamente  a 
quello  del  lato  opposto  quasi  tutta  l’estensione 
della  cervice. 

Inserzioni*  — Le  prime  hanno  luogo  sul 
lembo  della  cresta  risultante  dalla  unione  dell’ 
occipitale,  del  parietale  e del  frontale,  là  dove 
ricopre  in  gran  parte  il  muscolo  parieto  - coro- 


noMet  ed  un-aU.a  sì  cff.  .Ina  s»Ua  faccia  esterna 
della  protulderanza  so])ra-orbiiale  del  tempora  . 
Le  sue  porzioni  carnoie  dirette  quindi  sopra  varj 
sensi  si  concentrano  verso  la  buse  dell’ orecc  io 
e s’inseriscono,  le  une  sul  lato  esterno  e a 
conca,  e le  altre  anteriormente  ed  interna- 
mente alla  base  della  medesima  , formando 

in  cotal  gu-sa  le  seconde  mserzioui,  os.ia  que  c 

movibili  delle  parti  cartilaginose  dell  orecchio 
esterno.  Altre  si  attaccano  sulla  faccia  interna 
anteriore  ed  inferiore  della  stessa  conca  e della 
cartilagine  accessoria;  e quella  delle  sue  por- 
zioni inserita  nella  pa.te  superiore  della  promi- 
nenza sopra -orbitate  del  temporale  si  attacca 
sulla  faccia  esterna  della  cartilagine  principale. 

Ugi,  Le  varie  direzioni  delle  porzioni 

componenti  questo  muscolo  lo  rendono  atto  ad 
avvicinare  le  due  conche  cartilaginose  1 una 
dall’  altra  , a recarle  anteriormente,  e ad  ab- 
bassarne la  base  esternamente,  secondo  che 
queste  medesime  poizioni  agiscono  separata- 
mente; mentre  la  loro  contrazione  collettiva 

tiene  la  conca  fissa  e ritta  anteriormente  (a). 


(a)  Siccome  i muscoli  di  questa  sezione,  conside- 
rali negli  animali  della  seconda  e terza  classe,  si  mo- 
dificano sulle  forme,  situazioni  e dimensioni  della 
conca  cartilaginosa , e della  mole  del  corpo  , cosi 
ne  riporteremo  i coiifrotili  in  fine  della  sezione , c 
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ARTICOLO  II. 

Il  parieto-auricolare.  — Secondo» 

Po«TzioKE.  Dimensioni.  — Situato  sotto  lo 
porzioni  anteriori  «lei  precedente  , consiste  in 
una  semplice  ben'la  carnosa  piu  stretta  che 
quelle  che  la  ricoprono. 

Inserzioni  — La  prima  si  effettua  sul  lem- 
bo delia  cresta  occipite- parietale  ; mentre  la 
seconda  ha  Iiio^o  a tre  centimetri  circa  al  dis- 
snpra  della  h.ise  della  conca,  e sul  lato  interno 
del  lembo  della  medesima. 

Usi.  — Contraendosi  unitamente  alle  due 
porzioni  superiori  ed  anteriori  del  precedente  , 
tira  1’  orecehio  anteriormente  recandone  l’aper- 
tura internamente,  ed  avvicinadolo  all’ orecchio 
del  lato  opposto. 

ARTICOLO  III. 

Il  cervico-auricolare  esterno.  — Terzo. 

Posizione.  Dimensioni.  — Situato  posterior- 
mente alla  ronca  dell’orecchio,  consiste  in  una 


seguiremo  lo  stesso  metodo  in  tutti  i casi  ove  i mu- 
scoli non  presenteranno  differenze  essenzialissime , 
e da  noiarsi. 
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benda  semplicemente  carnosa  , lunga  circa  dó*- 
dici  centimetri  , e larga  due  e mezzo. 

Iksebzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  lega- 
mento eervico'spinale  dietro  1’  apofisi  trasversa 
dell’occipitale,  alla  quale  aderisce;  mentre  la 
seconda  si  effettua  trasversalmente  quattro  ^n« 
timetri  circa  al  dissopra  della  base  della  conca 
sul  lato  interno  e posteriore  della  medesima. 

Usi.  — Serve  a tirare  la  conca  , posterior- 
mente l’avvicina  a quella  del  Iato  opposto^  » 
ne  rivolge  1’  apertura  esternamente, 

ARTICOLO  IV. 

Il  cervicO' auricolare  interno.  — Quarto» 

Posizione.  Dimensioni.  — Posto  sotto  il  pre- 
cedente, ne  slegue  la  direzione,  riesce  alquanto 
più  lungo,  ed  offre  due  porzioni  carnose. 

Inserzioni.  — La  pi  ima  si  effettua  sul  le- 
gamento cervico  - spinale  al  dissotto  del  prece- 
dente dal  quale  è ricoperto  ; e rapporto  alla 
seconda,  la  porzione  maggiore  s’ inserisce  poste- 
riormente e sul  lato  esterno  alla  base  della 
conca,  e l’altra  consiste  in  una  benderella  car- 
nosa che  unisce  questo  all’altro  muscolo. 

Usi.  — Questo  muscolo  contraendosi  unita- 
mente al  precedente  trae  1’  orecchio  posterior- 
mente , e ne  volge  1’  apertura  esternamente. 


ARTICOLO  V. 


Il  parotido-anricolare*  — Quinto. 

Situazione.  Dimensioni.  — Posto  tra  il  pa- 
rotido-cutaneo  che  lo  ricopre  , e la  glandola 
parotide  , egli  è il  più  lungo  de’  muscoli  au- 
ricolari. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sopra  la 
superficie  esterna  della  parotide  , ed  è conso- 
lidata dal  muscolo  parotido-cutaneo  e dal  tes- 
suto cellulare  rinforzato  in  questa  situazione. 
La  seconda  si  effettua  nella  parte  laterale  ester- 
na ed  anteriore  della  base  della  conca  col  mezzo 
di  una  benda  carnosa  più  stretta  che  1’  inser- 
zione di  origine. 

Usi, — Abbassa  l’orecchio  e ne  volge  l’aper- 
tura esternamente. 

ARTICOLO  VI. 

Il  cartijagino- auricolare  lungo.  — Sèsto. 

Posizione.  Dimensioni.  — Situato  sotto  l«s 
base  della  conca  in  mezzo  alla  sostanza  adiposa 
ricopre  la  faccia  interna  o inferiore  della  car- 
talagine  accessoria:  egli  è semplicemente  carnoso 
ed  offre  una  benda  alquanto  grossa  di  circa  un 
decimetro  di  lunghezza. 
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IriSEKZiofji.  — Ambedue  cartilaginose;  la 
prima  ha  luogo  sul  lembo  esterno  e sulla  fac- 
cia interna  della  precitata  cartilagine  accessoria; 
mentre  1’  altra  si  effetttia  sotto  la  base  e poste- 
riormente alla  conca  dell'  orecchio. 

ARTICOLO  VII. 

II  cartilagino-auricolare  breve.  — 

Situazione.  Dimensioni.  — Cotesto  muscolo 
situato  tra  il  precedente  e le  due  cartilagini 
dell’  orecchio  , ha  circa  sette  centimetri  di 
lunghezza. 

Insebzioni.  ' — Amendue  cartilaginose  , la 
prima  ha  luogo  sul  lembo  interno  e posteriore 
della  cartilagine  accessoria,  mentre  la  seconda 
si  effettua  immediatamente  sopra  il  centro 
della  base  tondeggiante  della  conca. 

Usi.  — Sono  crmuni  a tutte  e due  le  carti- 
lagini, cioè  raccessoria  e la  principale;  di  mo- 
do che  contraendosi  questi  due  muscoli  servo- 
no ad  avvicinarle  l’una  dall’altra,  e possono  an. 
cora  traendo  la  base  della  conca  anteriormen- 
te , recarne  l’estremità  isolata  posteriormente. 
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ARTICOLO  Vili. 

Il  petro-auricolare.  — 

Situazione.  Dimensioni.  Posto  immedia- 
tamente sotto  la  hase  della  conca  e lateral- 
mente ai  precedenti,  si  mostra  più  piccolo  di 
tutti  gli  altri  fin  qui  descritti,  quantunque  sia 
composto  di  alcuni  fascicoli  carnosi  diretti  in 
varj  sensi. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  lato 
esterno  della  porzione  petrosa  del  temporale, 
ed  alla  hase  del  dotto  uditorio  ; mentre  la  se- 
conda si  effettua  sulla  rotondità  della  hase  del- 
la conca. 

Usi.  — Tende  ad  avvicinare  la  conca  verso 
il  lato  esterno  della  porzione  petrosa  , mentre 
la  contrazione  delie  sue  fibre  unitamente  all’a- 
zione  del  precedente  muscolo  può  in  alcune 
circostanze  servire  al  restringimento  del  fondo 
della  cartilagine  principale. 

Nota  che  T azione  generale  dei  muscoli  au- 
ricolari mantiene  la  conca  nella  sua  posizione 
naturale  dritta  colla  punta  un  poco  anteriore: 
le  varie  porzioni  del  fronto-auricolare  contrag- 
gono delle  aderenze  con  quegli  altri  i quali 
sono  da  questo  immediatamente  ricoperti  ; cor 
sicché  si  ajutano  reciprocamente  ne’  diversi 
movimenti  dell’  orecchio.  Dalle  iaserzioni  di 
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termine  de’  precitati  mnpcoli  si  dipartono  al- 
cuni sotrilissimi  piani  di  fibre  carnose  propria- 
mente cutanee , Je  quali  disperdendosi  nella 
sostanza  degli  integumenti  della  conca  ponno 
servire  al  restringimento  ed  alla  dilatazione 
della  medesima  j perde  varie  modificazioni  dei 
raggi  sonori.  I muscoli  auricolari  sono  in  tiu- 
mero  di  sedici,  otto  per  ciascnn  orecchio  esterno, 
CoKFBONTi.  — • Il  numero,  la  composizione, 
le  situazioni,  le  dimensioni,  ed  anche  Je  varie 
inserzioni  dei  muscoli  auricolari  disaminati  negli 
(animali  compresi  nella  seconda  e terza  classe, 
si  modificano  sopra  il  volume  e la  posizione 
della  conca  delle  rispettive  specie  , non  che 
sulla  mole  della  loro  testa. 

Cotesti  muscoli  s’  incontrano  più  voluminosi 
e più  estesi  ne’  difalangi  maggiori  , atteso  la 
posizione  più  laterale  e più  bassa  della  conca 
d’altronde  più  voluminosa  ; mentre  ne’ difalangi 
minori,  e nc’tetrafalaugi  in  genere,  presentano, 
oltre  le  sopraccitate  modificazioni,  quelle  diffe- 
renze risultanti  dalla  diversità  delle  specie. 


ARTICOLO  IX. 


MUSCOLI  ACUSTICO-TIMPANICI. 
n nialeare-timpanico  (a).  — Primo  , o esterno^ 

Composizione  e dimensioni.  — Caino-tendi- 
noso  riesce  corto  , ma  grosso. 

Inserzioni. — La  prima  ha  luogo  sul  lembo 
osseo  delIVjrifizio  gutturo  - timpanico  mediante 
la  porzione  carnosa  , e la  seconda  si  effettua 
col  mezzo  di  un  tendine  cortissimo  ed  inserito 
sopra  l’apofisi  del  manico  del  martello  in  poca 
distanza  della  tuberosità  di  ^aesto. 

ARTICOLO  X. 

Lo  slapeide  (è),  — Quarto  , o della  staffa. 

Composizione.  Dimensioni.  — Un  poco  più 
piccolo  del  precedente,  egli  è parimenti  carno* 
lendinoso. 

Inserzioni.  — La  prima  è carnosa  ed  ha 
luogo  in  una  piccola  tuberosità  posta  tra  le 

<11  ■ «TÉfc 


(a)  Da  maleus , marlello. 
(ij  Da  siapes , staffa. 
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due  fenestre  ; mentre  la  seconda  teridinosa  si 

efFettua  sulla  parte  laterale  del  gambo  più 
grosso  della  staffa  in  poca  distanza  della  sua 
contiguità  con  l’ ossicino  lenticolare. 

Oltre  questi  due  muscoli  esistono  ancora  due 
legamenti,  l’uno  breve  e l’altro  lnngo.il  primo 
s’inserisce  per  una  parte  nella  stessa  ap<-fisi 
del  martello  sul  lato  opposto  all’  inserzione 
del  tendine  muscolare,  e per  I altra  in  una  pic- 
cola apofisi  riscontrata  sul  lembo  del  cerchietto 
osseo  timpanico  nella  sua  parte  ioferioie,.  Il 
secondo  estendendosi  da  un  lato  all  altro  del 
diametro  dello  stesso  cerchietto  s’  inserisce  so- 
pra ciascun  lembo  del  medesimo  : non  contrae 
veruna  inserzione  col  martello  , pa.-sa  trasver- 
salmente sopra  lo  spazio  esistente  tra  1 apofisi 
e la  tuberosità  di  questo  ossicitio  , ossia  il 
collo,  ed  assoda  l’ inserzione  del  medesimo  so- 
pra la  membrana  del  timpano. 

Nella  descrizione  delle  varie  parti  dell’  or- 
gano deir  udito  , e per  conseguenza  degli  ossi- 
cini timpanici  , indicheremo  gli  usi  de’  loro 
muscoli  , e dei  due  precitati  legamenti. 

CowFRONTi.  — Le  differenze  relative  agli 
anfmali  della  seconda  e terza  classe  sono  di 
troppo  poca  entità  per  dover  essere  descritte. 
- Questi  muscoli  presentano  identità  di  numero, 
di  forme , d’  inserzioni  e di  usi  , e soltanto 
differiscono  nelle  dimensioni» 

I muscoli  acustico- timpanici  sono  in  nuincio 


di  quattro  , due  per  ciascuna  cavità  media  o 
tÌMipaiiica.  («z).  ’ 

SECONDA  SEZIONE. 

CAVITA’  OTTICO-ORBITALI. 

MUSCOLI  FRONT  0-P  ALPEBRALI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Il  lagrinio-palpebrale.  — Orhicolareé 

Posizione.  Direzione.  — Situato  sotto  gli 
iiìtegumeoti  , e formando  parte  integrale  delle 
palpebre  , le  sue  fibre  sono  circolarmente  di- 
rette , e si  riscontrano  più  numerose  e più 
rinforzate  nella  palpebra  superiore  che  nell’in- 
feriore. 

Inserzioni.  — Le  fibre  carnose  di  questo 
muscolo  si  concentrano  nell’  angolo  lagritnale 


{al  Bourgelat  ne  descrisse  quattro  per  ciascuna 
cavità,  aia  non  sono  in  realtà  che  due  , d’  onde  si 
argomenta  che  egli  diede  il  nome  di  muscoli  ai  due 
ind  cali  legamenti  i quali  hanno  una  figura  alquanto 
lendinosa  , e li  chiamò  1’  uno  interno  e 1’  altro  se- 
micircolare. 
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delle  palpebre  e quivi  terminando  con  un 
tendine  cortissimo  stabiliscono  nell’  apofìsi  la- 
grimale  esterna  la  prima  inserjsione  ; mentre 
la  seconda  ha  luogo  in  tutta  la  sostanza  inte- 
gumentale  palpebrale.  Osserveremo  inoltre  che 
il  muscolo  lagriino-palpebrale , considerato  su- 
periormente air  angolo  zigomatico  delle  pal- 
pebre , si  prolunga  con  una  piccola  aponevrosi 
inserita  sulla  superficie  della  protuberanza  so- 
pra-orbitale , e stabilisce  una  seconda  inserzio- 
ne di  origine. 

Usi.  — Cotesto  muscolo,  quantunque  comune 
ad  amendue  le  palpebre,  abbassa  non  di  meno 
la  palpebra  superiore  , accosta  e riunisce  il  di 
lei  lembo  tarsoideo  a quello  della  inferiore, 
in  guisa  che  tutta  la  parte  anteriore  del  globo 
deir  occhio  rimane  interamente  coperta  dall'a- 
zione di  questo  muscolo. 

ARTICOLO  II. 

, , ^ Elevatore  della  palpebra 

L orbilo-tarsoideo.  — . ^ ^ 

superiore.  % 

Situazione.  Composizione.  — Situato  nella 
cavità  orbitale  e sotto  la  palpebra  superiore  , 
della  quale  è proprio  , si  compone  di  fibre 
aponevrotico-carnose. 

Insebzioni.  — La  prima  si  effettua  apone- 
vroticamente  nel  fondo  deli’  orbita , e superior* 
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niente  ai  muscoli  orbito-.«clerotioi  ; mentre  Ja 
seconda  a ponevrotico  - carnosa  ha  luogo  nella 
hiccia  interna  del  tarso  della  palpebra  supe- 
riore. 

Usr.  — Serve  all’  alzamento  dell'  indicata 
palpebra  allontanandola  dall’  inferiore  , ed  è 
per  conseguenza  1'  antagonista  del  precedente. 

ARTICOLI  III,  IV,  V E VI. 

MUSCOLI  ORBITO  - SCLEROTICI. 

I retti.  — Id. 

Numero.  Posizione.  — Sono  quattro  , I'  uno 
superiore  e l’altro  inferiore;  l’uno  laterale 
lagrimale  (a)  , e l'altro  laterale  zigomatico; 
tutù  quattro  situati  posteriormente  al  globo 
dell’  occhio  nel  fondo  della  cavità  orbitale. 

Composizione.  Direzione,  — Aponevrotico- 
carnosi  sono  diretti  quasi  orizzontalmente  alla 
precitata  cavità. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  nel  fon- 


(a)  Si  sostituiscono  le  denominazioni  di  lagrimale 
e di  zigomatico  , invece  di  angolo  maggiore  o in- 
terno, e di  angolo  minore  o esterno  della  cavità  or- 
bitale ; sembrando  quelle  più  proprie  allo  slabili- 
meaio  delle  posizioni  delle  parti  situale  sotto  la 
commessura  delle  palpebre. 


do  dell^orbita  sopra  le  ruvidezze  osservale  nel- 
la faccia  orbitale  del  frontale  , e dell’  apofisi 
sfenoidale  ; mentre  le  seeonde  abbracciando 
tutta  la  superficie  della  sclerotica  si  estendono 
fino  al  segmento  della  cornea  lucida  ; ed  in- 
sieme riunite  danno  origine  alla  congiuntiva. 

Usi.  — Corrispondono  alla  rispettiva  di  re- 
gione e posizione  di  ciaseun  muscolo  relativa- 
mente ai  movimenti  del  globo  , il  quale  dalla 
loro  conti  azione  viene  voltato  o superiormente, 
o inferiormente,  o esternamente,  o internamen- 
te ; di  modo  che  i moviuienti  promossi  dall’a- 
zìone  sepaiata  di  questi  quattro  muscoli  sono 
di  rotazione  e non  possono  effettuarsi  diversa- 
mente {a).  Osserveremo  ancora  che  cotesti  mu- 
scoli , I quali  sono  reciprocamente  antagonisti 
di  due  in  due,  non  possono  mai,  fuori  del  caso 
della  loro  contrazione  collettiva  la  quale  , 
tirando  il  glolio  nel  fondo  della  cavità , lo 
mantiene  fisso  ed  immobile  y essere  congeneri» 


(a)  Volendo  deilurre  le  denominazioni  di  questi 
quattro  muscoli  dai  loro  ns'  senibierebbero  più  adat- 
tate quelle  d ro.atori  y superiore  ed  inferiore,  e- 
sierno  ed  interno- 


ARTICOLO  Vii. 


Il  rotatore  maggiore. 


Ohhliquo  maggiore  y 
o trocleatore. 


Situazione.  Composizione  - — Situato  al  pari 
dei  quattro  retti  nella  cavità  orbitale,  si  compone 
di  parti  tendinose  a ponevrotiche  é carnose. 

Dimensioni.  Direzione  — Egli  è il  più  lungo 
dei  muscoli  orbito-.sclerotici  ; si  reca  lungo  la  pa- 
rete interna  dell’orbita,  e giunto  superiorroente 
all’angolo  lagriniale  la  sua  porzione  téndinosa 
si  trova  contenuta  in  un  anello  cartilaginoso 
nel  quale  striscia  come  in  una  specie  di  tro- 
clea  , d^  onde  cotesto  muscolo  si  dirige  obbIi« 
quamente  dal  basso  all’ alto  sopra  la  sclerotica, 
e sotto  il  retto  superiore. 

Inserzioni.  — La  prima  si  effettua  nel  fon. 
do  dell’orbita  lateralmente  a qnelle  dei  retti 
mentre  la  seconda  ha  luogo  superiormente  ed 
anteriormente  alla  sclerotica  sotto  l’espansione 
aponevroLica  risultante  dalla  unione  del  retto 
superiore  col  retto  laterale  zigomatico. 

Usi.  — Attesa  la  sua  posizione  e la  sua  di- 
rezione obblic{ua  , egli  fa  girare  il  globo  dell’ 
occhio  dall’  alto  al  basso,  tirandolo  verso  l’an- 
golo iagrimale. 


Anat.  Anim.  Tom.  II. 


M 


ARTICOLO  Vin. 


Il  rotatore  minore.  — Obbliquo  minore. 

Situazione.  Composizione.  — Situato  anche"' 
esso  nell’  orbita  è quasi  tutto  carnoso. 

Dimensioni.  Dicezioni.  — Molto  più  corto 
del  precedente,  si  dirige  inferiormente  al  glo» 
ho  dair  angolo  lagrimale  a quello  zigomatico*^ 

Inserzioni.  La  prima  ha  luogo  sul  lembo 
della  fossetta  , la  quale  forma  il  piiiscipio  deh 
r orifizio  del  dutto  lagrimale  ; mentre  la  se- 
conda si  effettua  sulla  superficie  laterale  ester- 
soa  ed  inferiore  della  sclerotica. 

Usi.  La  sua  direzione  e la  sua  inserzione  dì 
origine  fanno  sì  che  tirando  il  globo  deli  oc- 
chio verso  1’  angolo  lagrimale  dà  luogo  ad  un 
movimento  di  rotazione  opposto  a quello  pro- 
mosso dal  rotatore  maggiore. 

ARTICOLO  IX. 

Lo  sfeno-srlerotico.  — Orbìcolare. 

Posizione.  Figura.  — Cotesto  muscolo,  pro- 
prio dei  quadrupedi  e mancante  ne  pentafa- 
langi  e nella  specie  umana,  è posto  anch  esso 
nell’orbita;  e la  sua  figura  è pressoché  quella 
di  tyi  imbuto. 
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Composizione.  Direzione.  — Apotiovpoti- 
co  caraoso  è diviso  in  varie  porzioni  , e si 
dirige  quasi  orizzontalmente  alla  precitata 
cavità. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sulla  fac- 
cia esterna  dell' apofisi  sfenoidale  d’intorno  al 
lembo  dell’  orifizio  del  forame  per  dove  sorte 
il  nervo  ottico,  al  quale  cotesto  muscolo  servo 
di  riparo  circondandolo  in  intiero;  mentre  la 
seconda  si  effettua  sopra  la  superficie  poste- 
riore della  sclerotica  d’  intorno  all’  inserzione 
del  precitato  neivo  nel  globo  dell’ occhio. 

Usi.  — - La  direzione  delle  sue  fibre  non  è 
già  circolare , ma  bensì  retta  ; di  modo  che  la 
situazione  dell’inserzione  di  origine,  non  che 
la  natura  di  quella  di  termine  lo  rendono 
atto  a contrabbilanciare  l’azione  dei  due  rota- 
tori , ed  a tirare  il  globo  deU’occliio  nel  fon- 
do della  cavità  orbitale. 

Nota  che  questo  muscolo,  ed  i quattro  retti 
si  trovano  inviluppati  nell’  abbondante  e con- 
sistente sostanza  adiposa  che  serve  come  di 
cuscinetto  al  globo  dell’  occhio. 

I muscoli  fronto-paJpebrali  sono  in  numero 
di  quattro,  due  per  ciascun  lato  ; e quegli  or- 
bito - sclerotici  sono  quattordici  , cioè  sette 
per  ciascuna  cavità  orbitale  ; in  tutto  n.'^  di- 
ciotto. 

Confronti,  — I muscoli  di  questa  secon- 
da sezione  esaminati  nelle  specie  della  se- 
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conda  e terza  classe  presentano  soltanto  dif- 
ferenze e modidcdz,ioni  relative  alla  diversi- 
tà di  mole  dei  giobo  dell’  occhio  ; ma  d'al- 
tronde si  osserva  identità  di  numero  , d’  in- 
serzioni e di  usi  ; rimaicanlosi  pelò  , rappor- 
to  al  muscolo  sfeno  - sclerotico  j che  il  nu- 
mero delle  sue  divisioni  varia  nelle  diverse 
specie  . e che  il  volume  e la  forza  di  cotesto 
muscolo  diminuiscono  sensibilmente  a misura 
che  le  specie  tetrafalangi  si  accostano  alP  or- 
ganizzazione di  quelle  pentafalangi. 

TERZA  SEZIONE. 

CAVITA’  OLFATTO- PITUITARIE. 

MUSCOLI  CARTILAGINO-NASALI.  - 

No  ta  che  sebbene  in  genere  i muscoli  degli 
Orifizi  delle  nari  possano  considerarsi  come  co- 
muni alle  labbra  , e così  viceversa  rapporto  a 
questi  ultimi  coi  primi  , ciò  non  per  tanto 
disaminati  particolai  mente  si  riconosce  dalia 
posizione  di  alcuni  , e dalla  direzione  delle 
loro  fibre  , che  questi  sono  in  qualche  modo 
proprj  di  coteste  aperture  esterne  del  senso 
dell’olfatto,  poiché  unitamente  alle  panr  1n- 
legumentali  formano  la  totalità  dei  ripari  che 
circondano  dette  aperture  ; motivo  pel  quale 
(siccome  già  il  dissi)  ponno  più  particolar- 
niéiite  considerarsi  come  cutanei. 


ARTICOLO  PRIMO. 


Cartilìjgino- trasversai  e D — Trasversale. 

Situazione.  Comp-  sizioke  -^Situato  trasver- 
salmente alla  cartil.  gine  esterna  delle  nari  ^ 
della  quale  siegue  la  direzione  ,*  è coroposlo  di 
fibre  carnose. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  sulla 
cartilagine  dallo  stesso  ricoperta  ; mentre  al- 
cune sue  fibre  s’inseriscono  inoltre  nella  punta 
costituita  dalla  riunione  delle  due  frazioni  na- 
sali. Rapporto  alle  seconde  si  effettuano  me- 
diante le  sue  fibre  laterali^  le  quali  disperden- 
dosi nella  sostanza  integumentaìe  di  amendue 
gli  orifizj  nasaii  rendono  cotesto  muscolo  co- 
mune all’uno  e l’altro  di  detti  onfizj. 

Usi. — La  posizione  di  questo  muscolo,  le  sue 
inserzioni  di  origine  , e la  direzione  trasversale 
delle  sue  fibre  lo  rendono  atto  ad  avvicinare 
1’ una  dall’altra  l’estremità  inferiori  delle  due 
ali  esterne  degli  orifizj  nasali,  ed  a restringere 
per  conseguenza  la  base  delle  aperture. 

Confronti. — Considerato  ne’difalangi  mag- 
giori riesce  più  lungo  che  laigo,  ed  è nel  tem- 
po stesso  p'ù  robusto;  mentre  ne’  tetrafalangi 
regolari  rafforza  singolarmente  l’azione  dell’ os- 
sicino detto  fognajuolo. 


^ARTICOLO  IL 

I 

11  'mascellare  nasale.  — Piramidald^ 

àiiuAziowE.  Composizione.  — Cotesto  mu- 
scolo di  fomìa  piramidale  trovasi  posto  late- 
raltiiente  ai  màscellari  maggiore  e minore,. ed 
egli  è quasi  tutto  membrano-carnoso. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sotto  il 
termine  della  cresta  zìgoruato-mascellare  ; men- 
tre la  seconda  si  effettua  mediante  lo  slarga- 
mento  e la  dirarriazione  delle  sue  fibre  carnose, 
le  quali  si  disperdono  è formano  corpo  colla 
sostanza  integnmentale  delle  nari  e del  labbro 
superiore. 

Usi.  La  sua  posizione  e direzione,  non  che 
la  sua  prima  inserzione  aponevrotica  , e Tespan- 
sioue  delle  sue  fibre  carnose  lo  rendono  atto  a 
sollevare  il  lembo  esterno  delle  aperture  nasa- 
li, e ad  operarne  la  dilatazione  superiore  , ti- 
rando nel  tempo  stesso  airinsù  la  commessura 
delle  labbra. 

Confronti.  — Considerato  ne’  difalangi  mag- 
giori , riesce  più  cotto  , ma  pm  robusto  , ed  è 
diviso  in  due  porzioni  ; mentre  nei  minori  e 
ne’  tetrafalangi  in  genere  è più  o meno  diviso 
è corrisponde  alle  forme  e dimensioni  delle 
aperture  nasali. 
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ARTICOLO  III. 

LMn^rmascellare-nasale.  — Il  breve  ed  il  cutaneo. 

Situazione.  ComEosizione.  — Occupa  tutto 
r intervallo  triangolare  risultante  dall’  allonta- 
namento dell’  osso  nasale  e del  raascellara 
minore,  ed  appartiene  più  particolarmente  alle 
parti  laterali  interne  degli  orifizj  nasali.  La 
sua  composizione  è tutta  carnosa. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  sul 
lembo  libeto  del  nasale , e sopra  quello  più! 
tondeggiante  e pariniente  libero  del  inascellaro 
minore  ; mentre  le  seconde  si  effettuano  nella 
propria  sostanza  integumentale  delle  nari. 

Usi.  — Le  sue  inserzioni  di  origine  e la' 
direzione  delle  fibre  di  termine  lo  rendono  atto, 
allora  quando  agisce  col  precedente,  a dilatare 
le  aperture  nasali. 

I muscoli  cartilagino-nasali  sono  in  numera 
di  cinque  , cioè  uno  dispari  comune  , e duo 
pari  proprj  di  ciascun  orifizio  nasale. 

Confronti.  — Questo  muscolo  osservato  ne* 
difalangi  maggiori  si  mostra  più  voluminoso  & 
più  robusto  , mentre  nelle  altre  specie  corri- 
sponde alla  mole  , al  diametro  , ed  alla  figura' 
delle  rispettive  aperture  nasali. 

Annotazioni  generali.  — Le  fibre  dello 
Seconde  inserzioni  di  questi  varj  muscoli  si 
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riuniscono  nella  sostanza  integumentale  delle 
aperture  nasali  , e si  confondono  inoltre  con 
quelle  proprie  del  labbro  anteriore  ; ed  è co- 
testa  particolarità  la  quale  stabilisce  alcuni  usi 

comuni. 

Rimarcheremo  ancora  che  le  aperture  nasali 
disaminate  negli  animali  maggiori  riconoscono 
la  permanenza  dello  stato  naturale  del  loro 
diametro  dalle  due  cartilagini  accessorie,  dal 
prolungamento  della  punta  delle  due  frazioni 
ossee  nasali  , come  pure  dalle  insei zioni  sopra 
solidi  duri  degli  accennati  muscoli  ; cosicché 
le  fibre  carnose  di  questi  formando  porzione 
degli  integumenti  di  dette  aperture,  e non  es- 
sendo in  totalità  dirette  circolarmente  , come 
lo  sono  in  altri  muscoli  totalmente  otbicolari, 
debbono  neU’atto  della  loro  contrazione  coope- 
rare colla  resistenza  esercitata  dalle  loro  inser- 
zioni di  origine  , e tendere  per  conseguenza 
più  specialmente  alla  dilatazione  degli  orifizj 
nasali  che  al  restringimento  dei  medesimi  ; 
giacché  questo  ha  luogo  naturalmente  nell  atto 
che  cessa  1’  azione  di  detti  muscoli  , e tutto  al 
più  può  essere  operato  oscuramente  nella  cir- 
conferenza dei  lembi  di  detti  orifizj  dall  azione 
particolare  di  alcune  fibre  circolati. 
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QUARTA  SEZIONE. 

CAVITA.’  GL  O SSO-P  ALATIN  A. 

MUSCOLI  ALVEOLO-LABBIALI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

I 


L’  alveolo-cutaneo  D, 


Orhicolare , medio  ante- 
riore e medio  posteriore , 


Composizione.  Situazione.  — Questo  mu- 
scolo interamente  carnoso  si  trova  situato  nella 
faccia  interna  di  amendue  le  labbra,  delle  quali 
costituisce  la  maggior  grossezza  ; e sono  le  sue 
fibre  circolarmente  e longitudinalmente  dirette. 

Inserzioni.  L>e  prime  hanno  luogo  d'inlorno 
ai  lembi  alveolari  incisivi  di  ciascuna  mascella; 
mentre  le  seconde  si  effettuano  nella  sostanza 
di  ciascun  labbro. 

Usi.  — Noli’  atto  della  contrazione  la  loro 
naturale  posizione  fà  sì  , che  servono  al  ravvi- 
cinamento ed  all’applioazione  dei  due  margini 
delle  labbra  T uno  contro  l’altro;  osservandosi 
però  che  essendo  i movimenti  del  labbro  po- 
steriore molto  più  estesi  che  quelli  dell’  ante- 
riore^ siffatto  1 avvicinamento  ha  luogo  più  par- 
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tlrolarmente  parte  del  priino  che  del  se» 
condo. 

Nota  che  sebbene  le  fibre  circolari  di  questo 
muscolo  si  estetidano  d*  intorno  alle  cotnmessu' 
ie  delle  labbra  (particolarità  la  quale  potrebbe 
farlo  considerare  come  comune)  (a)  j egli  ciò 
non  per  tanto  riesce  proprio  di  ciascun  labbro, 
giacché  ne*  quadrupedi  maggiori  mediante  1 a-- 
aione  di  questo  muscolo  il  labbro  inferiore  può 
eseguire  alcuni  movimenti  indipendentemente 
dall’ azione  di  quello  del  labbro  anteriore. 

ARTICOLO  II. 

Il  lagrimo-labbiale.  - — Mascellare- 

SiruAzioNK.  Figura.  — Questo  muscolo  bi- 
fido e proprio  del  labore  anteriorcj  trovasi  po» 
sto  lateralmente  al  lembo  esterno  e superiore 
delle  ossa  nasali  , delle  quali  siegue  la  dire- 
zione sui  mascellare  maggiore  recandosi  obbli- 
quamente  dall’ insù  all’ ingiù:  egli  è configu- 
rato a guisa  di  membrana  carnoia  ed  apone- 
vroticà. 


(a)  Li  compresi  amendue  nella  medesima  descri- 
7.ione  stante  che,  eccettuala  la  diversità  di  posi- 
zione , offrono  d’  altronde  identità  di  composizione, 
d’ inserzioni  e di  usi  in  ciascun  labbro. 


Inserzioni.  — La  prl^a  La  Inogo  sul  lagri- 
male  e sulla  sutura  del  mascellare  col  nasale  ; 
mentre  la  sua  estremità  inferiore  dividendosi 
in  due  porzioni  , la  posteriore  di  queste  si 
perde  negli  integumenti  dagli  orifizj  delle  nari 
e della  commessura  delle  labbra,  e 1’  anteriore» 

immerge  nella  sostanza  del  labbro  anteriore 
unitamente  a quella  dello  stesso  muscolo  del 
lato  opposto. 

Usi.  — Quelli  della  porzione  posteriore  sono 
di  tirare  all*  insti  la  commessura  delle  labbra 
agendo  di  concerto  col  parotido-cutaneo  j men- 
tre la  porzione  anteriore  concorre  con  1’  al- 
tra del  lato  opposto  ad  allontanare  il  labbro 
anteriore  dal  posteriore  , divenendo  in  cotal 
guisa  r antagonista  del  muscolo  alveolo  - cu- 
taneo. 

ARTICOLO  III. 

II  zigomato-Iabbiale.  '^Elevatore  del  lahhro  anteriore, 

SitUAZlONE.  Composizione. Questo,  muscolo 
proprio  anch’  esso  del  labbro  anteriore,  trovasi 
posto  in  vicinanza  del  precedente  sotto  il  quale 
passa,  dirigendosi  obbliquamente  dall’alto  al 
basso,  ma  in  un  senso  inverso  ; la  sua  coinpo- 
iizione  è tendino-cafnosa. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  posterìor- 
maute  a quella  del  precedente  mcdia^ite  una 


i88 

porzione  carnosa  la  quale  s’ Inserisce  sul  zigo- 
ma e sopra  la  sutura  che  unisce  quest’  ossO 
col  lagrimale  e col  mascellare  maggiore  5 men- 
tre la  seconda  si  effettua  con  un  tendine  lon- 
gitudinale, il  quale  giunto  sopra  il  labbro  an- 
teriore s’  immerge  nella  sostanza  di  questo, 
riunendosi  col  tendine  del  medesimo  muscolo 
del  lato  opposto. 

Usi.  — Serve  a tirare  lateralmente  il  labbro 
anteriore  , ed  in  questa  sua  azione  particolare 
quello  del  lato  opposto  diviene  il  suo  anta- 
gonista , e così  viceversa  ; mentre  quando  co- 
testi  due  muscoli  agiscono  collettivamente  e 
col  precedente,  l’azione  loro  complessiva  allon- 
tana il  labbro  anteriore  dal  posteriore. 


ARTICOLO  IV. 


Il  sopra-alveolo-Jabbiale.  — 


Elevatore’,  del  labbro 
posteriore. 


■ Situazione.  ComP'  sizione.  — Cotesto  mu- 
scolo proprio  del  labbro  posteriore  trovasi  si- 
tuato e duetto  lungo  il  lembo  degli  alveoli 
molari  della  porzione  mascellare  masticatoria; 
ed  è al  pari  del  precedeiite  tendino-carnoso. 

Inserzioni.  ~ La  prima  ha  lu('go  mediante 
fibre  curiiose  superiormente  e lateraluu lite  al 
lembo  alveolare  degli  ultimi  molari  ; niea- 
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tre  la  seconfla  si  eff^■ttua  nella  sostanza  di 
quella  prominenza  integumentale. la  quale  ester- 
namente , rapporto  al  labbro  posteriore  , costi- 
tuisce il  mento. 

Usi.  — Presentano  , riguardo  al  labbro  po- 
steriore , le  niedesirne  particolarità  e gli  stessi 
risultati  già  indicati  rapporto  al  muscolo  pre- 
cedente ; vale  a dire  che  quando  il  muscolo 
sopra  - alveolo  - labbiale  destro  agisce  separata- 
mente  tira  il  labbro  posteriore  alla  destra  , e 
così  viceversa  per  il  sinistro  ; mentre  l’azione 
complessiva  é congenera  di  questi  due  muscoli 
allontana  detto  labbro  dall’  anteriore  , rove- 
sciandolo sopra  il  mento. 

I muscoli  alveolo-Iabbiali  sono  in  numero  di 
otto  , cioè  cinque  proprj  del  labbro  anteriore  , 
e tre  del  labbro  posteriore  ; e per  conseguenza 
uno  dispari  per  ciascun  labbro. 

Confronti.  — Detti  muscoli  disaminati 
ne’  difalangi  maggiori  si  mostrano  iu  genere 
più  corti  , più  larghi  e più  robusti  , ma  han- 
no d’  altronde  pressocchè  le  medesime  in- 
serzioni , offrono  lo  stesso  numero  e servono 
ai  medesimi  usi. 

Questi  stessi  muscoli  considerati  nei  difalanrà 
minori,  e nei  tetrnfalangi  in  genere  presentaru» 
le  differenze  relative  alla  forma  ed  alle  dimen- 
sioni della  testa  delle  diverse  specie;  mentre 
rapporto  agli  irregolari,  i quali  hanno  la  testa 
corta  j cotesti  muscoli  non  che  quelli  delle 
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nari  hanno  molta  analogia  con  quelli  cfella 
specie  umana. 

QUINTA  SEZIONE. 

muscoli  T O I d o - gl  o S S I O I. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Il  mascellare-glossico.  — Genio- glosso. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
fibre  carno  - tendinose  sul  lembo  tagliente 
della  parte  inferiore  e posteriore  del  ramo 
mascellare  masticatorio  , in  poca  distanza  della 
sinfisi  ehe  riunisce  i due  rami  di  quest  osso  ; 
mentre  la  seconda  si  effettua  sotto  la  base  e 
.^nel  centro  medio  della  lingua. 

Usi.  — Serve  a tirare  la  lingua  fuori  della 

cavità  glosso  - palatina. 

ARTICOLO  II. 

L’  yo-glossico.  — - Basio-glosso. 

INSERZIONI.  — La  prima  si  effettua  lateral- 
mente all’appendice  giossica,  ed  alla  base  del 
corpo  deir  osso  yoidc  ; mentre  le  sue  fibre 
dirigendosi  lungo  la  parte  laterale  esterna 


ed  infenore  del  precedente  fino  alP  estremità 
della  lingua  , stabiliscono  la  seconda  inserzio* 
ne  , cioè  quella  di  termine. 

Usi.  — I principali  sono  di  far  rientrare  la 
lingua  nella  bocca  tirandola  superiormente  ; 
mentre  pu6  ancora  servire  ad  altri  usi  più  ge- 
nerali. 

ARTICOLO  III. 

Il  berato-glossico.  — Yo~glosso. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  Iato 
esterno  dell’  estremità  inferiore  . dei  keratoide 
maggiore  , e la  seconda  si  stabilisce  mediante 
la  direzione  delle  sue  fibre  , le  quali  in  poea 
distanza  dall  inserzione  di  origine  s’immergono 
nella  sostanza  della  lingua  lungo  la  parte  la- 
terale estèrna  del  precedente. 

Usi.  I principali  sono  di  portare  la  lingua 
lateralmente;  e quando  agisce  col  suo  com- 
pagno la  reca  superiormente  verso  l’osso  yoide. 

I muscoli  yoido  - glossici  sono  in  numero  di 
sei  ; tre  per  ciascun  Iato. 

Confronti.  — Colesti  muscoli  non  presen- 
tano altre  differenze  che  quelle  relative  alle 
loro  dimensioni  nelle  rispettive  specie. 

Nota  che  oltre  questi  muscoli  quasi  del  tutto 
^'arnosi , entrano  ancora  nella  composizione  della 
sostanza  della  lingua  moltissime  altre  fibre  mu- 


scolari  proprie  a coadj  avare  V azione  di  detti 
muscoli,  i 'quali  successivamente  contratti  ser- 
vono ai  rapidi  movimeati  di  circonduzione 
dell’  organo  glossico. 

SESTA  SEZIONE. 

MUSCOLI  GUTTURO  - PALATINI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Il  petro'palatino. — Perìstafilini  esterno  ed  interno. 

Situazione.  Composizione.  — Cotesto  muscolo 
lungo  e gracile  è situato  alla  base  della  por- 
zione petrosa  del  temporale  , e si  dirige  lungo 
i lati  della  tuba  timpanica.  Desso  è tendino- 
carnoso  e bifido. 

Inserzioni.  — La  principale  ha  luogo  me- 
diante fibre  tendinose  sul  lato  posteriore  della 
porzione  petrosa  del  temporale  d’  intorno  all’ 
apofisi  stiloidea  che  limita  la  base  di  detta 
tuba  nel  luogo  ove  se  ne  stabilisce  la  comu- 
nicazione colla  cavita  timpanica  ; mentre  le 
altre  inserzioni  di  origine  si  effettuano  col 
mezzo  di  fibre  aponevroticlie  , le  quali  rive- 
stendo in  gran  parte  la  sostanza  di  detto  mu- 
scolo s’ inseriscono  nei  lati  della  stessa  tuba. 

Le 
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Le  inserzioni  di  termine  sono  proprie  di 
ciascuna  delle  due  porzioni  componenti  cote- 
sto muscolo.  L’esterna  più  lunga,  passando  come 
in  una  specie  di  troclea  nella  doccia  costituita 
dall’  apofisi  pterigoide  minore  e dal  lembo 
molare  del  mascellare  maggiore,  s’incurva  in- 
ternamente sopra  detta  apofisi  per  attaccarsi  in 
•parte  al  lembo  interno  del  palatino  corrispon- 
dente , e disperdersi  nella  sostanza  del  velo 
del  palato  ; mentre  l’ interna  seguendo  la  me- 
desima direzione  s’  inserisce  anch^  essa  nello 
stesso  velo  , ma  un  poco  al  dissopra  della  pre- 
cedente. 

Usi.  — La  sua  direzione  e le  sue  inserzioni 
lo  rendono  atto  a sollevare  il  velo  del  palato 
dilatando  il  diametro  della  tuba  gatturo  - tim- 
panica. 

ARTICOLO  II. 

Lo  stafilino.  V.  — Velo  palatino. 

Dimensioni.  Posizione,  Cotesto  muscolo 

sottilissimo^  è situato  in  mezzo  alle  due  lami- 
ne aponevrotico  - membranose  del  velo  del  pa- 
lato , ed  è formato  in  parte  dall’  espansione 
delle  fibre  del  precedente  , del  quale  rafforza 
V azione. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
un  tendine  sul  lembo  della  sutura  palatina  , e 
Anat.  Anim,  Tom.  IX,  U 
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la  seconda  nella  sostanza  della  parte  inferiore 
del  velo  del  palato. 

Ugi,  — Contraendosi  coteste  fibre  carnose 
tendono  a sollevare  maggiormente  il  velo  del 
palato  per  chiudere  più  perfettamente  il  fondo 
delle  nari  interne. 

I muscoli  gutturo  - palatini  sono  in  numero 
di  tre;  due  pari  comuni  alle  tube  guttuio-tim- 
paniche  ed  al  velo  del  palato,  e l’altro  di- 
spari proprio  di  questo  tramezzo  aponevrotico- 
membranoso;  osservandosi  però  che  alcune  fibre 
carnose  particolari  situate  verso  le  colonne  di 
detto  tramezzo  possono  in  forza  della  loro  di- 
rezione e posizione  operare  l’abbassamento  del 
medesimo. 

Confronti.  — ■ I due  muscoli  gutturo  - pi” 
latini  più  voluminosi  ne’  ditalangi  maggiori , 
non  presentano  nelle  specie  minori  che  sem- 
plici modificazioni  risultanti  dalle  loro  di- 
mensioni , le  quali  corrispondono  alla  mole 
della  testa  m Ile  diverse  specie,  ed  alla  figura, 
estensione,  e composizione  dei  le  tube  gutturo- 
timpaniche  e della  grande  apertura  palatina» 


SECONDA  PORZIONE. 

SEZIONE  UNICA, 


MUSCOH  MASCELLARI  MASTICATORJ. 


ARTICOLO  PRIMO. 


Il  parieto-coronoldeo.  — Crotafite. 

Situazione.  Composizione.  — Questo  mu- 
scolo ricoperto  in  patte  dal  fronto-auricolare  , 
è situato  superiormente  e lateralmente  alla 
protuberanza  sopra-orbitale  del  temporale  ; ri- 
veste tutta  la  faccia  esterna  del  parietale  e del 
temporale,  ed  offre  una  sostanza  carnosa  stri- 
sciata esternamente  ed  intersecata  da  fibre 
tendinose. 

Dimensioni.  Direzione.  — Grosso  e corto  ma 
alquanto  esteso  nella  sua  circonferenza , egli 
dall’  insù  all’  ingiù  si  dirige  posteriormente 
nella  cavità  sopra-orbitale. 

Inserzioni. — La  prima  è la  più  forte,  ed  ha 
luogo  nella  sostanza  dello  stesso  parietale  g 
e lungo  la  parte  esterna  del  lembo  della  ere- 
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ita  occijyito-parietale  ; mentre  la  seconda  si 
effettua  sul  lembo  anteriore  deU’apofisi  coro- 
noide  del  ramo  mascellare  mediante  una  for*^ 
tiflsima  espansione  tendinosa. 

ARTICOLO  II. 

Il  zigomato-mascellare.  — Massetere. 

Dimensioni.  Posizione.  — Egli  è il  più  con- 
siderabile ed  il  più  grosso  di  tutti  i muscoli 
mascellari  masticatori  : si  estende  dalTestreniità 
della  protuberanza  sopra-orbitale  del  temporale 
fino  al  termine  della  cresta  zigomato-mascel- 
lare , ed  occupa  tutta  la  faccia  esterna  della 
maggior’  estensione  del  ramo  della  mascella 
posteriore  , ricoprendo  in  intiero  la  maggiore 
estensione  del  combacciamento  di  amendue  le 
mascelle. 

Composizione.  — È questa  carnosa  , ma  es- 
sendo rivestito  da  fibre  aponevrotiche  ed  in- 
tersecato da  altre  tendinose  riesce  robustissimo. 

Inserzioni.  — La  prima  aponevrotico  - tei^ 
dinosa  ha  luogo  nella  mascella  anteriore  in 
tutta  la  sovr’  indicata  estensione  del  temporale 
del  zigoma,  e del  mascellare  maggiore  ; men- 
tre la  seconda  si  effettua  sulla  faccia  esterna  ^ 
e d*  intorno  al  lembo  contornato  del  ramo  m^ 
«celiare. 


ARTICOLO  III. 


Lo  pterìgo-mascellare.  — SfenO^maicellarè. 

Dimensioni.  Posizione.  — Sebbene  sia  menò' 
■voluminoso  del  precèdente,  riesce  non  di  mend 
robustissimo  ed  esteso,  giacché  occupa  in  gran 
parte  la  faccia  interna  del  ramo  mascellare, 
ed  è per  conseguenza  situato  in  opposizioné 
col  zigomato-mascellare. 

Composizione.  — Più  particolarmente  com-» 
posto  di  fibre  carnose  sono  però  le  sue  inser- 
zioni rafforzate  da  fibre  tendinose. 

Inserzioni.  — La  prima  carno-tendinosa 
ha  luogo  lungo  il  lembo  dell’  apofisi  pterigoi-i 
de  maggiore  dello  sfenoide  , e si  estende  aiv* 
cora  fino  alla  minore  ed  al  lembo  interno  del 
palatini  ; mentre  la  séconda  si  effettua  sulla 
faccia  interna  del  ramo  mascellare  masticatorioi 
d’intorno  al  suo  lembo  contornato,  ed  ih  op^ 
liosizione  al  precedente. 

Usi. — Questi  tre  muscoli  congeneri  fra  lo-, 
ro  , e cogli  altri  tre  del  lato  opposto  , sono 
gli  agenti  principali  delle  òperazioni  , ed 
istabiliscono  la  particolare  robustezza  dell’  ar- 
ticolazione temporo-mascellare  pei  movimenti 
dai  medesimi  promossi,  i quali  sono  diretti  ad 
avvicinare  la  mascella  posteriore  dairariterìorev 
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artìcolo  IV. 

, / dan  molari,  t esterno 

Il  sotto  coronoido-molare.—  ^ i interno  (a). 

SiTUAJ^ioisE.  Composizione.  — Situato  lungo 
il  lembo  alveolare  dei  denti  molari  di  amendue 
le  porzioni  mascellari  , la  sua  composizione  è 
tondino  - carnosa  , come  pure  si  costituisce  di 
due  porzioni  peifellaniente  distinte  , sebbene 
sommamente  adeidnti  in  alcune  situazioni. 

Inserzioni.  — La  principale  e comune,  ha 
luogo  sul  lembo  anteriore  e al  dissorto  dell’ a- 
pofisi  coronoide  del  ramo  mascellare  , mentre 
J^lcune  sono  proprie  di  ciascuna  delle  porzioni 
che  costituiscono  detto  muscolo.  Le  inser- 
zioni di  origine  della  porzione  esterna,  la  qu  de 
Ila  una  configurazione  penniforme,  si  efFettnano 
sul  lembo  esterno  dello  spazio  interdeotai  o 
maggiore  della  mascella  anteriore  ; mentre  q.uUe 
della  porzione  interna  hanno  luogo  in  alcune 
situazioni  del  lembo  alveolare  molare  e dello 
spazio  interdentario  della  masc-  lh  pn«tei  ore  Le 
seconde  inserzioni  ossia  quelle  di  termine  serro 
tutte  ìntegumentalì. 

(a)  Bou. gelai  ne  fece  due  muscoli  pari  proprj  delle 
labbra;  ma  sembrano  questi  più  parlicoluimeuie  de 
stiaali  alle  operaziom  masticatorie. 


Uji.  — Sebbene  questo  tnuscolo  in  virtù 
delle  sue  inserzioni  inferiori  possa  coadiuvare 
l’azione  di  alcuni  muscoli  alveolo-libbiali  pel 
rialzamento  della  commessura  delle  labbra  , 
ciò  non  ostante  i suoi  usi  principali,  mediante 
la  contrazione  delle  sue  due  porzioni  , sono  di 
rafforzare  l’azione  delle  due  mascelle  nell’atto 
della  masticazione  , di  ricondurre  e di  mante- 
nere gli  ali.nenti  sotto  ai  denti  molali,  e di 
allontanare  dai  medesimi  la  membrana  interna 
della  bocca  acciò  non  resti  presa  e ferita  dai 
denti  neli’ azione  masticatoria. 

ARTICOLO  V. 

L’ occipito-mascellare.  — Stilo  mascellare» 

Situazione.  Dimensioni.  — Situato  lateral- 
mente e superiormente  al  precedente  ed  al  ke- 
ratoide  maggiore,  egli  è quasi  cilindrico  , seb- 
bene non  sia  nmlto  lungo. 

Composizione.  Direzione.  — Quasi  tutto 
carnoso  si  trova  però  r-afforzito  nelle  sue  in- 
serzioni da  fibre  lendinose  : la  sua  direzione  è 
obbliqua  dall’  insù  all’  ingiù. 

Inserzioni.  — La  prima  proveniente  dal- 
la sua  estremità  più  voluminosa  ha  luogo 
lateralmente  ed  inferiormente  all’  occipitale 
Su  tutta  la  faccia  estern,n  dell’  apofisi  coronoide 
di  quest’osso,  come  pure  sulla  tuberosità  esterna 
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del  keratoìde  maggiore;  mentre  la  fedonda  cariiO»^ 
tendinosa  è molto  pi^i  estesa  , giacché  occupa 
uri  poco  internamente  più.  della  metà  della 
circonferenza  tuberosa  del  lembo  posteriore 
della  ramo  mascellare. 

ARTICOLO  VI. 

Il  coronoido-niascellare.  — Digastrico,  * 

PosiziOME.  Direzione.  — Situato  in  vicinanza 
del  precedente,  si  dirige  lungo  la  faccia  esterna 
del  keratoide  maggiore  e quella  interna  del 
ramo  mascellare  , passando  in  un*  apertura 
praticata  nella  grossezza  del  muscolo  kerato  - 
yoideo. 

Composizione.  Inserzioni.  — Questo  mu- 
scolo, di  figura  cilindrica  e digastrica,  è tendino- 
carnoso.  La  prima  delle  sue  inserzioni  è car- 
iK)sa  , ed  ha  luogo  nell'  estremità  deli’  apofisi 
coronoide  dell’occipitale  e sulla  tuberosità  del 
keratoide  maggiore,  ove  le  sue  fibre  sì  confon- 
dono in  parte  con  quelle  del  muscolo  prece- 
dente ; mentre  la  seconda  si  effettua  sul  lem- 
bo posteriore  del  ramo  mascellare  al  dissotto 
di  quella  del  muscolo  occipito-mascellare. 

Usi.  Cotesti  due  muscoli  sono  gli  anta- 

gonisti dei  tre  primi  , e servono  per  conse- 
guenza ad  allontanare  la  porzione  mascellare 
masticatoria  dalla  mascella  anteiioie. 


ARriCOLO  VII. 

Lo  sterno-mascellare  (*).  — Id.  {a). 

Situazione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
lungo  , ciliudrico  , e posto  lateralmente  ed  an- 
teriormente ai  muscoli  vertebre-tracheali,  si  di» 
rlge  dal  basso  all’ alto  sulle  parti  laterali  della 
trachea  , per  cui  viene  anch’  esso  posto  fra  Ì 
ihuscoli  tracheali  (b). 

Inserzu  ki.  — La  prima  ba  luogo  anterior- 
mente e lateralmente  allo  sterno  con  quella 
dello  stesso  muscolo  del  lato  opposto;  mentre 
là  seconda  si  effettua  ,sut  derubo  posteriore 
della  tuberosità  del  ramo  mascellare  al  disso« 
pra  deir  inserzione  dì  terriiine  del  muscolo  oc* 
cipito-mascellare  , ed  in  poca  distanza  dall’ ar- 
ticolazione temporo-mascéllare. 

lisi.  Sebbene  cotesto  muscolo,  stante  la 
sua  seconda  inserzione,  non  sia  proprio  ad  al- 
lontanare la  mascella  posteriore  dall’  anteriore, 
egli  , ciò  non  pertanto  , di  concerto  coi  sotto- 
cOronoido-tnolari  , e mediante  dazione  succes- 
siva degli  àliti  muscoli  può  servire  all’  esecu- 
zione di  alcuni  moviniertti  citìconduttori  della 
prima  di  dette  mascelle;  della  quale  può  inci- 


ta) Bourgelat  lo  annoverò  fra  i muscoli  proprj 
della  testa. 

(i)  "Vedi  là  notà  [^]  P» 
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tre  avvicinare  restremita  incisiva  a quella  della 
masctdla  anteriore,  facendo  in  questa  circostan- 
za unitamente  al  suo  compagno  l’uffizio  di  leva. 

I muscoli  mascellari  masticati  rj  sono  in  nu- 
mero di  quattordici,  sette  per  ciascun  lato. 

Confronti.  — Cotesto  muscolo  disaminato 
re’  difalangi  maggioii  si  divide  in  due  porzioni. 
L’ una  di  queste  s’inserisce  come  ne’  mono- 
falangi  nella  tuberosità  del  ramo  mascellare  ; 
mentre  l’altra  subdivisa  anch’  essa  in  due  por- 
zioni in  parte  tendinose  , la  più  voluminosa 
s’inserisce  nella  porzione  petrosa  del  tempora- 
le 5 e l’altra  alla  base  dell’ apofisi  coronoide 
dell’ occipitale. 

Ne’  tetrafalangi  lo  sterno  - mascellare  riesce 
piccolo  , ed  in  alcune  specie  si  confonde  con 
altri  vertebro-tracheali. 

I muscoli  mascellari  masticatori  in  genere  esa- 
minati nelle  specie  della  seconda  e terza  classe 
offrono  quelle  differenze  e modificazioni  rela- 
tive alle  dimensioni  od  alle  forme  delle  ma- 
scelle di  queste  medesime  specie.  Nei  difalaugi 
maggiori  si  mostrano  un  poco  più  voluminosi, 
ma’"!  riscontra  d’altronde  identità  di  numero, 
con  alcune  leggere  modificazioni  nelle  loro 
inserzioni  rorrispondenti  alle  forme  ed  alle 
posizioni  dèi  rispettivi  pezzi  ossei  (a). 


(a)  Vedi  i confronti  di  questi  vmj  pezzi  della  por- 
zione encefalica  mascellaie  tomo  1.  p.  aSb  e seguenti. 
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N^egli  animali  i quali  hanno  la  testa  lunga, 
ì muscoli  sotto  - coronoido-molari  riescono  piis. 
lunghi  e servono  agli  indicati  usi  ; mentre  m 
quelli  in  cui  la  testa  è corta,  come  nel  gatto  , 
in  certe  specie  di  cani,  e nel  maggior  numero 
delle  fiere,  cotesti  muscoli  corrispondenti  ai 
buccinatoti  dell’  uomo,  e di  altre  specie  pen- 
tafalangi  riescono  p'h  corti,  e più  grossi , valu'* 
tate  le  relative  dimensioni  di  volume  delle  ma- 
scelle ; osservandosi  inoltre  che  siffatta  differenza 
nella  configurazione  della  testa  stabilisce  an- 
cora alcune  altre  modificazioni  relative  agli  al- 
tri muscoli  mascellari-masticatoij  , ma  che  fa- 
cilmente si  rintracciamo  dall’  ispezione  deile 
frazioni  ossee. 


f 


TERZA  PORZIONE. 


MUSCOLI  YOlDO-FARINGO-LARINGEr. 


PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOLI  t OI  D O - K.  ÉR  A T O I D E f. 

ARTICOLO  PRIMO. 


il  ma3cellare*yoideo  esterno.  D.  — Milo-yoìdéa. 

J^osi^iONE.  Direzìo^te.  — ^ Cotcsto  rnuscolo  di 
figura  penniforme  , è situato  sotto  gl'  integu- 
menti e le  glandola  sublinguali  neU’intervallo 
esistente  tra  i due  rami  mascellari  , e precisa- 
mente  sotto  la  lingua,  e si  dirige  lungo  il  cànale 
sottolinguale. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
le  sue  fibre  carnose  obbliquamente  dirette  dal- 
l’alto al  basso  lungo  la  faccia  interna  del  lembo 
posteriore  di  ciascun  ramo  mascellare  , mentre 
la  seconda  si  effettua  alla  base  dell’ appendice 
glossica  , e del  corpo  dell’  osso  yoide. 
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Usi.  — ► Serve  a contenere  i movimenti  ia- 
telali  della  lingua  ; mentre  nella  contrazione 
delle  sue  fibre  la  tira  inferiormente  , portan- 
dola verso  il  palato,  ed  assicura  in  cotal  guisa 
1’  inserzione  dell’  appendice  glossica  nella 
stanza  di  questa  medesima  lingua  nell’  azione 
dei  muscoli  antagonisti  ; per  le  quali  coso  po-. 
Irebbe  trovar  luogo  nel  numero  de*_^  muscoli 
yoido-glossici. 

ARTICOLO  IL 

Il  maseellare-yoideo  interno.  GenUyoideo, 

Posizione.  Direzione.  — Situato  sotto  il 
precerlente  col  quale  ha  una  qualche  adeienza 
laterale  , egli  si  dirige  lungo  la  faccia  interna 
del  ramo  mascellare. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
alcune  fibre  lendinose  lateralmente  alla  sinfisi 
che  riunisce  i due  rami  mascellari  , e la  se- 
conda si  effettua  sul  lato  dell’appendice  gloS'* 
tica  e del  corpo  dell’  yoide. 

Usi.  — Contraendosi  unitamente  al  com- 
pagno tira  r yoide  inferiormente , ne  assoda  la 
posizione  anteriore  , e rinforza  particolarmente 
l’azione  e gli  usi  del  precedente  ; per  la  qual 
cosa  potrebbe  questo  muscolo  pari  essere  anche 
C8S0  annoverato  fra  i muscoli  yoido-glossici. 


ARTICOLO  III. 


Lo  sterno-yoidèo  (^),  — Id. 

SiTUAziowE.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
annoverato  fra  i tracheali  è situato  nella  parte 
laterale  della  trachea  lungo  la  quale  si  dirige 
rfatfo  sterno  fino  al  corpo  dell’yoide;  riunen- 
cfosi  in  questa  sua  direzione  alla  sostanza  del 
nauseolo  sterno-iiroidèo. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  nella  parte 
laterale  dell’ estremità  anteriore  dello  sterno 
unitamente  a quella  dello  stesso  muscolo  del 
lato  opposto;  e la  seconda  alla  base  del  corpo 
deir  yoide  in  vicinanza  di  quella  del  mascel- 
lare-yoideo  esterno.  Questa  seconda  inserzione 
è comune  a quella  dello  stesso  muscolo  del 
Iato  opposto  , attesoché  questi  due  muscoli  si 
iiniiicono  anteriormente  a circa  due  terzi  delia 
lunghezza  della  trachea  per  formarne  un  solo. 

Usi.  — ’ Come  antagonista  de’  due  precedenti 
serve  ad  abbassare  1’  yoide  del  quale  assoda  la 
posizione  posteriore  ed  inferiore  allora  quando 
agisce  col  compagno. 
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Confronti.  — Cotesto  muscolo  esaminato 
ne’  difalanoji  mageiori  si  trova  ordinai iamente 
tendiiioso,  nel  luogo  della  sua  riunione  con  lo 
sterno-tiroideo  ; particolarità  la  quale  si  osserva 
inoltre  bene  spesso  ne’  monofalangi. 

ARTICOLO  IV. 

Il  sotto-yoideo  (*).  — Yoìdiù. 

PnsrzroNE.  Direzione. — Situato  in  vicinanza 
dei  precedente  si  dirige  lungo  la  sua  parte  la- 
terale e la  trachea , per  lo  che  è aucU’  esso 
annoverato  fra  i muscoli  tracheali. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  nella  fac- 
cia laterale  interna  e nella-  sostanza  del  mu- 
scolo oiTiero-vertebro-temporale,  del  quale  egli  è 
una  porzione  distaccata  per  una  lunghezza  di 
circa  due  decimetri,  dirigendosi  dal  basso  all’al» 
to.  La  seconda  si  effettua  colle  sue  fibre  car- 
nose le  quali  si  confondono  con  quelle  dei 
muscoli  inseriti  sotto  il  corpo  dell’yoide. 

Usi.  — Serve  soltanto  a raff  uzire  1’  azione 
del  muscolo  precedente,  poiché  non  avendo 
nessuna  inserzione  sopra  solidi  duri  egli  non 
può  avere  che  degli  usi  comuni. 

Confronti.  — Cotesta  porzione  muscolare  è 
meno  pronunziata  ne’  difalaiigi  in  genere  , 
mentre  non  s’incontra  nei  tetrafalangi. 


ARTICOLO  V. 


Il  kerq,to-yoideo.  - — Stilo-yoideom 

Posizione.  — Situato  tra  il  keratoide  niag«- 
giore,  ed  il  corpo  dell’  yoide  presenta  un’  aper- 
tura pel  passaggio  del  muscolo  coronoido  - ma- 
scellare {il  digastrico). 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  nella  parte 
superiore  del  keratoide  maggiore,  e la  seconda 
lateralmente  al  rebbio  del  corpo  dell’ yoide. 

Usi.  — Oltre  che  tende  ad  assicurare  la  posi- 
zione del  keratoide  maggiore  e del  corpo  dello 
yoide,  egli  serve  ancora,  attesa  la  sua  direzione, 
a recare  superiormente  ed  anteriormente  il  pre- 
citato corpo  , e può  inoltre  essere  coadjuvato 
dall’  azione  del  muscolo  coroiioido-mascellace 
al  quale  dà  passaggio. 

ARTICOLO  VI. 

Il  keratoideo  obbliquo.  — Cerato-yoideo. 

Posizione.  Direzione.  — - Situato  nell  inter- 
vallo triangolare  risultante  dall’  articolazione 
del  keratoide  minore  col  maggiore  si  dirige 
obbliquamente  dall’alto  al  basso. 

Inser,zioni» - — La  prima  ha  luogo  nel  kera- 
toide minore  in  vicinanza  della  sua  articola- 
zione 


tlone  col  corpo  dell’  yoirle  , e la  seconda  si 
effettua  lateralmente  ed  interaaniente  al  lembo 
del  keratoide  maggiore , e nella  di  lui  estremiti 
inferiore. 

Usi.  — Avvicina  il  keratolde  maggiore  al 
minore  td  al  corpo  dell’  yoi'V. 

articolo  vii. 

II  keratoideo  trasversale.  D.  — Trasversale. 

Posizione.  — Tra  i due  lj,eratoidei  minori 
in  vicinanza  della  loro  articolazione  coi  mag- 
giori. 

Inserzioni.  — Nella  faccia  laterale  interna 
de’  precicati  keratoidei  minori  , dimodoché 
amendue  le  sue  inserzioni  sono  di  oriicioe. 

Usi.  — Oltie  che  rassoda  la  posizione  di 
questi  due  pezzi  ossei  , serve  ancora  nell'  atto 
deila  sua  contrazione  ad  avvicinare  le  due  ar- 
ticolazioni kcraiuidee  i’  una  dall’  altra. 

I muscoli  yoi  Ir- keratoidei  sono  in  numero 
di  dodici  , cioè  due  dispari  ( il  primo  e 1’  ulti- 
mo ) e gli  altri  pari,  cinque  per  ciascun  lato 
dell’  yoide. 

CoKFKONTi.  — I precitati  muscoli  disaminati 
nelle  specie  appartenenti  alla  seconda  e terza 
elesse  offrono  quelle  differenze  relative  alla 
mole  delle  diveise  specie,  alla  configurazione 
della  loro  testa  , non  che  alle  diversità  dì 

Anat.  Anùn.  Tojn.  II,  0 
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figura  , di  dimensioni  e di  numero  dei  pezzi 
ossei  e cartilaginosi  componenti  la  porzione 
yoido  faringo- laringea  {a), 

Coosiderati  ne’  difalangi  maggiori  sono  m 
genere  un  poco  più  voluminosi  e più  corti  , ma 
offrono  d’altronde  identità  di  numero,  d’inser- 
zioni e di  usi  ; mentre  in  rurte  le  specie  alcuni 
possono  , come  ne'  monofalangi  . riguardarsi 
come  comuni  a quelli  della  lingua. 

Rapporto  alle  inserzioni  dei  muscoli  kera- 
toidei  , presentano  queste  alcune  diversità  e 
modificazioni  risultanti  dalle  dimensioni  e d^ 
numero  delle  frazioni  ossee  keratoidee  minori, 
le  quali  in  tutti  gli  animali  delle  due  ultime 
classi  sono  quattro;  mentre  ne’  monofalangi 
sono  soltanto  due. 

Nelle  specie  le  quali  hanno  la  testa  corta  o 
schiacciata  anteriormente  i muscoli  di  questa 
sezione  offrono  molta  analogia  con  quelli  dei 
pentafdlangi  e dell  uomo. 

SECONDA.  SEZIONE. 

MUSCOLI  YOIDO-OLOTTO- farìngèi. 

Diedesi  il  nome  di  faringe  a quell"  apertura 
meinbrano- carnosa  situata  superiormente  e por 


{a)  Vedi  tomo  I.  p.  334  ® 
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steriormente  alla  porzione  cartilaginosa  yoido  - 
faringo-laringèa.  Costituisce  1’  imboccatura  del 
condotto  esolagèo  , ed  è questa  dilatata  e ri- 
stretta dai  seguenti  muscoli.  ' ’ 

ARTICOLO  PRIMO. 

Lo  pterigo-faiingèo.  — Pterìgo-p  alato  faringeo. 

Posizione.  Direzione.  — Consiste  in  una 
benda  carnosa  larga  circa  tre  centimetri  , e 
posta  alla  base  dell’  apofisi  pterigoide  minore 
dello  sfenoide  sotto  il  ijtiuscolo  pterigo-mascel- 
lare.  Egli  si  dirige  trasversalmente  tra  detta 
apofisi  e la  parte  anteriore  della  glottide. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  in  vici- 
nanza del  muscolo  petro  - palatino  sull’  apofisi' 
pterigoide  minore  e sul  lembo  della  grande 
apertura  palatina  ; mentre  la  seconda  si  effet- 
tua superiormente  ed  anteriormente  alla  faringe, 
coutraendo  un’  aderenza  laterale  col  fondo  della 
saccoccia  formata  dalla  porzione  membranosa, 
della  tuba  gutturo-timpauica.  ‘ 

Usi.  — Serve  alla  dilatazione  della  faringe 
recandone  anteriormente  e superiormente  la 
parte  laterale. 

Confronti.  — • Considerato  ne’  difalangi  mag- 
giori si  mostra  più  largo  e più  grosso  : nelle 
altre  specie  corrispoirde  al  rispettivo  volume 
della  loro  testa  , non  che  alla  forma  ed  alle 
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dimensioni  della  faringe,  ; ed  in  nessun  animale 
della  seconda  e terza  classe  contrae  aderenze 
con  r estremità  gutturale  della  tuba  timpanica^ 
la  di  cui  porzione  membranosa  non  ofl're  la 
dilatazione  ed  il  sacco  riscontrato  nelle  specie 
nionofalangi. 


ARTICOLO  li. 

Il  kerato- barin  gèo  maggiore.  — Kerato  faringeo. 

Posizione.  Direzione.  — Situato  tra  i due 
keratoidei  maggiori  j si  dirige  obbliquamente 
verso  la  parte  posteriore  della  faringe. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  nella 
faccia  interna  del  keratoide  maggiore  alla  di- 
stanza dì  circa  sei  centimetri  dalla  sua  artico- 
lazione col  minore  ; e la  seconda  si  effettua 
mediante  due  porzioni  carnose  nella  parte  po- 
steriore della  faringe. 

Usi.  — Serve  alla  dilatazione  dell’  imbocca- 
tura farìngèa  , della  quale  trae  superiormente 
la  faccia  posteriore. 

ARTICOLO  III. 

L’  yo-faringèo.  — Id. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  lateralmente 
« nell’  estremità  del  rebbio  del  corpo  dell  yoi- 
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de,  e la  seconda  superiormente  e lateralmente 
alla  faringe. 

ARTICOLO  IV. 

II  tyro- farii igèo.  — Id, 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sulla  faccia 
esterna  e laterale  della  cartilagine  tiroide  , e 
la  seconda  sulla  faringe  in  vicinanza  e al  dis* 
sotto  di  quella  del  precedente  muscolo. 

ARTICOLO  V. 

Il  crico-faringèo.  — Id. 

Inserzioni,  — La  prima  ha  luogo  lateral- 
mente ed  esternamente  alla  cartilagine  cricoi- 
de,  e la  seconda  sulla  parte  laterale  e superiore 
della  faringe. 

Usi.  — Questi  tre  muscoli  le  di  cui  dire- 
zioni corrispondono  alle  loro  inserzioni  di  ori- 
gine, consistono  in  tre  benderelle  carnose, corte, 
gracili  e perfettamente  distinte  , i di  cui  usi 
sono  di  abbassare  la  parte  superiore  della  fa- 
ringe della  quale  restringono  in  cotal  guisa 
i’  imboccatura. 


ARTICOLO  VI. 


L’  aritcno-faringèo.  — Id. 

Iksekzioni.  — La  prima  ha  luogo  sopra  T an- 
golo laterale  della  cartilagine  aritenoide  , e la 
seconda  nella  parte  superiore  della  faringe  , 
nella  di  cui  sostanza  le  sue  fibre  carnose  si 
disperdono. 

Usi.  — Serve  non  solo  ad  assodare  la  posi- 
zione della  faringe  , ma  nell’  atto  della  sua 
contrazione  col  compagno  nè  abbassa  la  parete 

superiore  e diminuisce  il  diametro  dell’  iraboc- 

/ 

c atura.  i 

ARTICOLO  VII. 

Il  niembrano-faringèo.  D.  — L’  esofageo. 

Cotesto  muscolo  non  è altro  che  il  principio 
della  membrana  carnosa  dell'  esofago  alquanto 
rinforzata  in  cotesta  situazione  .dalle  fibre  del 
muscolo  precedente,  e da  quelle  di  alcuni  altri 

muscoli  della  stessa  faringe. 

Usi.  — Le  sue  fibre  circolarmente  dirette  lo 
rendono  atto  , quando  sono  rilassate,  a mante- 
nere r imboccatura  del  condotto  alimentare 
nella  sua  naturale  spaziosità,  mentre  nella  con- 
trazione, cotesto  muscolo  congenere  dei  quattro 
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precedenti  , i di  cui  antagonisti  sono  i duo 
primi  di  questa  sezione , tende  necessariamente 
alla  dimiiuizicne  della  suddetta  jinboccatura 
esofàgèa  ed  al  progredimento  degli  alimenti, 

I muscoli  yoido-glùtto-fai ingei  sono  in  nu" 
mero  di  tredici  , cioè  uno  dispari  , e gli  altri 
pari  , sei  per  eiascun  lato. 

Cois-FBONTI.  — Cotesti  muscoli  disaminati 
ne’  difalangi  maggiori  si  mostrano  in  genere 
più  corti  e più  grossi  con  alcune  ben  leggere 
differenze  di  direzione  ; ma  offrono  d altronde 
identità  di  numero,  d’  inserzioni  e di  usi.  Negli 
animali  che  hanno  la  testa  corta  presmtano 
molta  analogia  con  quelli  dei  pentafalangi  e 
della  specie  umana. 

TERZA  SEZIONE. 

MUSCOLI  guotto-xakingèi. 

Si  distinse  col  nome  di  laringe  i’  unione  dei 
varj  pezzi  cartilaginosi  i quali  formano  la  parte 
superiore  ed  anteriore  del  principio  della  tra- 
■ chèa  (et).  La  laringe  situata  anteriormente  ed 
inferiormente  alla  faringe  esiguisce  , mediante 
'l’azione  de’  seguenti  muscoli  , alcuni  niovi- 
nienti  particolari,  oscillatori  e proprj  dei  pezzi 


(aj  Vedi  tomo  primo,  p-  338. 
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-Cartilaginosi  che  la  costituiscono.  Dalle  conti- 
guità articolari  cartilagino-legamentose  e dalle 
soprapposizioni  di  cotesti  pezzi  cartilaginosi  ri- 
sulta quel  condotto  anteriore  all'  imboccatura 
della  trachea  , ed  al  quale  si  diede  il  nome  di 
glottide  ; e da  questo  insieme  di  parti  cartila- 
ginose e muscolari  sì  compone  P organo  della 
voce  e dei  varj  gridi  degli  animali. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Lo  sterno-tiroideo,  (*)  — Jd, 

Posizione.  Dibezione.  — E’  situato  ante- 
riormente alla  trachea  lungo  la  quale  si  dirige 
dal  basso  all’alto  ; per  la  qual  cosa  fu  anch’esso 
annoverato  fra  i muscoli  tracheali. 

Cobiposizione.  Aderenze. — Giunto  verso  la 
metà  circa  della  lunghezza  della  trachea  si 
compone  di  due  porzioni  carnose  ; ciascuna 
delle  quali  si  porta  lateralmente  alla  trachèa 
fino  alla  laringe  ; ed  in  vicinanza  di  questa  sua 
divisione  , là  dove  ordinariamente  s’  incontra 
una  parte  tendinosa  f ogni  porzione  sommini- 
stra un  fascicolo  carnoso  il  quale  si  confonde 
e forma  corpo  colle  fibre  del  muscolo  sterno  - 
yoidèo  corrispondente. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  lembo 
cartilaginoso  dell’estremità  anteriore  dello  ster- 
lio } mentre  ciascuna  delie  sue  porzioni  carnos# 
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attaccandosi  sulla  faccia  esterna  e laterale  del- 
la cartilagine  tiroide  costituisce  , una  per  ogni 
lato  della  laringe  j le  inserzioni  di  termine. 

Usi.  — Ciascuna  delle  sue  porzioni  carnose 
può  agire  separatamente  ; mentre  la  contrazio- 
ne generale  delle  fibre  di  questo  muscolo  tende 
a tirare  la  laringe  inferiormente  accostandola 
alla  seconda  vertebra  cervicale. 

Confronti.  — Cotesto  muscolo  osservato  ne’ 
difalangi  maggiori  si  mostra  più  corto,  ma  piu 
grosso,  mentre  ne’  tetrafalangi  regolari  le  sue 
inserzioni  di  termine  sono  più  larghe  ed  hanno 
luogo  mediante  una  suddivisione  di  ciascuna 
di  dette  porzioni. 

ARTICOLO  II. 

L’  yo-tiroidèo.  — Id- 

Posizione.  Direzione.  ■—  Situato  lateralmente 
alla  laringe  della  quale  siegue  la  direzione  lon- 
gitudinale, presenta  una  benda  interamente  car- 
nosa alquanto  larga. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  Iato 
esterno  del  rebbio  dell’yoide,  e la  seconda  sul 
lembo  inferiore  della  cartilagine  tiroide. 

Usi.  — Trae  la  laringe  all’  insù  , ed  avvi- 
cina la  cartilagine  tiroide  al  corpo  delR  osso 
yoide. 


. ARTICOLO  ITI. 


Il  tiro*cricoidèo;  — Crico- tiroidèo’ 

Posizione.  Diiviensioni.  — Cotesto  muscolo , 
corto  e gracile,  trovasi  situato  al  disotto  ed  in 
vicinanza  del  piecedente. 

Inserzioni. — La  prima  ha  luogo  sul  lembo 
inferiore  della  cartilagine  tiroide,  e la  seconda 
sulla  faccia  laterale  esterna  della  elicoide. 

I Usi.  — Sebbene  queste  due  inserzioni  sem- 
brino presentare  identità  di  resistenza,  ciò  non 
di  meno  essendo  la  cartilagine  tiroide  più  vo- 
luminosa , e più  assodata  nella  sua  posizione  , 
e nelle  sue  contiguità  articolari  , dovrebbe  la 
contrazione  di  questo  muscolo  avvicinare  la 
cricoide  ed  alzarla  verso  la  tiroide  ^ attesa  la 
pieghevolezza  dei  ledami  articolari  della  prima 
di  queste  cartilagini. 

ARTICOLO  IV. 

Il  crico-aritenoidèo  posteriore.  — Id, 

t i.  t 

Dimensioni.  Posizione.  — Questo  muscolo 
interseccato  da  [larecchie  fibre  tendinose  si  mo- 
stra alquanto  voluminoso  , ed  occupa  la  faccia 
posteriore  della  cartilagine  oricoide. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  esterna- 
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niente  sopra  la  suddetta  faccia  , e la  seconda 
sopra  r angolo  inferiore  dell’aritenoide. 

Usi.  — La  contrazione  di  questo  muscolo 
unitamente  a quella  dei  suo  compagno,  recando 
superiormente  le  due  cartilagini  aritenoidèe  , 
serve  alla  dilatazione  della  glottide. 

ARTICOLO  V. 

Il  crico-aritenoidèo  laterale.  — Id. 

Posizione.  Dimensioni.  — Cotesto  muscolo, 
alquanto  gracile  , trovasi  situato  in  vicinanza 
del  precedente. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  lateral- 
mente sotto  r estremità  della  tiroide  e nel 
lembo  superiore  della  cartilagine  elicoide  ; e 
la  seconda, esternamente  all’angolo  laterale  del- 
r aritenoide. 

ARTICOLO  VI. 

L’ àritenoidèo  proprio.  D . Aritenoìdeo  C®)» 

Posizione.  Direzione.  — Questo  muscolo 
ordinariamente  liilido  con  un  piccolo  tendine 


(a)  Bourgelat  lo  anuoverò  nel  numero  dei  pari 
uno  per  Ciascun  lato. 
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nel  mezzo  , trovasi  situato  tra  li  due  angoli 
superiori  eli  ciascuna  cartilagine  aritenoide  / 
copre  il  legamento  di  cui  abbiamo  parlato  nel 
trattato  osteografico  (o)  , e si  dirige  trasver- 
salmente da  un  angolo  all’  altro  di  dette  car- 
tilagini. 

Imsekzioki.  ■ — Sul  lembo  interno  e sulla 
faccia  esterna  dell’  angolo  superiore  di  ciascuna 
cartilagine  aritenoide. 

ARTICOLO  VII. 

Il  tiro-aritenoidèo.  — Id. 

Posizione.  Dimensioni.  — Cotesto  muscolo 
ordinariamente  bifido,  corto,  e che  può  avere 
circa  un  centimetro  di  larghezza,  trovasi  posto 
internamente  e nella  parte  media  della  carti- 
lagine tiroide. 

Inserzioni. — La  prima  ha  luogo  nella  stessa 
cartilagine  tiroide  e nel  luogo  della  sua  posi- 
zione ; mentre  la  seconda  si  effettua  tra  1’  an- 
golo laterale  ed  il  superiore  dell’ aritenoide  , 
ma  sopra  la  faccia . esterna. 

Usi.  — L’azione  di  questi  muscoli  congeneri, 
vale  a dire  uno  disparì , e gli  altri  due  pari  , 
è tale  che  restringendola  capacità  della  glottide 


(a)  Vedi  voluine  primo  pag.  34i  alla  descrizione 
deir  ariiemoide. 
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verso  V imboccatura  della  trachèa  possono  in 
alcune  circostanze  chiudere  quasi  interamente 
la  suddetta  iuiboccaturu  ; e sembrano  più  d’ogui 
altro  proprj  alle  modulazioni  della  voce  , ed 
a quelle  dei  varj  gridi  degli  animali. 

ARTICOLO  Vili. 

L’yo-epiglottico.  D.  — Id, 

Composizione.  Situazione.  — Membrano  - 
carnoso,  trovasi  posto  tra  il  corpo  delP  yoide  e 
la  base  dell’  epiglottide. 

In  SERZiom. — La  prima  ha  luogo  nel  lembo 
deir  incavatura  risultante  dall’  allontanamento 
dei  due  rebbj  yoidei  , e si  estende  fino  alla 
base  dell’appendice  glossica;  mentre  la  secon- 
da si  effettua  sulla  faccia  esterna  d’  intorno 
alla  convessità  ed  alla  base  della  cartilagine 
epiglottica. 

Usi.  — Rialzando  1’  epiglottide  e tirandola 
anteriormente  discopre  e può  anche  dilatare 
r apertura  della  glottide. 

I muscoli  glotto-laringèi  sono  in  numero  di 
tredici , cioè  tre  dispari  y gli  altri  pari  , cinque 
per  ciascun  lato  della  glottide. 

Confronti.  — Cotesti  muscoli  disaminati 
ne’  difalangi  maggiori  offrono  ordinariamente 
identità  di  posizioni,  d’inserzioni  e di  usi,  con 
alcune  ben  leggiere  modificazioni  ^ ma  sì  mo- 
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Strano  soltanto  in  genere  pìii  voluminosi  e più 
grossi.  Considerati  nelle  specie  minori  presen- 
tano notabili  differenze  di  dimensione  e di  po- 
sizione } le  quali  corrispondono  alla  mole  ed 
alla  configurazione  della  porzione  yoido-faringo- 
laringèa  ; mentre  negli  animali  che  hanno  la 
faccia  schiacciata  ed  il  collo  corto  hanno  molta 
analogia  con  quelli  dei  pentafalangi  e dellft 
specie  umana. 


QUARTA  PORZIONE. 


MUSCOLI  ENCEFALICO-VERrEBRALI. 


PRIMA  SEZIONE. 

M U S G O li  I V E R T E B R O - T R A C H E A L r. 

ì 


ARTICOLO  PRIMO. 

L'  omero-vertebio-temporale,  — Comune. 

Dimensioni.  Posizione.  — Cotesto  muscolo 
voluminoso  , complesso,  lungo  , planiforme  e 
ricoperto  dal  cervico  cutaneo  trovasi  situato- 
lateralmente  al  collo  in  poca  «distanza  della 
trachea  che  accompagna  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. 

Composizione.  Direzione.  — Più  comune- 
mente trifido  , non  compresa  la  porzione  che 
forma  il  muscolo  sotto  yoideo  , si  dirige  dalla 
parte  anteriore  dell'  aiticolazwne  scapolo-ome- 
rale fino  alla  porzione  petrosa  del  temporale. 
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Inserzioni.  — Sono  queste  pioprie  delle  su© 
Yiiie  porzioni  , e possono  a vicenda  essere  di 
origine  e di  termine  , giacché  i suoi  usi  sono 
comuni  alla  testa,  al  collo  ed  all  omero,  noa 
che  alle  due  articolazioni  di  questo. 

La  prima  di  dette  inserzioni  ha  luogo  , me- 
diante fibre  lendinose  ed  aponevrotiche,  infe- 
liormente  ed  anteriormente  al  corpo  dell  ome- 
ro; mentre  l’espansione  aponevrotica  si  pro- 
paga esternamente  sopra  i muscoli  della  faccia 
esterna  di  questo  osso  ; ed  una  porzione  car- 
nosa va  ad  inserirsi  lateralmente  nella  parte 
anteriore  dello  sterno. 

Le  seconde  inserzioni  sono  carno  - lendinose, 
e si  elfettuano  nelle  apufisi  trasverse  delle  fra- 
zioni vertebrO-cervicali,  rimontando  dalla  quin- 
ta fino  alla  seconda  di  queste. 

La  terza  inserzione  è apone vrotico-tendinosa , 
ed  ha  luogo  sul  Iato  esterno  della  porzione 
petrosa  del  temporale  ; mentre  1’  espansione 
aponevrotica  situata  sotto  il  muscolo  parotido- 
cutaneo  coritrae  aderenze  con  i’  occipitale  ed 
il  legamento  cervico-spinale. 

Usi,  — Siccome  le  inserzioni  vertebrali  sono 
le  più  moltiplicate  e che  sono  centrali  rap- 
porto alla  lunghezza  di  questo  muscolo  , cosi 
ponno  considerarsi  come  quelle  le  quali  sona 
più  particolarmente  di  origine  ; dimodoché  la 
contrazione  dello  porzioni  carnose  superiori 
alle  inserzioni  vertebrali  tende  al  alzare  1 e- 

s tremi  tà 


strpmità  libera  Mella  testa  : quella  tlelle  por- 
zioni carnose  inferiori  rassoda  la  posizione  aa- 
teriore  dell’  omero  e delle  sue  articolazioni  , 
tirando  quest’  osso  anteriormente  dal  basso  all’ 
alto;  mentre  l’ inseazione  della  porzione  car- 
nosa sternale  concorre  a tenere  riunito  al  to- 
race r omero  nell’atto  dei  movimenti  delle  sue 
articolazioni.  Le  porzioni  carnose  superiori  pos- 
sono agire  separatamente,  ed  allora  tirano  la. 
tosta  ora  da  un  lato  ed  ora  dall’  altro. 

CoKpnoNTr.  — Cotesto  muscolo  considerato 
nelle  specie  comprese  nella  seconda  e terza 
classe  , oltre  le  difFerer^e  di  dimensioni  , ne 
presenta  ancora  alcune  altre  relative  alle  sue 
inserzioni  ed  alle  sue  divisioni. 

Ne’  difalangi  maggiori  le  inserzioni  verte- 
brali sono  meno  moltiplicate  e meno  robuste, 
e la  porzione  inserita  nello  sterno  si  divide  in 
varj  fascicoli  carnosi  di  cui  il  numero  non  è 
costante  ; mentre  questa  stessa  porzione  ster- 
nale manca  nei  tetrafalangi. 

ARTICOLO  IL 

^ 1 Lumio  flessore  dello. 

Verlebro-sotto'occipitale.  — ~ ^ * 

Figura.  Posizione.  — Piramiforme  e lungo, 
egli  è situato  lateralmente  ed  anteriormente 
alle  prime  vertebre  cervicali, 

Anat.  Anim.  Tom.  II. 
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CoMPOSizionE.  Direzione.  — CarnO'tpndinosi> 
si  dirige  obbliqaartiente  ed  anteriormente  dall' 
alto  al  basso  recandosi  internamente. 

Inserzioni.  Le  prime  hanno  luogo  sulla 
quinta,  quarta  e terza  vertebra-cervicale,  e la 
seconda  lateralmente  all’  apofisi  cuneiforme 
deir  occipitale  e dello  sfenoide, 

ARTICOLO  III. 

r 

Breve  flessore  della 

Sotto  vertebro- occipitale.  — testa. 

Dimensioni.  Posizione.  — - Corto  e gracile  , 
trovasi  situato  sotto  la  prima  vertebra  cervi- 
cale a lato  del  precedente. 

Inserzioni.  — La  prima  ba  luogo  lateral- 
mente al  corpo  della  precitata  vertebra  e la 
seconda  si  effettua  in  vicinanza  di  quella  del 
prece.dente  e parimenti  nell  occipitale. 

ARTICOLO  IV. 

. , Minor  flessore  della 

Il  vertebro-coronoideo.  — testa. 

Dimensioni.  Posizione.  — Pih  corto  e più 
gracile  trovasi  posto  lateralmente  ed  esterna- 
mente al  precedente. 


Inserzioni.  •—  L.i  prima  lia  luogo  ìateraU 
mentf*  al  corpo  della  prima  vertebra  cervicale, 
e la  seconda  nell’  apofisi  coronoide  dell’  occi» 
pita le. 

Usi.  — Questi  tre  muscoli  , fra  loro  conge* 
neri  ed  anche  con  quelli  del  lato  opposto  , ser- 
vono ad  avvicinare  la  testa  alla  faccia  anteiioro 
del  collo. 

Confronti.  — Disaminati  tutti  e tre  ne’  di- 
falangi maggiori  , sono  più  corti  e più  grossi  ; 
mentre  nei  minori,  e nei  tetrafalangi  io  genero 
offrono  soltanto  delle  differenze  nelle  loro  ri- 
spe  ttive  dimensioni, 

ARTICOLO  V. 

Il  costo-veriebrale.  — Scalene. 

CcMPosizroNE.  Situazione.  — Composto  di 
varie  porzioni  tendino-carnose,  trovasi  posto  la- 
teralmente alla  parte  inferiore  della  porzione 
vertebro-cervicale  , e del  principio  del  costato 
anteriore  , d’  onde  si  dirige  obbliquamente  ed 
anteriormente.  Dalla  divisione  delle  sue  por- 
zioni risulta  un’  apertura  longitudinale  , la 
quale  dà  passaggio  ai  vasi  ed  ai  nervi  che  si 
distribuiscono  ne’  membri  anteriori. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
due  porzioni  carnose  sulla  faccia  esterna  della 
prima  costa  sternale,  e le  seconde  carno-ten- 
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dinose  si  effettuano  , cominciando  dalla  quarta 
frazione  vertebre  - cervicale  fino  alla  settima  > 
lateralmente  ed  anteriormente  al  corpo  di  cia- 
scuna di  dette  frazioni  vertebrali  , ed  alle 
loro  apofisi  tras verse. 

. Usi.  - — Quantunque  amendue  le  sue  inser- 
zioni sieno  robustissmiespon  presentano  ciò  non 
per  tanto  identità  di  resistenza  , cosicché'  i 
stìoi  usi  sono  limitati  ed  abbassare  il  collo, 

; CoNFROjsTi.  — Questo  muscolo  osservato  ne' 
difalangi  si  mostra  più  largo,  più  appianato, 
e si  estende  anche  posteriormente  tra  il  co- 
stato anteriore  e la  scapola  ; mentre  ne’  tetra- 
falangi  riesce  piuttosto  gracile  , e non  dà  pas* 
saggio  nè  ai  vasi  ne  ai  nervi  i quali  sortono 
dal  torace  in  vicinanza  del  suo  margine  infe- 
feriore. 


ARTICOLO  VI. 

, , , Lunso  flessore  del 

Il  sotto- dorso- vertebrale.  — ° collo. 

Dimensioni.  Situazione.  — Questo  musco- 
lo lunghissimo  e molto  diviso  occupa  unita- 
mente al  suo  compagno  tutta  la  faccia  anteriore 
©tracheale  delia  porzione  vertebro -cervicale 
alla  quale  aderisce  immediatamente. 

Composizione.  Direzione.  ■ — Formato  da 
moltissime  porzioni  carnoso  e tendi nose  , le 


^uali  sembrano  costitutre  altrettanti  muscoli  , 
comincia  dalla  sesta  frazione  verte bro  - dorso  • 
costale,  sorte  dal  torace  tra  le  due  prime  coste 
st^^rnali  , e si  tìirige  fino  alla  parte  inferiore 
«d  anteriore  della  prima  vertebra  cervicale. 

IwsERziOKi.  — Le  pjitne  si  «'ffectuano  lungo 
la  faccia  inferiore  del  corpo  delle  sei  prime 
Vertebre  dorso  costali  ; mentre  le  seconde  han- 
no luogo  , per  una  parte  , mediante  prolunga- 
nienti  tendinosi  diretti  obbliquarnente  ed  im- 
piantati nella  sostanza  delle  apofisi  trasverso 
di  ciascuna  vertebra  cervicale  fino  alla  prima^ 
e per  1’  altra  , in  questa  stessa  prima  vertebra 
inodiaute  un  robusto  tendine  risultante  dalia 
riunione  dei  due  muscoli  , e che  s*  inserisce 
nel  centro  medio  ed  anteriore  del  corpo  d| 
detta  vertebra. 

1 Usi.  — Sono  proprj  di  ciascuna  frazione 
vertebre  cervicale  che  move  piegandole  T una 
iopra  r altra  , mentre  sono  comuni  alla  testa 
ed  al  collo  che  abbassa  nel  tempo  stesso. 

Nota  che  i muscoli  vertebro  - tracheali  con- 
siderati in  genere  servono  ad  abbassare  la  testa 
ed  il  collo  ; mentre  i quattro  primi  ponno  ser- 
vire ai  movimenti  particolari  di  questa  mede- 
sima testa  , ma  sempre  nel  senso  già  espresso. 

I muscoli  vertebro-traclieali  sono  dodici,  sei 
per  ciascun  lato  del  collo  ; ma  in  questi  non 
sono  compresi  gli  altri  quattro  pari  già  segnati 
e che  sono  proprj  della  seconda  e terza 
porzione  della  prima  regione  dello  scheletro* 
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CoNf^ONTi.  — Il  muscolo  sotto-dorso-verte- 
brale  riesce  meno  robusto  e m**no  tenti  inoso 
nei  difalangi  ; e rapporto  ai  tetrafalangi  è an- 
che meno  esteso  , ed  appena  giunge  alla  se- 
conda vertebra  cervicale, 

t 

SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOLI  VEBTEBRO  CERVICALI. 

Il  legamentt'  cervico-spinale,  il  di  cui  nome 
fu  traUo  dalle  sue  inserzioni  fisse  , servì  m 
qualche  modo  di  base  alla  denominazione  di 
questa  sezione  muscolare.  La  natura  di  siffatta 
legamento  , e qnella  delle  sue  inserzioni  ir» 
tutti  i quadrupedi  , e più  particolarmente  nei 
maggiori  , lo  rendono  atto  a sostenere  ed  a 
coadjuvare  energicamente  1*  azione  dei  muscoli 
che  del  medesimo  ricoprono  i due  lati  , e che 
sono  da  lui  divisi  in  due  parti  uguali  (a). 

Cotesti  muscoli  soprapposti  ed  interposti  gli 
tini  cogli  altri  , e ricoperti  inferiormente  e 
posteriormente  dalla  scapola  ci  dall  omero,  non 
che  da  parecchj  muscoli  di  queste  due  frazioni 
e da  alcuni  altri  della  seconda  regione,  cote- 
sti muscoli  , dissi  , sono  in  genere  fortissimi 


(a)  Vedi  la  descrizione  di  questo  legamento,  voi. 
primo  p.  5513. 
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^ estesi  , ma  sommamente  complicati  ed  in* 
trieati  nelle  loro  inserzioni  , e nella  moltipli- 
cazione e comunicazione  delle  loro  divisioni 
tanto  carnose  , quanto  tendinose. 

ARTICOLO  PRIMO. 


Il  vertebro-trasversale  maggiore. 


— Lungo  tra*' 
sversale. 


Situazione.  Direzione.  ■ — Cotesto  muscolo 
lungo,  voluminoso,  diviso  in  varie  porzioni 
più  o meno  estese  , trovasi  posto  lateralmente 
al  muscolo  omo- vertebre-temporale  ; si  dirigo 
obbliquamente  dall’  ingiù  all’  insù  coprendo  in 
parte  lo  spino-vertebro  occipitale  , e si  estende 
dalla  quinta  vertebra  dorso  - costale  fino  alla 
prima  cervicale. 

Inserzioni.  — Sono  in  numero  dì  tre:  la 
prima  inferiore  ha  luogo,  mediante  porzioni 
tendino- carnose  , alle  apofisi  trasverse  della  se- 
conda, terza,  quarta  e quinta  vertebra  dorso- 
costale; la  seconda  o media  alle  apofisi  tras- 
verse della  terza  , quarta  e quinta  vertebra 
cervicale  , ed  è in  questa  situazione  ove  le  sue 
fibre  carno-tendinose  si  confondono  con  quelle 
del  muscolo  vertebro-sotto-occipitale  ; e la  terza 
superiore  si  effettua,  unitamente  a quella  di  una 
j)&rzione  del  muscolo  spino-vertebro-remporale, 
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sul  lembo  delFapofisi  trasversa  della  prima  ver- 
tebra cervicale. 

Usi.  — Quando  agisce  col  compagno  serve 
ad  elevare  il  centro  del  collo  avvicinandolo  ai 
garrese  ; mentre  può  concorreie  inoltre  ai  mo- 
vimeny  laterali  della  testa  e del  coilo. 

I 

ARTICOLO  II. 

Il  vertebre  trasversale  minore. — Breve  trasversale» 

CoMPOSIZIOKE.  SjTUAZiOTtE.  CotestO  mu- 

scolo  carno-tendinoso  , trovasi  posto  sotto  1 o- 
mo»vertebro-occi pitale  , ed.  occupa  il  maggiore) 
spazio  esistente  fra  il  muscolo  costo-vertebrale 
e la  porzione  inferiore  del  precedente  j dal 
quale  egli  è in  parte  ricoperto  contraendo  con 
esso  fortissime  aderenze  ; in  modo  che  sembra 
formarne  porzione. 

Figura.  Dimeksioni.  — Radiato  o flabelli- 
forme  riesce  più  largo  , ma  più  corto  del  pre- 
cedente. 

IjNsekzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  sulle 
apofìsi  trasverse  della  prima  , seconda  j terza  e 
quarta  vertebra  dorso-costale  mediante  porzioni 
tendinose  dirette  obbliquamente  dall  innanzi 
all’  indietro  ; mentre  le  seconde  si  effettuano 
sulle  apofisi  trasverse  della  quarta  , quinta  , 
sesta,  settima  vertebra  cervicale  con  parecchie 
porzioni  tendinose  dirette  cìalT  ingiù  all  insù. 
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Usi.  — Concorre  col  suo  compagno  e col 
precedente  ad  elevare  la  base  del  collo  tiran- 
dola verso  il  garrese. 

Confronti.  — Questi  due  muscoli  esaminati 
ne’  dìfalangi  maggiori  sono  più  grossi  ma  più 
cortij  e presentano  pressocche  identità  di  com« 
posizione  , d’  inserzioni  , e di  situazione  , men- 
tre ne’  minori  e ne’  tetrafalangi  in  genere  in 
cui  il  collo  è corto  , oltre  le  diversità  di  di- 
mensioni , ed  alcune  d’  inserzioni  si  mostrano 
meno  lendinosi  e più  riuniti  inferiormente. 

articolo  III. 

Lo  spìno-vertebro-teniporale.  — Spleiùo* 

Situazione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
Composto  di  varie  porzioni,  lungo  , voluminoso 
ed  esteso  trovasi  situato  tra  il  vertebro  trasver- 
sale maggiore  che  lo  ricopre  inferiormente  , ed 
il  muscolo  spino-cervico-occipitale  sottoposto  ; 
dimodoché  si  dirige  lateralmente  al  collo  , 
estendendosi  dalla  sesta  vertebra  dorso  - costale 
fino  al  Iato  esterno  della  porzione  petrosa  del 
temporale. 

Inserzioni.  — Hanno  luogo  in  tre  varie  si- 
tuazioni : la  prima  inferiore  si  effettua  sulla 
faccia  esterna  delle  apofisi  spinose  della  terza  , 
quarta  e quinta  vertebra  dorso-costale  : la 
con  da  j o media  ha  luogo  , mediante  una  por- 


*ione  tendiao  - carnosa  alquanto  larga  , sulla 
faccia  posteriore  delle  apofisi  trasverse  della 
quarta,  quhita  e sesta  vertebra  cervicale  ; men- 
tre la  terza  inserzione  si  opera  mediante  due 
porzioni  carno- lendinose  divise;  la  minore  di 
queste  riunita  ad  un’altra  del  vertebro^ trasver- 
sale maggiore  s’inserisce  sul  lembo  deli’ apofisi 
trasversa  della  prima  vertebra  cervicale,  e- la 
maggiore  dirigendosi  verso  il  lato  del  tempora- 
le degenera  in  una  forte'  aponevrosi , la  quale 
riunita  ad  un’  altra  del  muscolo  omo-vertebro- 
teniporale  , aderisce  in  questa  situazione,  e 
si  propaga  sopra  1’  apofisi  trasversa  dell’  occi- 
pitale. 

Ust.  • — Questo  muscolo  congenere  dei  due 
vertebre- trasversali  serve  però  più  particolar- 
mente mediante  l’inserzione  media  ad  elevare 
il  centro  della  porzione  vertebre  cervicale  , e 
concorre  anch  esso  ai  movimenti  laterali  della 
testa. 

Confronti.  — Considerato  ne’  difalan<TÌ  mas- 
glori  si  riscontra  più  corto,  ma  più  grosso  , ed 
offre  alcune  diversità  di  forma  e d’ inseizioni  ; 
mentre  nei  minori,  è nei  tetrafalangi  in  gene- 
re , oltre  che  le  precitate  diversità  sono  più 
marcate, 'e  quelle  altre  ancora  di  dimensione, 
egli  è in  gran  parte  carnoso. 
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ARTICOLO  IV. 

Xo  spino»cervico  occì^it^ìc,— ^Complesso  maggiore, 

. Posizione.  Dieezioni  — - Cotesto  rnuscolo 

anch’  esso  voluminoso  , lungo  e composto  di 
varj  piani  carnosi  lendinosi  ed  aponovrotici 
diversamente  diretti  , trovasi  posto  tra  il  pre- 
cedente e la  porzione  membrane  - legamentosa 
del  legamento  cervice  - spinale  , della  quale 
porzione  copre  tutta  la  faccia  esterna.  Si  diri- 
ge al  pari  dei  precedente  dall’  indietro  all’  in- 
nanzi e dall’  alto  al  basso  lateralmente  al  le- 
gamento cervico-spinale,  e si  estende  dall’ apo- 
lìsi  spinosa  della  sesta  vertebra  dorso  - costale 
fino  alla  base  dell’  occipitale. 

Inserzi<'NI.  — Sono  queste  in  numero  di  tre  : 
la  prima  inferiore  ha  luogo  mediante  una  dello 
sue  porzioni  nelle  apoflsi  spinose  ed  in  quelle 
trasverse  della  quarta  , quinta  e sesta  vertebra 
.dorso-costale  : la  seconda  media  ed  anteriore 

si  effettua  nelle,  .ipofisi  trasverso  della  terza  , 
quarta,  quinta  e sesta  vertebra  cervicale  ; men- 
tre la  terza  ed  ultima  inserzione  ha  luogo  eoa 
una  fortissima  porzione  aponevrotica-teiidinosa 
inserita  inferiormente  all’  apofisi  trasversa  del- 
r occipitale,  e sotto  l’inserzione  del  legamento 
cervico-spinale* 


ARTICOLO  V. 


Il  cervico-occipitale  maggiore.—  Complessornlnorei'- 

PosizioivE.  Direzione.  — Cotpsto  muscolo  , 
molto  meno  lungo  ed  esteso  del  ])recedente 
che  Ip  ricopre,  ma  d’altronde  complesso,  apo- 
nevrotico-carrioso  e forte,  trovasi  posto  lateral- 
mente al  legamento  cervico- spinale  ; si  dirige 
dall’ indietro  all’ innanzi  , e si  estende  dall’ar- 
ticolazìone  della  terza  colla  seconda  vertebra 
cervicale  fino  alla  base  dell’occipitale. 

Inserzioni.  — La  prima  si  effettua  lungo  la 
tuberosità  cervicale  della  seconda  vertebra  cer- 
vicale ; mentre  la  seconda  ha  luogo  posterior- 
mente all’  occipitale  in  vicinanza  di  quella  del 
precedente. 


ARTICOLO  VI. 


II  cervico-occipitale  minore. 


Betto  maggiore 
e minore  (a). 


Composizione.  Situazione.  — Cotesto  mu- 
scolo corto  e grosso  si  compone  di  due  porzio- 
ni , 1*  una  soprapposta  e 1’  altra  sottoposta  ; ed 


{a)  Bourgelftt  lo  divise  ia  due  muscoli. 
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^ situato  sotto  il  precedente  sul  lato  del  corpo 
della  prima  vertebra  cervicale  e del  legamento 
cervice  - spinale  / di  modo  che  unitamente  al 
compagno  copre  1’  articolazione  occipite  - ver- 
tphrale. 

. Inserzioni.  — La  porzione  soprapposta  s’in- 
serisce anteriormente  alla  tuberosità  esterna 
delia  seconda  vertebra  cervicale  , e la  sotto- 
posta sul  lembo  articolare  «Iella  prima  di  dette 
■Vèrtebre.  L’  inserzione  di  te» mine  si  effettua 
per  parie  della  prima  di  dette  porzioni  posle- 
jdormeute  alP  occipitale  al  dissotto  di  quelle 
dei  due  precedenti  muscoli  , e per  parte  della 
seconda  porzione  superiormente  ali’apofisi  con- 
diloidèa dello  stesso  occipitale. 

• Usi,  — Questi  tre  muscoli  congeneri  fra  lo- 
ro ^ e cogli  altri  tre  del  lato  opposto,  sono  i 
principali  antagonisti  dei  tre  abliassatori  della 
testa  (ab  e servono  ad  elevare  questa  medesima 
testa  , allontanandola  dal  collo  ; ed  alla  loro 
azione  concorre  più  particolarmente  1’  inserzio- 
ne occipitale  del  legamento  cervico-spinale. 

Confronti.  — Questi  stessi  tre  muscoli  di- 
saminati ne’  difalangi  maggiori  sono  più  corti, 
più  grossi  e più  carnosi  , ed  offrono  alcune 
differenze  nelle  inserzioni  di  termine,  le  quali 
hanno  più  particolarmente  luogo  sopra  la  fac- 


(fl)  Vedi  pag.  2a5  e 226,  art,  II,  III  e IV- 
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eia  cervi^ìale  ^el  parietale  , alla  hase  ^el  cer- 
cine trasversale  del  frontale  , e d’  intorno  al 
legamento  cervico-spinale  ; mentre  ne’  quadru- 
pedi minori  oltre  le  diversità  di  dimensione 
ne  ofFiono  anc-cra  delle  altre  di  composizione  y 
d’  inserzione  e di  direzione  ; ma  che  facilmen- 
te si  rintracciano  dall’  ispezione  osteografioa. 

Annctazioki  cekerah.  — Oltre  le  inser- 
zioni assegiiate  ai  muscoli  desciitti  nel  primo, 
terzo,  quarto  e quinto  articolo  di  questa  sezio- 
ne , desri  , mediante  Je  loro  espansioni  apone- 
vrotiche,  s’inseriscono  ancora  lungo  il  leganien. 
to  cervico-spinale  il  quale  ne  rafforza  l’azione. 
Sebbene  le  loro  inserzioni  vertebro  - ceivicalì 
vadano  soggette  ad  alcune  irregolarità  negli  in- 
dividui della  medesima  specie,  esse  ciò-  nori  per 
tanto  sono  tali  da  poter  movere  le  frazioni  ver- 
tebrali le  ime  sopra  Je  alti  e , ed  anche  in  sensi 
diversi  secondo  che  detti  muscoli  agiscono  sepa- 
ratamente o collettivameme. 

ARTICOLO  VII. 

Il  vertebro-trasversale.  — Obbliquo  maggiore. 

Posizione.  Direzione,  — Cotesto  muscolo’ 
corto  e grosso  trovasi  situato  sopra  la  faccia 
esterna  dell’  apofisi  trasversa  della  prima  verte- 
bra cervicale  e lateralmente  a!  corpo  della  se- 
conda ; le  sue  fibre  si  dirigono  obbljquament* 
dall’  indentro  ali’  infuori  ^ e dal  basso  ali*  alto: 


Inserzio??!.  — La  prima  ha  luogo  Lueral- 
niente  alla  tuberosità  esterna  della  seconda' 
vertebra  cervicale  ; e la  seconda  si  effettua, 
ésternainente  d’  intorno  al  lembo  dell’  apofisi 
trasversa  della  prima  di  dette,  vertebre. 

Usi.  — Questo  muscolo  è proprio  di  dette, 
due  vertebre  che  muove  1’  una  sopra  1’  altra  ,■ 
voltando  la  prima  internamente  e dall’  alto  aj 
basso. 


ARTICOLO  Vili. 

Il  vertebro-occipitale.  — Obhliquo  minore. 

Posizione.  Direzione.  »—  Cotesto  muscolo 
più.  corto  del  precedente,  ma  d’ altronde  grosso 
e carnoso,  occupa  e ricopre  Tintervaìlo  esistente 
tra  r apofisi  trasversa  della  prima  vertebra  cer- 
vicale , e la  porzione  petrosa  del  temporale. 
Le  sue  fibre  si  dirigono  obbliquamente  ed  in 
senso  inverso  alla  direzione  di  quelle  del  ver- 
tebre-trasversale. * 

In  SEftzioNi.  — La  prima  ha  luogo  anterior- 
jnente  sul  lembo  dell’  apofisi  trasversa  della 
ptirna  vertebra  cervicale,  e la  seconda  lateral- 
mente all’ apofisi  trasversa  dell’  occipitale. 

Usi.  — R ca  la  testa  lateralmente  , e di  con- 
certo col  precedente  ed  altri  collaterali  , dà 
luogo  ad  alcuni  movimenti  di  circonduzione  di 
questa  medesima  testa. 


Confronti.  — Questi  due  muscoli  considerati 
ne*  difalangi  maggiori  presentano  notabili  dif- 
ferenze d’  inserzioni  di  termine  relative  alla 
j)08Ìzione  ed  alla  forma  delle  frazioni  ossee  ove 
s’inseriscono  ; mentre  nelle  specie  che  hanno 
il  collo  corto  , e la  testa  schiacciata  anterior- 
mente , offrono  molta  analogia  con  quelli  dei 
pentafalangi  e dell’  uomo. 

ARTICOLO  IX. 

. , Lungc  e breve 

Spino- vertebre- cervicale.  — 

Situazione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
lungo  , voluminoso,  carno-  lendinoso  , e com- 
plesso , trovasi  situato  lateralmente  alle  apofisi 
spinose  delle  vertebre  dorso-costali,  e posierior- 
mente  alle  cinque  ultime  cervicali.  Desso  si  esten- 
de dalla  decima  quinta  delie  prime  di  dette  ver- 
tebre fino  alla  base  della  seconda  cervicale  ; e la 
direzione  più  o meno  obbliqua  delle  porzioni 
carnose  e lendinose  che  lo  costituiscono  ha 
luogo  dall’  indietro  all’  innanzi.  Unitamente  al 
muscolo  ileo  - vertebrale  del  quale  si  potrebbe 
considerare  come  una  porzione  anteriore  e su- 
periore , egli  è comune  a quasi  tutta  la  colon- 
jria  vertebrale. 


(d)  Bourgelat  lo  divise  iu  due  muscoli. 


Inserzioni.  — Le  prim^  si  effettuano  coi* 
altrettanti  tendini  nelle  apofisi  spinose  di  cia- 
scuna delle  precitate  vertebre  dorso-costali , es- 
sendo le  sue  fibre  lendinose  e carnose  confuse 
con  quelle  del  precitato  muscolo  ileo-vertebrale. 
Le  seconde  di  queste  inserzioni  hanno  luogo 
nelle  cinque  ultime  vertebre  cervicali  , e sulla 
tuberosità  .esterna  , la  quale  nelle  medesime 
fa  l^  veci  di  apofisi  spinosa. 

Nota  I.®  che  questo  muscolo  si  slarga,  e si 
rinforza  lateralmente  alle  apofisi  spinose  delle 
gei  prime  vertebre  dorso-costali  -,  a.®  che  in 
cotesta  situazione  le  sue  porzioni  carno-tendi- 
nose  si  confondono  con  quelle  del  vertebre - 
trasversale  minore,  e col  principio  del  maggio- 
re , S.®  e che  lo  stesso  ha  luogo  relativamente 
alle  sue  inserzioni  superiori  colla  porzione  ver- 
tebrale del  muscolo  spino-cervico-occipitale. 

Usi.  Oltre  che  cotesto  muscolo  concorre 
a rafforzare  T unione  delle  frazioni  vertebrali 
alle  quali  s’  inserisce  , e che  può  movere  le 
une  sopra  le  altre,  desso  trae  ancora  posterior- 
mente ed  avvicina  al  garrese  il  centro  e l’e- 
stremità inferiore  della  porzione  vertebre  - cer- 
vicale. 

I muscoli  vertehro-cervicali  sono  in  numero 
diciotto , nove  per  ciascun  lato  del  lega- 
mento cervico-spinale. 

Confronti.  — H muscolo  di  cui  si  tratta 
considerato  ne’  difalangi  in  genere  riesce  men<(ì 
Ariate  Anim,  Tom.  IL  Q 
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t^ndinoso  : le  eue  inserzioni  vertebro-dorso-co» 
itali  corrispondono  al  numero  minore  di  quest© 
frazioni  ossee  , e le  sue  porzioni  carnose  e 
lendinose  si  riscontrano  molto  più  confuse  col- 
la sostanza  dei  muscoli  ileo  - vertebrale  , vele- 
bro  trasversale  minore  , e spino-cervico-occi- 
pitale. 

Ne*  tetrafalangi  in  genere  , oltre  le  diversità 
di  * dimensione  e di  numero  delle  sue  divisioni, 
desso  ne  offre  ancora  alcune  altre  relative  alle 
$ue  inserzioni  ed  alla  sua  composizione. 

» TERZA  SEZIONE. 

« 

MUSC6LI  INTBJI'TRASVERSO-CERVICALI. 

Composizione.  Situazione.- — Cotesti  muscoli, 

'V.  V 

i quali  in  genere  debbono  considerarsi  come  con- 
generi di  quelli  delia  precedente  sezione,  con- 
«istono  in  varj  piani  carnosi  interposti  e situati 
tra  le  apofisi  trasverse  di  ciascuna  delle,  cinque 
ultime  frazioni  vertebro-cervicali  , giacche  le 
due  prime  mancano  di  cotesti  piani  muscolari, 
i quali  -.uno  in  queste  rimpiazzati  dai  due  m«- 
ecoli  pari  , il  vejtebro  trasversaile  cioè  , ed  il 
vertebro  occipitale. 

Inserzioni.  — Siccome  detti  muscoli  rico- 
prono le  articolazioni  delle  frazioni  vertebro- 
cervicdli  , così  le  inserzioni  di  un  medesins.o 
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piano  ^anno  luogo  sopra  due  di  dette  frazioni, 
cioè  sopra  quella  che  siegue  , e T altra  die 
precede  / rimarcandosi  però  che  siffatte  inser- 
zioni offrono  , si  può  dire  , identità  di  resi- 
stenza. 

Usi.  — Cotesti  muscoli  oltre  di  servire  in 
comune  a coadjuvare  1’  azione  degli  elevatori 
del  collo  allora  quando  agiscono  collettivamen- 
te , sono  anche  proprj  di  ciascuna  frazione  ver- 
tebrale che  movono  T una  sopra  1’  altra.  Sic- 
come poi  la  direzione  delle  loro  fibre  è obbli- 
qua  dall’  indentro  all’  infuori  , e dab  basso  all’ 
alto  e che  le  articolazioni  delie  frazioni  di 
questa  prima  porzione  vertebrale  la  rendono 
più  delle  altre  capace  di  movimenti  estesissimi 
in  tutti  i sensi  , così  i muscoli  inter-trasverso- 
vertebrali  servono  opportunamente  ai  movi- 
menti laterali. 

I muscoli  inter  - trasverso  cervicali  sono  in 
numero  di  dieci , cinque  per  ogni  lato. 

Nola  che  il  maggior  numero  dei  muscoli  en- 
cefalico- vertebrali  hanno  le  loro  inserzioni  fìsse 
o di  origine  sopra  varie  porzioni  della  seconda 
regione  dello  scheletro  ; ciò  però  non  taglie 
che  parecchi  , specialmente  fra  i muscoli^  ele- 
vatori , non  agiscano  nell'  atto  della  loro  con- 
trazione sopra  le  frazioni  ossee  nelle  quali  si 
effettuano  le  inserzioni  di  origine;  facendole 
cedere  oscuramente  all’  azione  delle  inserzioni 
movibili.  . ' . 


REGIONE  TORACICA 
ADDOMINALE. 

I,”»  E li.'*»  PORZIONE. 

MUSCOLI  "VERTEBRO-COSTO-LOMBABr,  ' 

PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOLI  L O M B O - C O 8 TO- D O R S ali. 


ARTICOLO  PRIMO. 

L’ ileo- vertebrale.  — Lungo  dorsale. 

Situazione.  Direzione.  ^ Cotesto  muscolo 
lunffo,  grosso,  complesso  carno  - tendinoso  , e 
che  dobbiamo  considerare  come  la  porzione 
posteriore  ed  inferiore  dello  spino  - vertebre - 
cervicale  , col  quale  si  confonde  in  varie  si- 
tuazioni , trovasi  posto  lungo  la  base  delle 
apofisi  spinose  delle  vertebre  lombari  e dorsali, 
« superiormente  ai  due  costati.  Egli  si  dirigo 
dall’  indietro  all’  innanzi  ; si  estende  dall  an- 


golo  anteriore  ed  interno  della  frazione  pelvina 
fino  alla  base  della  porzione  vertebro  cervica- 
le j essendo  unitamente  allo  spino-vertebro-cer- 
vicale  comune  a tutta  la  colonna  vertebrale. 

Inserzioni.  — Sono  queste  moltipìicatissime  : 
le  prime  hanno  luogo  nella  porzione  ilea  della 
Trazione  pelvina  ; le  seconde  o medie  si  effet- 
tuano , mediante  parti  tondino  - carnose,  sulle 
apofisi  trasverse  e spinose  delle  vertebre  lom- 
bari , sopra  quelle  spinose  di  tutte  le  dorsali, 
e sull’ estremità  di  ciascuna  frazione  costale  in 
vicinanza  delle  loro  rispettive  articolazioni  ver- 
tebrali ; mentre  confondendosi  anteriormento 
col  vertebro  - trasversale  minore  , termina  con 
alcuni  tendini  sulla  faccia  posteriore  delle  tre^ 
ultime  vertebre  cervicali. 

Usi.  — ‘ Agisce  di  concerto  col  muscolo  spino- 
vertebro-cervicale  minore  , e rafforza  1*  azione 
di  alcuni  muscoli  scapolari  ed  omerali  dai  quali 
è ricoperto.  Muove  le  frazioni  vertebrali  le  un® 
sopra  le  altre  , ed  assoda  le  loro  contiguità 
articolari  : serve  particolarmente  ai  grandi  mo- 
vimenti del  dorso  e dei  lombi  , alzando  le 
parti  anteriori  del  corpo  dei  quadrupedi  sull® 
posteriori,  e queste  sopra  quelle;  ed  in  sommà 
coopera  energicamente  coi  muscoli  pelvino  - 
femorali  all’  azione  del  salto  e di  altri  movi- 
menti composti  fortissimi  e vigorosi  nei  -mo- 
Xiofalangi. 

ConvROKTi.  — Considerato  ne’  difalangi 


gènere  si  riscontra  meno  ten<linoso  die  nei  ino- 
nofalangi.  Le  sue  inserzioni  vertebrali  e costali 
presentano  quelle  differenze  relative  al  numero 
ed  alle  dimensioni  delle  frazioni  vertebrali  e 
costali  nelle  rispettive  specie  comprese  nella 
seconda  e terza  classe  .*  non  offre  d’ altronde 
diversità  di  posizione  e serve  ai  medesimi  usi. 

ARTICOLO  II. 

II  sotto  cotiloido-lombare.  — Psoas  dei  lombi. 

Composizione.  Situazione.  — Carno  tendi- 
noso  , trovasi  situato  nella  cavità  addominale 
sotto  il  corpo  delle  vertebre  lombari  j e si 
estende  dall’  indietro  all’  innanzi  seguendo  una 
direzione  obbliqua  dall^  ingiù  all  insù  per  por- 
tarsi dalla  frazione  pelvina  verso  i lombi. 

Inserzioni.  — Sebbene  sembrino  in  qualche 
modo  presentare  identità  di  resistenza,  ciò  non 
ostante  la  prima  carno  - tendinosa  si  effettua 
sul  lembo  interno  dell’  ileo  in  vicinanza  della 
cavità  cotiloide  ; mentre  la  seconda  ha  luogo 
lateralmente  al  corpo  delle  ultime  vertebre 

dorsali  e delle  lombari. 

Usi.  — La  sua  direzione  e posizione  lo  co- 
stituiscono antagonista  naturale  del  precedente 
col  quale  agisce  sempre  in  senso  inverso. 

I muscoli  di  questa  sezione  sono  in  numero 
di  quattro  due  per  ogni  lato. 
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GoNFuoNti.  — 111  gran  parte  carnoso  ne’  di-* 
falangi  non  presenta  d'altronde  altre  diversità 
che  quelle  delle  sue  dimensioni  proporzionate 
alla  mole  delle  rispettive  specie. 

SECONDA  SEZIONE. 

Gl’  interspino- vertebrali.  — Inter-spinosL 

Composizione.  Situazione.  — Carno-tendìilosi^ 
sono  situati  negli  intervalli  risultanti  dall’  al- 
lontamento  delle  apofisi  spinose  lombari  e 
dorsali  , e tra  queste  medesime  apofisi  spinoso 
e le  trasverse. 

Direzione.  Inserzioni.  — Le  loro  fibre  sono 
dirette  obbliquamente  dall’  ingiù  all’  insù  e 
dall’  indietro  all’  innanzi,  in  guisa  che  sebbene 
le  loro  inserzioni  presentino  identità  di  resisten- 
ZR)  ciò  non  ostante  la  prima  ha  luogo  nelle  apo-* 
fisi  trasverse  e sul  lembo  anteriore  dell’  apofisi 
spinosa  della  vertebra  che  siegue  , e la  secori-* 
da  sul  lembo  posteriore  dell’  apofisi  spinosa  ' 
delle  vertebre  che  precedono  ; così  successi- 
vamente dall’  ultima  lombare  fino  alla  prima 
dorsale,  sembrando  questi  piccoli  piani  musco- 
lari , ricoperti  in  gran  parte  dall’ ileo  - verte- 
brale , costituire  un  solo  muscolo  immediata- 
mente inerente  alla  sostanza  di  queste  du<i 
porzioni  vertebrali. 


; 
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Usi.  Sono  piii  particolarmente  proprj  dì 

ciascuna  frazione  vertebrale  , ma  siccome  agi* 
scono  di  concerto  col  muscolo  ileo-vertebrale, 
così  servono  a rafforzarne  1’  aiione. 

CowFKONTi.  — Presentano  in  genere  cjncllc 
differenze  di  dimensioni  e di  numero  relativo 
alla  mole  delle  rispettive  specie,  ed  al  nume- 
ro delle  frazioni  di  i^ueste  due  porzioni  ver- 
tebrali. 


PORZIONE  STERNO-COSTALE. 

MUSCOLI  VERtEBRO-STERNO-COSTALI.  . 


PRIMA  SEZlOrSE. 

MUSCOLI  STERlNO-TEBIEBRO-TORACICI. 


IVoTA  che  si  riscontrano  in  geneie  sottoposti 
alla  scapola  ed  all’  omero  ; ai  nuiscoH  della 
prima  di  queste  frazioni  e ad  alcuni  di  quelli 
della  seconda;  al  muscolo  ileo-vertehrale , ed 
in  alcune  situazioni  al  cutaneo»toiacico  ; men- 
tre il  più  considerabile  è interno  , e serve  di 
tramezzo  alle  due  cavità  maggiori  viscerali  del 
corpo.  Cotesti  muscoli  sono  proprj  e comuni  ai 
movimenti  della  respirazione,  e concorrono  in 
gran  parte  alla  formazione  delle  pareti  interne 
delle  precitate  due  cavità. 

ARTICOLO  PRIMO. 


Il  costo-trasversale.  Trasversale. 

Posizione.  OireziomIe.  -—Situato  alla  base  del 
aostato  anteriore  ad  esteiEtment©  alle  quattro 


prime  coste  sternali  , consiste  in  una  hendà 
carnosa  , la  quale  lunga  un  decimetro  e mezzo 
circa  f e larga  quasi  tre  centimetri  , si  dirige 
trasversalmenre  ed  un  poco  obbliquamente  dal- 
r innanzi  all’ indietro  , e dal  basso  all’alto. 

lusERzioNf.  — La  prima  ha  luogo  anterior- 
mente sulla  faccia  esterna  della  prima  costa  , 
e nello  sterno  mediante  una  leggera  espansione 
aponevrotica  ; mentre  la  seconda  si  effettua 
sopra  la  quarta  frazione  costale. 

Usi.  — Serve  ad  alzare  , ed  a portare  verso 
la  prima  le  tre  frazioni  costali  susseguenti  , 
'quantunque  peiò  non  si  attacchi  nè  alla  secon- 
da nè  alla  terza  di  dette  frazioni. 

ARTICOLO  II. 

Lo  sterno-costale.  — Muscolo  dello  sterno. 

Posizione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
complesso  e composto  di  fascicoli  carnosi  e 
lendinosi  si . trova  situato  sulla  faccia  interna 
dello  sterno  nella  cavità  toracica  j e si  dirige 
dalP  innanzi  all’  indietro  ; mentre  i fascicoli 
tendinosi  seguono  una  direzione  un  poco  obbli* 
qua  , e si  estendono  fino  alla  settima  costa 
ossia  alla  penultima  delle  sternali. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sulla  fac- 
cia interna  dello  sterno,  e le  seconde  lendinose 
lopra  le  cartilagini  delle  coste  sternali. 
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Usi.  — La  sua  posizione  e direzione  sem- 
brano costituirlo  r antagonista  del  precedente 
e degli  inter-costali  corrispondenti. 

ARTICOLO  III. 

. , , Porzione  anteriore  del 

Lospino-dorso-eostale.—  i^^igo  dentato  {a). 

/ 

Posizione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo  dì 
figura  membranosa , di  composizione  aponevro- 
tico-carnosa  trovasi  posto  lateralmente  e supe- 
riormente al  costato  anteriore  che  ricopre  in 
parte  non  che  una  porzione  del  posteriore  , e 
si  dirìge  obbliquamente  dall’  innanzi  all’  in- 
dietro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
un'  aponevrosi  alquanto  sottile  nelle  apofisi 
spinose  delle  vertebre  dorsali,  estendendosi  dalla 
seconda  fino  alla  decima  terza;  mentre  la  se- 
conda inserzione  si  efFettua’’mediante  altrettanti 
dentature  carnose  sopra  le  ultime  coste  ster- 
nali e le  prime  cartilaginose. 

Usi.  — L’  azione  di  questo  muscolo  tende 
ad  elevare  il  costato  anteriore  e porzione  del 


(a)  Sebbene  Bourgelal  lo  abbia  descritto  come  un 
muscolo  solo,  lo  divise  nondimeno  in  due  porzioni, 
assegnando  a ciascuna  i suoi  usi  rispettivi. 


I 
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posteriore  filando  anteriormente  nell’  atto  iti- 
spiratorio  le  frazioni  costali  nelle  quali  lianno> 
luogo  le  sue  inserzioni  di  termine.  ^ 

ARTICOLO  IV. 

+ t u ..1  Porzione  posteriore  del 

Lo  spino-lombo-costale. — , j ^ ^ 

^ lungo  dentato.  - 

Posizione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
il  quale  offre  col  precedente  identità  di  figura 
e di  composizione,  ma  che  riesce  un  poco  più 
forte,  trovasi  posto  sopra  la  maggior  estensione 
del  costato  posteriore  , e si  dirige  obbliqua- 
mente  dall’  indietro  all’  innanzi. 

Inserzioni.  — La  primq.  ha  luogo  sulle  apo- 
fisi  spinose  delle  sei  ultime  vertebre  dorsali  e 
di  tutte  le  lombari  ; mentre  la  seconda  si  ope- 
ra sopra  le  cinque  ultime  frazioni  del  costato 
posteriore. 

Usi.  — Cotesto  muscolo  tende  a contrabbi- 
lanciare r azione  del  precede  nte  del  quale  di- 
viene r antagonista  naturale  , e reca  superior- 
mente e posteriormente  il  costato  nell’atto  e- 
spiratorio.  Nota  però  che  tanto  il  precedente 
muscolo  quanto  questo  agiscono  più  particolar- 
mente sopra  il  centro  dei  due  costatii 
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ARTICOLO  V. 

Il  trasverso- costale.  — Intercostale^ comune» 

CoMFOsiziONE.  SiTUAZiOKE.  — Camo-tendi- 
noso  e fascicolare  è composto  di  due  piani  , c 
«i  trova  situato  sotto  i due  precedenti  muscoli; 
si  estende  trasversalmente  alle  frazioni  costali 
sopra  tutta  la  lunghezza  d^4^a  parte  superiore 
di  amendue  i costati. 

Dihezione,  — E’  questa  relativa  a ciascun 
piano  dal  muscolo  ; vale  a dire  che  il  piano 
Boprapposto  si  dirige  dall’  indietro  all’  innanzi, 
e quello  sottoposto  in  senso  inverso  cioè  dal- 
r innanzi  all’  indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  del  primo  piano  ha 
luogo  mediante  fascicoli  tendiiiosi  alle  apofisi 
trasvèrse  delle  prime  tre  vertebre  lombari;  men- 
tre le  seconde  si  effettuano  con  altrettanti  ten- 
dini sul  lembo  posteriore  di  ciascuna  frazione 
costale  , eccettuate  le  tre  o quattro  ultime  del 
costato  posteriore. 

La  prima  del  secondo  piano  ha  luogo  alla 
base  dell’  apofisi  spinosa  dell’  ultima  vertebra 
cervicale  , e sopra  la  trasversa  delia  prima 
dorsale  con  fascicoli  tendinosi  ; mentre  le  se- 
conde si  effettuano  con  tendini  molto  meno 
voluminosi  che  quelli  del  primo  piano  sul 
lembo  anteriore  di  ciascuna  frazione  costale. 
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Nota  che  i fascìcoli  lendinosi  dell'  uno  e 
dell’  altro  piano  divengono  successivamente  più 
lunghi  5 ma  più  sottili  di  mano  iii  mano  che 
si  allontanano  dalle  loro  rispettive  inserzioni 
di  origine. 

Usi.  — Rapporto  al  piano  soprapposto  sono 
di  abbassare  i'  estremità  vertebrale  delle  fra- 
zioni costali  , tirandole  posteni'rraente  , ed  as- 
secondando in  colai  guisa  l’ azione  del  muscolo 
precedente  , il  quale  agisce  sopra  il  centro 
incurvato  di  dette  frazioni.  Il  piano  sotto- 
posto produce  un  effetto  contrario  , rialzando 
la  precitata  estremità  di  concerto  col  rhuscolo 
spino-dorso-costale,  il  quale  alza  il  centro  dei 
costati  ; d’onde  risulta  che  il  primo  piano  serve 
ali’  espirazione  ed  il  secondo  ali’  inspirazione. 

ARTICOLO  VI. 

I vertehro-eostali,  — Elevatori  delle  coste. 

Situazione.  Direzione.  — Cotesti  muscoli 
corti  5 carno-tendinosi  situati  sotto  ed  un  poco 
superiormente  al  precedente  sono  diretti  ob- 
hliquaniente  dall’innanzi  all’ indietro  e dall’alto 
al  basso. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  nelle 
apofisi  trasverse  delle  vertebre  dorso-costali  , e 
ie  seconde  nella  parte  anteriore  e superiore 
delle  frazioni  costali  , di  maniera  che  le  loro 
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fibre  attraversando  lo  spazio  esistente  tra  la 
vertebra  e la  costa  d’  inserzione  formano  il 
principio  del  piano  muscolare  intercostale 
esterno.  ^ 

Numero.  — Cominciando  anteriormente  nella 
seconda  vertebra  - dorsale  e nella  terza  costa 
sternale  , continuano  successivamente  fino  alla 
penultima  frazione  costale  ; dimodoché  se  ne 
contano  ordinariamente  sedici.  ^ 

Usi.  — Sono  congeneri  del  piano  sottoposto 
del  muscolo  trasverso- costale,  col  quale  si  con^ 
fondono  in  parte  , e servono  per  conseguenza 
a rialzare  1’  estremità  vertebrale  delle  frazioni 
costali,  tirandole  anteriormente  nell’  atto  della 
inspirazione.  r 

ARTICOLO  VII.  ' 

j 

Gl'intercostali.  ■ — Id. 

. J 

Situazione.  Composizione.  — Occupano  gli 
intervalli  esistenti  tra  le  frazioni  costali  , e 
sono  composti  dì  due^iani  membrano-carnosi. 
Direzione.  — - Le  fibre  del  piano  esterno  il 
quale  è una  continuazione  dei  muscoli  precè- 
denti sono  dirette  dall’ innanzi  all’ indietro  , ed 
obbliquamente  dall'alto  al  basso;  mentre  quelle 
del  piano  sottoposto  seguono  una  direzione  in, 
versa  ; in  guisa  che  incrocicchiate  con  quelle 
del  piano  esterno  formano  colle  medesime  ua 
angolo  acuto  rassomigliante  alla  X, 
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IivsiRMONi.  — Qaantanqae  sembrino  presenta- 
te identità  di  resistenza, ciò  non  per  tanto  le  pri- 
me del  piano  esterno  hanno  luogo  sul  lembo  po- 
steriore di  ciascuna  costa  che  precede  , e le  se- 
conde sul  lembo  anteriore  della  costa  che  sie- 
gue  ; mentre  risulta  1’  opposto  nel  piano  loter- 
no,  vale  a dire  che  P inserzione  di  origine  • 
anteriore  nella  costa  che  siegue  , e quella  di 
termine  è posteriore  nella  costa  che  precede. 

U3I.  — Il  piano  esterno  agisce  coi  muscoli 
Tenebro -costali,  e lo  spino-dorso-costale,  e 
concorre  all’  elevazione  delle  coste  recandole 
anteriormente  nell’  atto  inspiratorio  ; mentre 
il  piano  interno  concorre  all’  azione  dei  mu-_ 
scoli  distinati  a recare  i due  costati  posterior- 
mente tirandoli  verso  i lombi  nell’  atto  espi- 

ratorio.  , v • 

Numero.  — Corrisponde  a quello  degli  in- 
tervalli intercostali,  cosicché  considerati  i d'ie 
piani  collettivamente  sono  diciassette  per  cia- 
scun lato  del  torace. 

articolo  vili. 

Il  diaframma.  D.  — W* 

StTUAzioNE.  Dimensioni.  — Situato  trasver- 
salmente al  torace  ed  all’addomine  che  divide 
l’uno  dall’ altro,  la  sua  estensione  riesce  mag- 

ciore  dello  spazio  ove  si  trova  situato,  stanto 

che 


cte  molto  concavo  nella  faccia  addominale  ri- 
sulta convesso  in  quella  toracica. 

Figura.  Composizione,  Seguendo  la  con- 
figurazione dello  spazio  che  occupa  tra  le  pre. 
citate  cavità  si  compone  di  parti  carnose,  apo- 
nevrotiche  e tendinose.  Le  prime  ne  costitui- 
scono la  maggior  estensione  e quasi  tutta  la 
circonferenza  j le  seconde  sono  centrali  , e lo 
terze  superiori. 

Inserzioni.  — La  prima  superiore  ha  luogo 
mediante  due  tendini  divisi,  1’  uno  alla  destra 
o l’altro  alla  sinistra  del  corpo  delle  ultime 
vertebre  dorsali  e delle  prime  lombari,  e sono 
questi  due  tendini  una  continuaziime  del  cen-P 
tro  aponevrotico.  Le  seconde  si  effettuano  so- 
pra la  faccia  interna  e cartilaginosa  dell’intero 
costato  posteriore , e sopra  quella  cartilagiuosa 
dell’  estremità  addominale  dello  sterno. 

Usi.  — Cotesto  muscolo  interno  tende  a 
contrabbilanciare.  1’  azione  degli  altri  esterni  , 
ed  è al  pari  di  e.ssi  comune  ai  movimenti  re- 
spiratori. L’ inserzione  superiore  aponevrotica 
tendinosa  presenta  una  resistenza  assai  mag- 
giore di  quella  di  tutte  le  altre,  le  quali  seb- 
bene più  estese  hanno  luogo  sopra  p^rti  car- 
tilaginose le  più  mobili  di  tutto  il  costato. 
Ciò  posto  la  contrazione  delle  sue  fibre  carnose 
debbe  per  conseguenza  movere  queste  ultime 
parti  nel  senso  corrispondente  alla  direzione 
di  dette  fibre  riunite  verso  il  centro  aponevro- 
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tico,  dal  quale  si  dirigono  ve»o  le  ciroonfer. 
lenze  a guisa  di  raggi  ; d’  onde  risulta  che 
nell*  atto  inspiratorio  appianandosi  la  faccia 
toracica  del  diaframma  cresce  in  lunghezza  la 
spaziosità  del  torace  , mentre  nell  atto  espira- 
torio questa  medesima  faccia  riprendendo  la^ 
sua  convessità  naturale  diminuisce  la  precitata 
lunghezza  della  capacita  toracica. 

Pakticolarita’.  — - Dalla  divisione  e dallo 
sporgimento  inugvwìe  dei  due  tendini  , chia- 
xnati  inoltre  colonne,  diaframmatiche  risultano 
due  aperture  alquanto  spaziose.  La  prima  di 
queste  superiore  e corrispondente  al  corpo  delle 
vertebre  lombari  dà  passaggio  all  aorta  poste- 
riore j ai  due  grandi  nervi  viscerali  {irit&r costali 
ed  al  condotto  toracico.  La  seconda  in- 
feriore alla  precedente  ed  un  poco  a sinistra  da 
passaggio  all’esofago  ; mentre  sotto,  ed  in  poca 
distanza  dalP  apertura  esofagea  riscontraci  pra- 
ticata nella  grossezza  de!  centro  aponevrotico 
una  terza  apertura  tonda  per  dove  la  vena 
cava  posteriore  esce  dalla  cavità  addominale  e 
penetra  in  quella  toracica. 

Il  numero  dei  muscoli  sterpo- vertebro-toracici 
è il  se^’^’tite  cioè  : 

Vertebio-costali , N.®  , sedici  per  parte. 

Inter-costali  , N.®  34  > diciasette  per  parte. 
Gli  altri  sono  undici'^,  cioè  uno  dispari  , © 
dieci  pari  cinque  per  ogni  Lto  dei  costati. 

CoNJTROKTi.  — VCotesti  tnuscoli  esaminati  nell© 
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specie  appartenenti  alla  seconda  e terza  classe 
presentano  notabili  difterenze,  ma  sono  queste 
quasi  tutte  relative  alle  loro  dimensioni,  come 
pure  le  loro  inserzioni  corrispondono  al  mag»- 
giore  o minor  numero  delie  frazioni  vertebrali 
e costali  ; mentre  considerati  sotto  un  aspetto 
generale  offrono  d’  altronde  identità  di  posi^o- 
fii  e di  usi. 

V 

SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOI.I  P£I.Vll!lOCOSTO-ADlJOMIIfAU. 

Cotesti  muscoli  dì  figura  membranosa  e di 
composizione  aponevrotico>carnosa  sono  in  ge- 
nere estesissimi  e robusti.  Sopxapposti  gli  uni 
agli  altri , e diretti  in  varj  sensi  riscontiansi  v. 
in  parte  ricopetti  dagli  integumenti  generali  , 
ed  in  parte  dal  muscolo  toracico  cutaneo  j co- 
me pure  formano  tutta  P estensione  delle  pa- 
reti inferiori  e laterali  della  cavità  addomina>> 
le  , Concorrono  anch'  essi  ai  movimenti  respi- 
tatorj  , e servono  a sostenere  tutti  gli  organi 
xinchlusi  nella  precdtaMi  cavità, 


ARTICOLO  PRIMO.  ^ 

L’ ileo-costale  maggiore.  — Ohhlìquo  maggiore. 

Dimensioni.  Posizione.  — Egli  è il  piu 
considerabile  ed  il  più  esteso  dei  muscoli  m 
cui  si  tratta,  e si  riscontra  immediatamente 
sotto  gl’  integumenti  ed  il  muscolo  toracico - 
cutaneo. 

Direzione.  — Le  sue  fibre  si  dirigono  ob- 
blicjuamente  dall’  alto  al  basso,  ^ dall  innanzi 
all’  indietro. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  me- 
diante il  margine  posteriore  ; il  quale  per  una 
parte  s’inserisce  superiormente  sul  lembo  an- 
teriore ed  ileo  della  frazione  pelvina  , e per 
1’  altra  ed  inferiormente  sopra  il  lembo  pubeo 
della  medesima  frazione. 

Le  seconde  si  effettuano  mediante  il  suo 
margine  anteriore  dentato,  le  di  cui  dentatur©,^ 
oltre  di  riunirsi  inferiormente  con  quelle  al- 
tre osservate  nel  margine  del  muscolo  spino  - 
lombo-costale  , sono  ancora  superiormente  ri- 
coperte e riunite  ad  altre  del  muscolo  ileo- 
spino - omerale.  Il  margine  superiore  aderi- 
sce sohanto  in  tutta  la  sua  lunghezza  , me- 
diante un  tessuto  cellulare  , ai  muscoli  che  ri- 
copre ; mentre  il  margine  inferiore  rinforzato 
lungo  la  parte  media  ed  inferiore  dell  addomi* 
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he  fofma  còrpo  con  quello  dello  stesso  muscolo 
deJ  lato  opposto. 

PARTicoLARirà*.  — Le  sue  dentature  ante» 
riori  lenninano  coti  altrettanti  proluuganienti 
aponevrotico-tendinosi  inseriti  sopra  i lembi 
cartilaginosi  di  tutte  le  frazioni  del  costato 
posteriore.  Dalle  sue  due  inserzioni  posteriori 
risulta  un’intervallo  tra  quella  ilea  e l’altra 
pubea  , il  quale  costituisce  1’  arco  crurale  per 
dove  sortono  dalla  cavità  addominale  i vasi  dei 
membri  posteriori  ed  i nervi  crurali  ; mentre 
in  vicinanza  e superiormente  all’ inserzione  pu- 
bea, l’aponevrosi  di  questo  muscolo  si  ripiega 
contornandosi  , e forma  ne’  maschj  un  aper- 
tura detta  annulo  spermatico  , il  quale  dà  pas- 
saggio al  cordone  dello  stesso  nome. 

Usi.  — . Cotesto  muscolo  serve  a contrabbi- 
lanciare r azione  dei  muscoli  sterno-vertebro- 
toracici  ; tende  a recare  posteriormente  e verso 
la  pelvi  il  costato  posteriore  nell’atto  espira- 
torio , e può  anche  servire  ai  movimenti  late- 
rali del  corpo  quando  agisce  solo. 

ARTICOLO  II. 

' L’ ileo-costale  minore.  — Obbìiquo  minoret 

Posizione.  Direzione.  — — Cotesto  muscolo 
meno  esteso  trovasi  posto  immediatamente  sótto 
il  precedente  che  lo  rioopre,  ed  al  quale  ade- 


fisce.  L«  sue  fibre  si  dirigono  ahch'  esse  olibli- 
quamente  ma  in  senso  inverso  , vale  a dire 
dall’ indietro  airinnanii. 

IwSEftzioNt.  — Le  prime,  ossia  le  posteriori 
si  confondono  in  parte  con  quelle  dell’  altro 
sul  lembo  ileo  e quello  pubeo  della  frazione 
pel^ina.  Il  suo  marofine  superiore  aderisce  sol- 
tanto alle  parti  molli  mediante  un  tessuto  cel- 
lulare ; mentre  1’  inferiore  si  confondo  lungo 
la  parte  inferiore  dell’  addomiue  con  quello 
del  muscolo  del  lato  opposto  , e gli  altri  due 
soprapposti.  Da  cotesra  riunione  di  parti  apo- 
iievTotiche  risulta  quella  benda  aponevrotica 
j-inforzata  , larga  circa  tre  centimetri , c che 
estendendosi  dal  lembo  pubeo  fino  allo  sterno 
costituisce  la  cosi  detta  linea  alba  y rimarcandosi 
che  questa  osservala  sulla  sinfisi  puBea  si  rin- 
forza e costituisce  una  specie  di  tendine  , il 
quale  si  riunisce  al  legamento  esistente  nella 
cavità  cotiloide , il  quale  è proprio  dell’  arti* 
colazione  pel  vino-femorale. 

Le  seconde  inserzioni  si  effettuano  mediante 
varie  espansioni  tendinose  sotto  quelle  del  pre* 
cedente  , ed  hanno  luogo  anch’  esse  sopra  i 
lembi  cartilaginosi  delle  frazioni  del  costato 
posteriore. 

Partigolarita,’. — Concorre  alla  formazione 
dell’  arco  crurale  : la  porzione  aponevrotica 
aderisce  fortemente  alla  faccia  esterna,  ed  alle 
intersecazioni  tendinose  del  muscolo  pubo-ster» 


Uale  che  ticopTe  : questa  atessa  porzione  apo- 
lievrolica  è molto  pih  estesa  delia  carnosa  > 
ìa  quale  occupa  in  gran  parte  l’intervallo  esi- 
stente tra  il  contato  e la  frazione  pelvina,  cioè 
quello  spazio  che  esternamente  ‘costituisce  il 
fianco. 

Usi.  — Può  considerarsi  come  cÒngenera 
del  precedente  , e serve  si  può  dire  ili  mede- 
simi usi. 

articolo  III. 

Sotto-Iombo'costale.  — 'Trasversale. 

Posizione.  Direzione.  — Situato  sotto  il 
precedente  ed  in  gran  parte  riell’  intervallo 
pelvi  no-costale  , la  direzione  delle  sue  fibre  è 
trasversale  dall’  Rito  al  basso  del  suddetto  in- 
tervallo. ^ . 

Inserzioni.  Le  prime  aponevrotiche  e 
superiori  hanno  luogo  sulle  apofisi  trasverse 
delle  vertebre  lombari  ; e le  secoli  le  inferiori 
si  effettuano  sopra  la  linea  alba,  ove  1 espan- 
sione aponevrotica  si  riunisce  a quella  dèi  mu- 
scolo del  lato  opposto.  Le  anteriori  hanno 
luogo  lateralmente  alle  cartilagiiii  delle  frazioni 
del  costato  posteriore  ; e le  posteriori  si  effet- 
tuano mediante  Una  finissima  aponevrosi  som- 
mamente aderente  alle  inserzioni  ileo  - pube© 
due  precedenti  muscoli. 


USI.  — Cotesto  muscolo  oltre  che  tende  a 
recare  superiormente  e posteriormente  il  co- 
stato posteriore  ne’  movimenti  espiratori,  serve 
ancora  opportunamente  a rafforzare  1’  aziono 
degli  altri  ne’  movimenti  laterali  del  corpo  ; 
mentre  concorre  energicamente  al  sostegno 
delle  voluminos'»  masse  viscerali  rinchiuse  nella 
■ cavità 'addominale. 

ARTICOLO  IV. 

Il  pubo- costa  le.  — Retto. 

PosizioNE.  Direzione.  — Situato  lateral- 
mente alla  linea  alba  si  dirige  longitudinal- 
mente dal  lembo  pubeo  lino  all’  estremità  ad- 
dominale dello  sterno  tra  l’aponevrosi  del  mu- 
scolo precedente  e quella  dell’ ileo-costale  mi- 
nore. ^ 

Composizione.  — Carno  - tendinoso  e com- 
plesso, egli  è intersecato  di  distanza  in  di- 
stanza da  libre  lendinose  trasversalmente  e 
tortuosamente  dirette  ; mentre  alcune  altre  dì 
queste  medesime  libre  seguono  la  direzione 
retta  de’  suoi  rispettivi  lembi. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  lembo 
■pubeo  , e le  seconde  sul  lato  interno  cartila- 
ginoso delle  frazioni  del  costato  posteriore  lino 
all  estremità  addominale  dello  sterno  , ove  la 
sua  aponevrosi  si  riscontra  alquanto  rinforzata. 
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• Part1€:ola«ita’.  — I due  muscoli  quasi -riu- 
»iti  verso  1*  inserzione  pubea  si  allontanano 
l’uno  dall’altro  a misura  che  si  dirigono  an- 
'leriormente  verso  il  costato  e lo,  sterno.  Le  inr 
tersecazioni  tendinose  più  apparenti  e più  ro- 
buste nella  faccia  esterna  che  nell’ interna , ed 
alle  quali  aderisce  fortemente  1’  aponevrosi  'del 
muscolo  ileo-costale  minore , sono  meno  mol- 
tiplicate e meno  forti  verso  1’  inserzione  di 
'origine  ove  la  porzione  carnosa  riesce  più  gros- 
sa che  in  quella  di  termine  ove  detta  porzione 
carnosa  principia  a divenire  aponevrotica. 

Usi.  — La  direzione  di  questi  inuscpli  li 
rende  atti  ad  avvicinare  l’ una  dall’  altra  le 
pareti  interne  dei  due  costati  posteriori  nell’ 
atto  espiratorio  , mentre  rafforzando  1’  azione 
dei  precedenti  accrescono  vieramaggiormente 
la  resistenza  necessaria  al  sostegno  del  peso 
delle  viscere  addominali.  ^ 

I varj  gradi  di  pressione  operati  dalla  contra- 
zione ora  successiva  ed  ora  collettiva  dei  mu- 
scoli di  cui  si  tratta  in  questa  sezione  concor- 
rono ancora  alle  funzioni  digestive  ed  intesti- 
nali , all’escita  delle  feccie  e dell’ orina  , ed 
a quella  del  feto  nell’  atto  del  parto  ec. 

I muscoli  pelvino-costo-addominalì  sono  in 
numero  di  otto  quattro  per  ciascun  lato. 

Confronti.  — Cotesti  muscoli  osservati  ne’ 
difalangi  maggiori  si  mostrano  alquanto  più 
grossi  ed  anche  più  estesi  nelle  laro  porzioni 
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carnose  ; méntre  eccettuate  le  ditì^iereiize  d’ iii- 
serzioni  anteriori  risultanti  dal  minor  numerò 
e dalla  magojore  larghezza  delle  frazioni  co- 
stali , dessi  offrono  d’  altronde  moltissirha  anaì 
logia  con  quelli  dei  ihonòfalangi. 

Le  loro  di  mensioni  in  g<^neré  corrispondono 
ne’  difalangi  minori  e riei  tetrafalaiigi  alla,  mole 
del  corpo  delle  diverse  specie  : inentre  ne’ jTen- 
tafalangi  , e nella  specie  umana  1’  aponovrosi 
deir  ileo  costale  minore  costituisce  una  specie 
di  duplicatura  , la  quale  rinchiude  i muicgli 
pubo-costali  f e aderitce  ad  aihendue  le  facciò 
di  questi. 


in.za  E IV.Ia  PORZIONE. 


MUSCOLI  SACRO-PELVINO-COCGIGEI. 


PRIMA.  SEZIONE. 


Sa^scoLl  SACao-cocctcÈi  froprJ. 

f 

articolo  primo. 

11  sìfcro- cocci  gèo  supeiìore.  ~ Id: 

PosizioiTE,  Direzione.  ■ — Cotesto  muscolo 
fascicolate,  oanio-tend inoso  e di  forma  conoide 
trovasi  posto  esternamente  all’  òSso  sacro  ed 
al  tronco  della  coda  , e si  dirige  dall’  alto  al 
basso. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  lateral- 
mente ed  esternamente  alle  apofisi  Spinose 
deir  osso  sacro  , e le  seconde  si  effettuiino  con 
altrettanti  tendini  più  e meno  voluminosi  so- 
pra le  apofisi  delle  nove  o dieci  prime  frazioni 
coccigee  ^ eolia  particolarità  che  i fascicoli 
carnosi  s’inseriscono  nelle  depressioni  o cavità 
fisultanti  da  dette  apohsi. 
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Usr.  — L’  azione  congenera  di  questi  due 
muscoli  serve  ad  elevare  la  coda. 

ARTICOLO  II. 

Il  sacro-coccigeo  inferiore.  — esterno 

ed  interno  (a). 

Situazione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
diviso  in  due  porzioni  di  lunghezza  iouguale  , 
ma  la  cui  composizione  è simile  a quella  del 
precedente  è situato  sotto  il  tronco  della  coda 
inferiormente  all’  osso  sacro  , e si  dirige  dall’ 
alto  al  basso. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  lateral- 
mente ed  internaniente  all’  estremità  inferiore 
dell’osso  sacro.  Le  seconde  tenduio -^carnose 
presentano  le  medesime  particolarità  che  nel 
precedente,  e. si  effettuano  sulle  parti  laterali 
interne  delle  quattro  prime  frazioni  coccigèe^ 
mediante  la  porzione  più  hr»^ve  ; mentre  quel- 
la più  lunga  si  estende  fino  alla  nona  e deci- 
ma di  dette  frazioni  {h). 

Usi.  — Come  antagonisti  -dei  piecedenti 
questi  muscoli  contraendosi  simultaneamente 
servono  ad  abbassare  la  coda. 


(а)  Bourgelat  ne  fece  quattro  muscoli;  due  per 
ciascun  lato. 

(б)  Questi  due  muscoli  sono  que'Ii  che  vengoiro 
recisi  nell’  operazione  della  coda  all’  inglese.  ^ 


articolo  III. 


Il  lombo-sacro-coccigèo,  — laterale. 

S1TUAZ103SE.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
jottopposto  al  sacro-coccigeo  superiore  del  quale 
siegue  la  direzione  dall’ alto  al  basso  , ma  la- 
teralmente all’  osso  sacro  ^ed  al  tronco  della 
coda  , presenta  d’altronde  col  precitato  muscolo 
identità  dì  composizione  ma  non  di  volume, 
giacché  riesce  più  appianato  e meno  grosso. 

Inserzioni.  - — Le  prime  hanno  luogo  late- 
ralmente ed  alla  base  delle  apofisi  spinose 
delle  due  ultime  vertebre  lombari,  e di  quelle 
dell’osso  sacro;  mentre  le  seconde  divergenti 
sopra  varie  direzioni  obblique  e parallele  al 
pari  di  quelle  dei  precedenti  si  eflettuano  su 
varj  punti  delle  prominenze  laterali  delle  sei 
o sette  prime  frazioni  concigèe. 

Usi.  — Può  essere  congenere  dei  due  sacro- 
coccigei  superiori  'Quando  agisce  con  quello 
del  lato  opposto  , ma  serve  però  più  partico- 
larmente ai  movimenti  laterali  della  coda. 


/ 


/ 

artìcolo  IV. 

Lo  schiatico-coccìgèo.  — *!•  Ohhliquo» 

SiTUAJSiONK.  Direzione.  — Cotesto  muscolo^ 
51  quale  consiste  in  una  bendereJla  aponevro-, 
tico-carnosa  di  circa  due  centimetri  di  larghez- 
za , si  trova  situato  inferiormente  al  legamento, 
sacro-ischiatico,  e lateralrnente  al  tronco  della 
coda , e sì  dirige  obbliquamente  dal  basso  ai- 
1’  alto. 

Inserzione.  -*-•  La  prima  ha  luogo  iriferior- 
inente  ed  in  vicinanza  dell’ angolo  esterno  del* 
1*  ischio  sopra  il  legamento  sacro-ischiatico , 
del  quale  sembra  essere  una  continuazione 
aponevrotica  ; mentre  la  seconda  si  i effettua, 
lateralmente  al  tronco  della  coda  sopra  le  pei* 
ine  frazioni  cocci gèe. 

Usi.  — - Può  essere  congenere  dei  sacro-eoq- 
cìgèì  inferiori  per  abbassare  la  coda , ma  serve 
più  particolarmente  ai  movimenti  laterali  del- 
ia medesima  , ed  agisce  coi  due  precedenti. 

I muscoli  sacro- coccigèi  proprj.  sono  in  nu* 
Jnero  di  otto  , cioè  due  superiori,  due  inferio- 
ri , e quattro  laterali.  L’  azione  successiva  di 
detti  muscoli  serve  all’esecuzione  dei  grandi 
movimenti  di  circonduzione  della  coda  nei 
quadrupedi. 

Confronti.  Disaminati  negli  animali  delia 


seconda  e terza  classe  le  loro  dimensioni  sono 
relative  alla  rispettiva  mole  delle  specie  di- 
verse ; mentre  le  loro  inserzioni  corrispondono, 
alla  maggiore  o minore  lunghezza  della  coda  , 
non  che  alle  forme  ed  al  volume  delia  mede» 
sima. 

SEGOP^DA  SEZIONE. 

MUSCOLI  sacro-ischio-uketrali  (o^» 

articolo^  PRIMO, 

V 

L*iuter*cutaiieo -intestinale . D-. — Sfintere  delt ano» 

Cotesto  muscolo  , il  quale  può  considerarsi 
in  parte  come  una  continuazione  rinforzata  del- 
la membrana  carnosa  intestinale  j consiste  in 
una  benderelJa  circolare  e larga  circa  tre  cen- 
timetri , la  quale  unitamente  agli  integumenti 
costituisce  1’  estremità  sporgente  dell’  intestino, 
retto  , ossia  1’  ano. 


^d)  Quantunque  la  denominazione  di  uretrali  sia 
piu  riferibile  al  maschio  , credei  ciò  non  ostante  op- 
portuno di  generalizzarla  onde  precisare  la  situazione 
di  tutti  i muscoli  sottoposti  alla  porzione  sacro-coc- 
cigèa  tanto^  nel  maschio,  quanto  nella  femmina- 


Usi.  — L’ azione  delle  «ue  fibre  circolar- 
mente dirette  tiene  quest’  apertura  costante- 
mente chiusa  •,  mentre  si  apre  soltanto  in  for- 
za della  contrazione  dei  muscoli  addominali 
per  le  evacuazioni  fecali. 

.ARTICOLO  IL 

L’  ischio-intestinale.  — Elevatore  delTano. 

Posizione.  Dimensioni.  — Cotesto  muscolo 
situato  lateralmente  ed  inferiormente  all’  ano 
consiste  in  una  benderella  carnosa,  sottile  , 
iunj^a  quattro  centimetri  circa,  e larga  due. 

Inserzioni.  — Diretto  dall’  innanzi  all’  in- 

e* 

dietro  ed  un  poco  obbliquamente  , la  prima 
delle  sue  inserzioni  ha  luogo  nella  parte  late- 
rale interna  dell’ischio;  mentre  la  seconda  si 
effettua  nella  sostanza  del  muscolo  precedente, 
nella  quale  le  sue  fibre  muscolari  si  confondo- 
no accrescendone  il  volume. 

Usi.  — Contrabbilancia  l’azione  necessaria 
alle  evacuazioni  fecali  , e terminate  queste 
rimette  l’ano  nella  sua  naturale  posizione. 

I muscoli  dell’ano  tanto  nel  maschio  come 
nella  fernina  sono  in  numero  di  tre,  cioè  uno 
dispari  , e V altro  pari  , uno  per  ciascun  lato. 

Confronti.  Questi  tre  muscoli  non  pre- 
sentano altre  differenze  se  non  quelle  di  di- 
mensioni proporzionate  alla  rispettiva  mole 

^ delle 
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Selle  diverse  specie  comprese  nelle  due  ultime 
classi  ; mentre  considerati  ne’  bipedi  , e per 
conseguenza  nella  specie  umana  in  cui  la  di- 
rezione del  corpo  è verticale  , i due  muscoli 
ischio-intestinali  si  riscontrano  più  grossi  e più 
robusti  che  ne’  'quadrupedi  maggiori,  e le  loro 
inserzioni  di  origine  si  estendono  inoltre  sulla 
faccia  interna  del  legamento  sacro-ischiatico  ; 
il  che  si  osserva  ancora  in  alcune  specie  tetra- 
falangi. 


ARTICOLO  III. 

L’ ischio-cavernoso.  — Erettore  del  pene. 

Situazione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo 
tendino-carnoso  e fascicolare  trovasi  posto  late- 
ralmente alle  radici  del  pene  e del  corpo  ca- 
vernoso e si  dirige  anteriormente  lungo  la  sin- 
fisi ischio-pubea. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  in- 
ternamente sul  lembo  posteriore  dell’  ischio , e 
le  seconde  nella  parte  laterale  ed  inferiore  del 
corpo  carnoso  del  pene. 

Usi.— Serve  all’erezione  accostando  il  pene 
verso  il  lembo  anteriore  del  pube  , non  che' 
verso  la  faccia  inferiore  del  ventre  y e questa 
loro  azione  trovasi  rafforzata  dai  due  lega- 
menti coccigèo-uretrali. 


Anat,  Anìm,  Tom.  II. 


S 


ARTICOLO  IV. 


L’uretrale-proprior  D.  — Acceleratore  {a)i 

Posizione.  Direzione.  — Questo  muscolo 
penniforme  , lungo  , e tendinoso  nel  suo  centro 
longitudinale  , d’  onde  si  dipartono  le  sue  fibre 
carnose  dirette  obbliquamente  e circolarmente 
dal  basso  all’  alto,  si  estende  dal  bulbo  del- 
1’  uretra  che  ricopre  ed  abbraccia  , e si  conti- 
nua fino  al  cercine  circolare  della  testa  del 
pene  ; cosicché  avvolge  inferiormente  in  tutta 
la  sua  lunghezza  il  precitato  condotto  orinario. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  nello 
stesso  bulbo  uretrale  e lungo  il  centro  tendi- 
no-legamentoso  che  forma  la  parte  inferiore 
dell’  uretra;  mentre  le  seconde  si  effettuano 
nella  propria  sostanza  dell’uretra,  e sulle  parti 
laterali  del  corpo  cavernoso. 

Usi.  — La  posizione  e la  direzione  delle 
sue  fibre  lo  rendono  atto  a fare  le  funzioni  di 
constri ttore  dell’uretra  , e come  tale  serve  alla 
eiaculazione  dello  sperma  del  quale  accelera 
il  COI  so  in  detto  condotto  , servendo  inoltre 
ali’  uscita  dell’  orina. 


Boui'gelat  ne  fece  due  muscoli. 


ARTICOLO  V. 

L*  ischi  ©-uretrale.  D.  — Triangolare  {a). 

Posizione.  Direzione.  — Cotesto  muscolo  di 
forma  triangolare , diviso  nelle  sue  inserzioni 
di  origine  in  varie  porzioni  , riscontrasi  posto 
superiormente  al  precedente , il  quale  riconosca 
in  qualche  modo  da  questo  il  suo  principio. 
Desso  si  estende  dai  lembi  posteriori  degli 
ischj  , recandosi  obbliquamente  all’  indentro  , a 
ricopre  le  prostate  minori  e piccola  porzione 
della  maggiore. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  me- 
diante diversi  piani  più  o meno  gracili  e com- 
posti di  fibre  carnose  e tendinose  sopra  i lem- 
bi tuberosi  degli  ischj  per  ogni  lato  delle  ra- 
dici del  pene  ; mentre  le  seconde  si  elFettuano 
Bella  sostanza  di  quella  porzione  dell’  uretra 
rinchiusa  nella  cavità  pelvina  , e si  estendono 
quasi  sino  al  collo  della  vescica. 

Usi.  — Agisce  sopra  i condotti  spermatici 
e quegli  escretori  delle  prostate  ; diviene  con- 
strittore  del  principio  del  condotto  uretrale , 
e cominciando  P azione  continuata  dal  mu- 
scolo precedente  serve  anch’  esso  opportuna- 
mente all’  ejaculazione  dello  sperma  ed  all’  u- 
icita  dell’  orina. 


(a)  Bourgelat  Io  divise  ip  due  muscoli. 


5 muscoli  del  pene  sono  in  numero  di  quat- 
tro , cioè  due  dispari  , e 1’  altro  pari  , uno  per 
ciascun  lato. 

CoKFRONTi.  — ' Cotesti  muscoli  esaminati 
nelle  varie  specie  delle  altre  due  classi  , oltre 
le  diversità  relative  alle  loro  dimensioni  ne 
offrono  ancora  alcune  altre  d’inserzione,  le 
quali  corrispondono  alla  figura  , alla  nriaggiore 
o minor  lunghezza  e volume  del  pene,  e del- 
le varie  parti  che  costituiscono  questo.  Nel 
cane  1’  uretrale  proprio  s’ inserisce  in  parte  nel 
pube  , ed  in  parte  lungo  i lembi  dell’  ossieino 
del  pene  , mentre  in  alcune  specie  pentafalangi 
V isehiO’Uretrale  diviso  in  due  ha  molta  analo- 
gia con  quelli  che  nell’  uomo  diconsi  trasversi» 

ARTICOLO  VI. 

Il  cremastere.  — Id. 

DiedesI  il  nóme  di  cremastere  ad  nna  benda 
aponevrotico-carnosa  di  circa  quindici  centi- 
metri di  lunghezza  sopra  due  e mezzo  di  lar- 
ghezza , la  quale  benda  avendo  la  sua  origine 
dalle  aponevrosi  riunite  dei  muscoli  ileo  co- 
stale minore , sotto-lomho-costale  , ed  ileo-apone- 
erotico  si  unisce  al  cordone  spermatico  passan- 
do inferiormente  all’arco  crurale  ; e penetrata 
nell  ) scroto  si  spande  e forma  una  delle  mem- 
1)  aae  propr  e dei_testicoli. 
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Xjfii.  ^ Oltre  die  questi  due  muscoli  rie-J. 
Bcono  propri  ad  assodare  la  posizione  e ia  so- 
spensione dei  testicoli,  servono  ancora  , ne  - 
l’atto  della  loro  contrazione  rafforzata  da  quel- 
la dei  tre  muscoli  sopra  citati  , ad  avvicinar© 
questi  medesimi  testicoli  ai  muscoli  addomi- 
nali nell’  atto  della  copula  ed  in  quello  della 
ejaculazione. 

CoNFROKTr.  — Il  cremastere  è \nh  lungo  © 
meno  voluminoso  ne  difalangi  maggiori  ; rnen 
tre  le  sue  dimensioni  corrispondono  nei  mino- 
ri, e nei  tetrafalangi  in  genere  alla  mole  ri- 
spettiva del  corpo  di  queste  varie  specie.  Des- 
so  offre  ancora  altre  contrassegnate  diversità 
delie  quali  parleremo  nei  trattato  splancno- 


artìcolo  vii. 

L*  inter-cutaneo-Yulvario.  Primi  (ò)» 

Cotesto  muscolo  proprio  delle  femine,  e eh© 
ha  la  sua  origine  nella  sostanza  dellMnter-cu- 
taneo-intestinale  , si  reca  inferiormente  ira  gU 
integumenti  del  perinèo  per  ogni  lato  interno 
delle  labbra  della  vulva  , e viene  a terminarsi 
in  ciascun  lato  del  corpo  cellulo-vasculoso  che 


(a)  Bourgelat  lo  divise  in  due  muscoli. 
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tiella  clitoride  presenta  una  certa  analogia  eoi 
corpo  cavernoso  del  pene. 

Usi.  Oltre  di  essere  proprio  ad  alzare  la  cli- 
toride diviene  ancora  constrittore  restringendo 
le  labbra  della  vulva  , ed  alzando  la  parte 
inferiore  della  medesima. 

ARTICOLO  Vili. 

L’ ischio-clitoridèo.  D.  — Secondi  (o). 

Cotesto  muscolo  y il  quale  consiste  in  una 
benda  carnosa , ha  due  inserzioni  di  origine  ; 
cioè  una  per  ciascun  lato  della  tuberosità  de- 
gli iscbj  ; mentre  le  sue  fibre  centrali  s’ inse- 
riscono d'  intorno  alle  radici  ed  al  corpo  cel-; 
lulo-vascoloso  della  clitoride. 

Usi.  — Egli  fà  le  funzioni  di  erettore  della 
clitoride;  e quando  agisce  col  precedente, 
produce  quei  movimenti,  i quali  osservati  nelle 
femine  calde , o dopo  che  hanno  orinato  , 
danno  luogo  al  restringimento  ed  alla  dilata- 
zione della  vulva  non  che  allo  sporgimento 
ed  al  regresso  alternati  di  questa  stessa  cli- 
toride ; come  pure  serve  ancora  opportuna- 
mente alla  dilatazione  del  meato  orinario  per 
la  sortita  dell’ orina. 

— I 


(_a)  Bourgelai  ne  fece  due  muscoli. 
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I mu«coli  aella  vulva  e dalla  clitoride  sono 
in  numero  di  due,  i quali  dispari  sono  comuni 
ad  amendue  queste  parti , ed  anche  all  ano 
mediante  1’  inserzione  di  origine  del  pruno. 

CoNFRONTr.  - Eccettuate  le  diversuà  di  di- 
mensione  , riescono  di  pochissima  entità  le  al- 
tre differenze  presentate  per  parte  di  questi 
muscoli  considerati  nelle  feraine  delle  diverse 
specie  comprese  nella  seconda  e terza  classe. 


N.  B.  Alla  pagina  a56  furono  omessi  i con- 
fronti : il  numero  de*  muscoli  intercostali  ivi 

indicato  è quello  dei  monofalangi.  Ne’ difalangi 
e ne’  tetrafalangi  corrisponde  ai  rispettivi  inter- 
valli intercostali.  Ved.  pag.  388  voi.  primo. 

Oltre  gli  otto  muscoli  addominali  , accade  , 
ma  di  rado , che  ne’  quadrupedi  maggiori  so 
ne  ritrovano  due  altri  piccoli  , triangolari  , lun- 
ghi sedei  centimetri  circa,  ed  inseriti:  primo 

sui  lembi  anteriori  de  pubi  , secondo  sopra  quelli 
della  lìnea  alba  , uno  per  ciascun  lato.  Sono 
stati  osservati  una  volta  dal  sig.  profess.  Volpi, 
ed  un’  altra  volta  da  me  e dal  fu  professor® 

Henon, 


REGIONE  LOCO-MOTRICE. 
MEMBRI  STERNALI. 
MUSCOLI  LOCO-MOTORI  ANTERIORI. 

PRIMA  SEZIONE. 

aiUSCOLI  TERTEBRO-TOHAGlCO-SCAPOLARIi 


ARTICOLO  PRIMO. 

Lo  spino-dorso-scapolare.  — Trapezzio. 

P osiziONE.  Direzione.  — Muscolo  trapezzoi- 
dale  , largo  ed  esteso,  di  forma  membranosa  p 
di  composizione  aponevrotico- carnosa  , posto 
lungo  il  dorso  sotto  T espansione  aponevrotica 
del  muscolo  toracico-cutaneo , e diretto  obbli- 
quamente  dall’  alto  al  basso  e dall’  indietro 
air  innanzi. 

Inserzioni.  — Le  prime  aponevrotiche  hanno 
luogo  sulle  apolisi  spinose  delle  vertebre  dorso- 
costali ; Mentre  la  seconda  carno-tendinosa  sii 


effettua  sopra  la  tuberosità  longitudinale  es- 
terna della  scapola;  rimarcandosi  che  1 espan- 
2Ìone  aponevrotica  del  muscolo  cervico-cutaneo 
essendo  fortemente  attaccata  sulla  stessa  tube- 
rosità, può  servire  anteriormente  a contrabbilan- 
ciare l’  azione  del  trapezzio. 

Usi.  — Rassoda  la  posizione  della  scapola; 
accresce  la  forza  de'  suoi  legami  superiori, 
e tira  quest*  osso  superiormente  e posterior- 
mente. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  in  genere  la 
porzione  carnosa  riesce  più  estesa  e più  gros- 
sa mentre  ne’  tetrafalangi  irregolari  la  sua  gros- 
sezza lo  rende  robustissimo. 

Nota  che  in  queste  ultime  specie  l’ espan- 
sione aponevrotica  del  cervico  cutaneo  potrebbe 
considerarsi  come  un  muscolo  separato , giac- 
ché è in  parte  carnosa  in  questa  situazione 
corrispondente  al  collo. 

ARTICOLO  II. 

Lo  spino-sotto-scapolare,  — Romboide. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  meno  e- 
steso  del  precedente  , di  forma  romboidale  e 
membranosa,  di  composizione  aponevrotico-car- 
nosa;  situato  superiormente  alla  scapola  ove  la 
sua  espansione  aponevrotica  contrae  posterior- 
mente aderenze  con  quella  del  precedente,  e 


2^2 

diretto  obbliquaniente  dall*  alto  al  bas?o  e dal- 
Tindietro  all’  innanzi. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  sopra  lo 
apofisi  spinose  più  elevate  delle  vertebre  dorso- 
costali , e la  seconda  sulla  faccia  interna  del- 
r estremità  cartilaginosa  ed  ossea  della  scapola. 

Usi.  — Rafforza  V azione  del  precedente  , ti- 
rando però  più  particolarmente  la  scapola 
verso  la  parte  supcriore  del  garrese. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  maggiori , egli 
è un  po’  più  esteso,  e la  porzione  carnosa  no 
costituisce  r estensione  maggiore  ; mentre  nei 
tetrafalangi  irregolari  essendo  molto  rafforzato 
posteriormente  può  servire  ai  movimenti  assai 
più  estesi  dei  loro  membri  anteriori  , special- 
mente quando  agisce  col  precedente  e colla 
porzione  carnosa  del  muscolo  cervico-cutaneo  , 
il  quale  in  queste  specie  reca  anteriormente 
e superiormente  la  scapola. 

ARTICOLO  III. 

Il  cervie©  - scapolare.  — Elevatore  proprio; 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo,  pi- 
ramidale ed  in  gran  parte  carnoso  ; posto  late- 
ralmente al  legamento  cervico-spinale  , e di- 
retto obbliquamente  dall’  alto  al  basso  e dal- 
1'  innanzi  all’  indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  nella  so- 
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stanza  del  precitato  legamento  ed  in  tutta  la 
*ua  lunghezza  cominciando  dalla  seconda  ver- 
tebra cervicale/  mentre  la  seconda  si  effettua 
sotto  il  lembo  anteriore  della  cartilagine  sca- 
polare , ove  le  sue  fibre  si  confondono  con 
quelle  del  muscolo  precedente. 

Usi.  — Oltre  che  rassoda  la  posizione  ante- 
riore della  scapola , servs  ancora  , alzandone  o 
tirandone  anteriormente  1’ estremità  anteriore, 
a recare  posteriormente  1’  articolazione  scapolo- 
omerale. 

Confronti.  — Più  voluminoso  ne’  difalangi 
maggiori , la  sua  inserzione  di  origine  si  e- 
stende  nei  tetrafalaugi  irregolari  fino  all’  occi- 
pitale. 


ARTICOLO  IV. 

Lo  sterno-costo-scapolare.  — Pettorale  minoro. 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  apone- 
vrotico-carnoso , appianato  e piramidale,  situa- 
to lungo  il  lembo  anteriore  della  scapola  , ri- 
coprendo la  parte  inferiore  di  alcuni  muscoli 
vertebro-cervicali  , e diretto  obbliquaniente  daU 
l’ ingiù  all’  insù  e dall’  innanzi  all’  indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  più  estesa  e più 
forte  ha  luogo  sulla  faccia  laterale  esterna  del- 
lo sterno  , e delle  cartilagini  delle  prime  coste 
Sternali  ; mentre  la  seconda  si  effettua  me- 
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dianté  una  espansione  aponevrotica  inserita  lun-^^ 
TO  il  lembo  anteriore  della  scapola  ; quests 
inserzione  si  rinforza  sulla  tuberosità  Osservata 
superiorniente  a questo  medesimo  lembo. 

Usi. — Asseconda  l’azione  del  precedente, 
e serve  più  particolarmente  a contrabbilanciare 
la  forza  dei  due  primi  muscoli  della  scapola, 
dei  quali  egli  è il  più  forte  antagonista  , giac- 
che tira  la  spalla  anteriormente,  inferiormente, 
e verso  il  torace. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  in  genere  e 
ne’  tetrafalangi  regolari  , si  trova  tinnito  e for- 
ma corj)0  coi  muscoli  sterno-omerali  , dei 
quali  la  forza  e la  posizione  agiscono  più  par- 
ticolarmente rapporto  ai  tetrafalangi  irregolari 
sopra  i niovimenii  dell’  articolazione  scapolo- 
omerale. 

ARTICOLO  V. 

, Dentato  maggiore 

Hcervico-costo-scapolare.  — spalla. 

Dimensioni.  Posizione.  — H più  considera- 
bile ed  il  più  esteso  di  tutti  i muscoli  della 
spalla;  di  forma  membranosa  e dentata;  di 
composizione  aponevrotico-carnosa,  ed  in  parte 
coperto  dalla  scapola;  si  estende  , dalla  base 
della  seconda  vertebiff  cervicale  fino  aU’ultiraa 
costa  sternale  j e ricopre  per  conseguenza  una 
porzione  del  eolio  e del  costato  anteriore. 
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Divisione.  Direzione.  — Diviso  in  due 
porzioni , 1’  anteriore  cervicale  , e ia  posteriore 
toracica’.  le  sue  direzioni  sono  proprie  di  cias- 
cuna di  dette  porzioni  j vale  a dire  che  la 
prima  un  poco  obbliqua  si  dirige  dall’  innanzi 
all’  indietro , e la  seconda  dall’  indietro  all’  in- 
nanzi e dall’  ingiù  all’  insù. 

Inserzioni.  — Sono  anch’  esse  proprie  di 
ciascuna  di  dette  porzioni.  La  prima  della 
porzione  cervicale  ha  luogo  sulle  apofisi  tras- 
verse delle  cinque  ultime  vertebre  cervicali  , 
e la  seconda  si  elFettua  superiormente  sotto  la 
scapola. 

Le  prime  inserzioni  della  porzione  toracica 
si  effettuano  sopra  P estremità  cartilaginosa 
delle  coste  sternali  , là  dove  le  sue  dentature 
sono  riunite  con  quelle  del  muscolo  ileo-cos- 
tale maggiore  ; mentre  la  seconda  è comune  a 
quella  della  porzione  precedente  , ed  ha  luogo 
mediante  un  forte  tendine  appianato  , risul- 
tante dalla  riunione  delle  sue  fibre  sotto  la 
frazione  scapolare. 

Usi.  — Destinato  in  genere  mediante  l’a- 
zione delle  sue  due  porzioni  a contrabbilan- 
ciare quella  dei  muscoli  precedenti  , e ad  as- 
sodare la  posizione  della  scapola  sopra  il  co- 
stato , egli  può  ciò  non  ostante  portare  la  spalla 
anteriormente  nell’  atto  della  contrazione  della 
porzione  anteriore  ; mentre  quella  della  por- 
zione posteriore  tirando  all’  ingiù  questa  me- 
desima scapola,  la  reca  ancora  posteriormente» 


I muscoli  vertebro-toracico-scapolari  sono  in 
numero  di  dieci  ^ cioè  cinque  per  ciascun  mem- 
bro sternale. 

Confronti.  — Considerato  in  genere  nello 
Bpecie  della  a®  e 3“  classe  ofFi*  le  diversità 
di  dimensioni  relative  alla  mole  rispettiva  di 
ciascuna  specie  ; mentre  ne*  tetrafalangi  irrego- 
lari, in  cui  la  scapola  e la  sua  articolazione 
omerale  eseguiscono  movimenti  pià  estesi  e più 
liberi  , ftffli  è meno  forte  e meno  resistente 
che  nei  quadrupedi  maggiori. 

SECONDA  SEZIONE. 

MUSCOLI  STERNO-SGAPOLO-OMERALI* 


ARTICOLO  PRIMO. 

L’ileo-spino-omerale.  — Dorsale  maggiore. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  estesis- 
simo ; di  forma  membranosa  e trapezzoidale  ; di 
composizione  aponevrotico-carnosa;  situato  sopra 
una  grande  estensione  dei  due  costati , e diretto 
dall* indietro  all’ innanzi  e dall’alto  al  basso. 

Inserzioni.  — Le  prime  aponevrotiche  hanno 
luogo  anteriormente  all’  angolo  ileo,  e sopra  le 
^ipofisi  spinose  delle  vertebre  lombari  e dorso- 


costali.  La  porzione  carnosa  ricoprendo  la  parte 
superiore  del  costato  ^ si  rafforza  continuandosi 
fino  sotto  il  lembo  posteriore  della  scapola  : 
degenera  in  questa  situazione  in  una  espan- 
sione aponevrotica  , porzione  della  quale  si 
confonde  con  altra  del  muscolo  scapolo-ome- 
rale  interno  , e dello  scapolo-olecraneo  lungo  ; 
mentre  1’  altra  restringendosi  costituisce  una 
specie  di  tendine  appianato  inserito  sulla  tu- 
berosità interna  dell’  omero  , ove  si  stabilisce 
r inserzione  di  termine  di  detto’  muscolo. 

Usi.  — Tira  superiormente  la  scapola  e l’o- 
mero dei  quali  rassoda  la  posizione  avvicinan- 
doli al  costato  ; mentre  agisce  più  particolar- 
mente sopra  l’  articolazione  scapolo-omerale 
concorrendo  ai  suoi  movimenti  di  circonduzione 
dall’  infuori  all’  indentro. 

Confronti.  — Meno  esteso , ma  più  carnoso 
ne’ difalangi  maggiori,  come  pure  ne’ minori 
e ne’  tetrafalangi  regolari  , riesce  più  robusto 
ne’ tetrafalangi  irregolari,  ne’ quali  con  altri 
di  questa  medesima  frazione  omerale  agevola 
l’estensione  dei  movimenti  deli’ articolazione 
scapolo-omerale.  ^ 


articolo  It 


Il  sotto-scapolo-omerale.  — Sotto  scapolare. 

SiTUABioNB.  Direzione.  — Muscolo  appia- 
nato , piramidale  , intersecato  di  fibre  tendi- 
«ose  , occupando  in  lunghewa  quasi  due  terzi 
della  faccia  toracica  della  scapola , e diretto 
obbliquamente  dall’alto  al  basso,  e dall  indie- 
tro  air  innanzi. 

iKSEazioNi.  — La  prima  carnosa  ha  luogo 
nella  precitata  faccia  scapolare  in  tntta  la  i 
lei  larghezza  estendendosi  da  un  lembo  all  al- 
tro ; mentre  la  seconda  tendinosa  si  effettua 

superiormente  ed  internamente  all’ articolazione 

scapolo-omerale  e nella  sostanza  della  capsula 
ginoviale. 

Usi.  Congenere  del  precedente  trae  superior- 
mente e posteriormente  la  predetta  articolazio- 
ne , e concorre  anch’esso  ai  suoi  movimenti 
oscuri  di  rotazione. 

Confronti.  — Ne’ difalangi  si  mostra  bifido 
verso  r inserzione  di  termine;  mentre  ne’ te- 
trafalangi  in  genere  questa  medesima  inserzione 
si  stabilisce  un  poco  più  anteriormente  all  ar- 
ticolazione scapolo-omerale,  ove  riesce  anco 
più  estesa. 


ARTICOLO  III. 


Lo  sterno-cubito-onierale.  ^^^mune  al  hraccio  ed 

all'  avanbraccio. 

Situazione  Direzione.  »—  Muscolo  piani- 
forme  e carijo-apone\rotuo  ; posto  immediata- 
mente sotto  gli  integumenti  tra  lo  sterno  o 
r articolazione  omero-cubitale  , e diretto  tra- 
sveisaìm-nte  dall’  indentro  all’  infuori. 

Inseezioni.  — La  prima  carnosa  si  effettua 
lungo  e lateralmente  ai  lembo  inferiore  dello 
sterno  ; mentre  la  seconda  aponevrotica  ha  luogo 
anteriormente  ed  inferiormente  all’omero.  Co- 
testa  aponevrosi  rinforzata  in  questa  situazione 
da  quella  del  toracico-cutaneo  si  diric^e  infe- 
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riormente  rivestendo  in  gran  parte  tutti  i mu- 
scoli situati  d’intorno  alla  frazione  cubitale, 
d'i-i  quali  rafforza  l’azione  e la  riunione. 

Usi.  — Fa  le  funzioni  di  adduttore  ; rassoda 
la  posizione  dell’  articolazione  omero-cubitale 
tenendola  riunita  allo  sterno  , e può  concorrere 
ai  movimenti  della  suddetta  articolazbivie  , me- 
diante Tespansime  aponevrotica  cubitale. 

Confronti  Ne’difalangi  maggiori  riesce  meno 
lobusto  che  ne’  monofalangi  j e lo  stesso  ha 
luogo  rapporto  ai  minori  ed  ai  tetrafalangi  re- 
golari ; mentre  negli  irregolari  1'  aponevrosi  d’in- 
serzione di  termine  si  limita  ad  abbracciare 
anteriormente  1’  articolazioue  onieio  cubatale. 
Anat.  Arùm.  Tom.  II.  T 


ARTICOLO  IV. 


Lo  sterno- toracico-omerale. — Pettorale  maggiore» 

Posizione.  Dibezione.  Muscolo  appianato, 
piramidale , in  gran  parte  composto  di  fibre 
carnose  intersecate  da  poche  tendinose  ; situato 
sotto  il  precedente  , e diretto  dall’  indietro  aU’in- 
nauzi  , lateralmente  allo  sterno  , sulla  faccia 
cartilaginosa  delle  cos^^e  sternali. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  sopra 
tutte  le  parti  dallo  stesso  ricoperte  sul  lato  ed 
alla  base  del  torace  , là  dove  le  sue  fibre  si 
confondono  nel  suo  principio  con  quelle  dei 
muscoli  addominali  ileo-costali  maggiore  e mi- 
n(»re  e pubo-sternale  ; mentre  le  seconde  si 
effettuano  sul  lato  interno  dell  omero  al  dissotto 
delP  articolazione  scapolo-omerale. 

Usi.  — Rassoda  la  posizione  di  detta  arti- 
colazione  tenendola  riunita  al  costato  , e con- 
corre all’  azione  degli  estensori  della  medesima 
x^^irando  l’omero  inferiormente  e posteriormente. 

Confronti.  — Meno  esteso  e meno  robusto 
nei  difalaogi  in  genere  e nei  tetrafalangi  lego- 
lari,  non  offre  molta  resistenza  negli  ii regolari. 


ARTICOLO  V. 


Lo  scapolo-omerale  interno.  — Omo-hracciale. 

Posizione.  Direzione, — Muscolo  cilìndrico, 
di  poco  volume;  tendino-carnoso  ; posto  salln 
faccia  interna  dell’articolazione  scapolo-omeralo, 
e diretto  obbliquamente  dall’alto  al  basso  e 
dall' innanzi  all’ indietro. 

Inserzioni.  — La  puma  tendinosa  ha  luogo 
sulla  tuberosità  riscontrata  inferiormente  al  lembo 
anteriore  della  scapolac  ela  seconda  sulla  parte 
anteriore  ed  inferiore  del  corpo  dell' ornero. 

Usi.  — Rassoda  internamente  l’articol.izione 
scapolo-omerale  ; e tirando  in  avanti  e dall’in- 
fuori  all’  indentro  l’ omero  può  concorrere  ai 
piccoli  movimenti  di  rotazione. 

Confronti.  — Più  carnoso  e più  corto  nei 
dìfalangi  non  presenta  d’ altronde  somme  diffe- 
renze ; mentre  nei  tetrafalan^i  irregolari  la  sua 
inserzione  di  termine  circonda  maggiormente  il 
corpo  deU’omero  per  i movimenti  di  rotazione. 

ARTICOLO  VI. 

11  lungo  scapolo-omerale.  — Adduttore., 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo  j 
sèetto  3 appianato  j tendino-carnoso  ; situato 


29»  - 

^osferiorniHnte  alla  scapola  y e diretto  obbll- 
quamente  dall’  alto  al  basso  e dall’  indietro 
air  innanzi. 

Inserzioni.  La  prima  tendinosa  ha  luogo  su- 
periormente al  l«inbo  posteriore  della  scapola  , 
mentre  la  seconda  si  efFeltua  internamente  al 
corpo  deir  omero  al  dissopra  di  quella  del  raa- 
scolo  precedente  che  ne  ricopre  questa  seconda 
inserzione. 

Usi.  Volta  1’  omero  dall’  indentro  all’  infuori , 
avvicinandolo  al  costato. 

Confronti,  — Più  corto  e più  voluminoso 
ne’  difalangi  maggiori  , si  mostra  meno  robusto 
nei  minori  , e nei  tetrafalangi  regolari  -,  mentre 
negli  irregolari  1’  inserzione  di  termine  riesce 
■più  contornata  verso  la  parte  anteriore  dell’ o- 
Tnero  y ove  asseconda  1’  azione  del  precedente. 

ARTICOLO  VII. 

Lo  scapolo-omerale  esterno.  — Lungo  abduttore. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  cilindrico^ 
In  gran  parte  carnoso  , meno  lungo  del  prece- 
dente , del  quale  siegue  la  direzione  obbliqua 
lecandosi  esternamente  ; ed  e situato  lungo  il 
lembo  posteriore  della  scapola. 

Inserzioni.  — La  prima  carnosa  ha  luogo 
nella  parte  superiore  della  faccia  esterna  della 
scapola  j là  dove  si  trova  confusa  con  quella 


del  musèolo  scapolo-oftierale  posteriore  ; e la 
seconda  si  effetrua  sopra  la  tuberosità  esterna 
del  corpo  dell’  omero. 

ARTICOLO  Vili. 

Lo  scapolo-omerale  posteriore.  — Postspìnosoi 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo 
voluminoso,  tendino-carnoso , largo  superior- 
mente , trifido  inferiormente  ; situato  in  tutta 
la  concavità  posteriore  della  faccia  esterna 
della  scapola,  e diretto  obbliquamente  daH’alto 
al  basso  , è dall’ indietro  all’  innanzi. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  superior- 
mente nella  faccia  esterna  della  cartilagine 
scapolare  , e lateralmente  alla  tuberosità  lon- 
gitudinale media  ed  esterna  della  scapola;, 
mentre  1’  inserzione  di  termine  laterale  esterna 
«i  effettua  sopra  tre  punti  diversi  dell’omero 
mediante  le  tre  porzioni  carno-tendinose  del 
muscolo  ; delle  quali  le  due  inferiori  si  con- 
fondono sulla  tuberosità  esterna  del  corpo  del- 
P osso  con  T inserzione  del  muscolo  precedenr 
te  ; mentre  la  superiore  più  robusta  ha  luogo 
lateralmente  alla  tuberosità  esterna  dell’estre* 
mila  scapolare  dello  stesso  omero. 


ARTICOLO  IX. 


Lo 


scapolo-omerale  Rreve.  — Breve  abduttore. 


Posizione.  Oibezione.  — Muscolo  tendino- 
carnoso  ^ lungo  circa  quindici  centimetri  , si* 
tiiato  sulla  facma  esterna  dell’  articolazione 
scapolo-omerale  , e sotto  1 inserzione  di  ter- 
mino del  precedente  , del  quale  siegue  la  me- 
desima direzione. 

Iksebzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  mar- 
gine esterno  della  cavità  glenoide  della  sca- 
pola , e sulla  capsula  sinoviale  dell’articola- 
zione ; mentre  la  seconda  si  effettua  sul  lato 
esterno  dell’  estremità  scapolare-  dell’  omero 
nello  spazio  risultante  dalla  divisione  delle  in- 
serzioni del  muscolo  precedente. 

Usi.  — Questi  tre  muscoli  voltando  T estre- 
mità superiore  dell’  omero  alP  infuori  servono 
ad  allontanare  V articolazione  scapolo-omerale 
dal  costato. 
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CoNFBONTi.  — Negli  animali  della  a.*!»  e 3 
classe  offrono  in  qualche  modo  identità  di  p^ 
sizione  e di  direzioni  : sono  più  corti  e più 
carnosi  ne’ difalangi  maggiori;  mentre  nelle  al- 
tre specie  presentano  alcune  diversità  d inser- 
zìoui  di  termine  , risultanti  da  quelle  delle 
forme  dei  pezzi  ossei  ne’  quali  s inseriscono. 


ARTICOLO  X. 


Lo  scapolo'Omerale  anteriore.  — AntespinosQ» 

Posizione.  Dibezione.  — Muscolo  lungo , 
appianato  , carno-tendinoso,  bifido  iuforiormen- 
te  , diviso  dal  posteriore  dalla  tuberosità  lon- 
gitudinale esterna  della  scapola  , della  quale 
siegue  la  direzione  , occupa  tutta  la  concavità 
anteriore  formata  dalla  suddetta  tuberosità  sca- 
polare. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  superior- 
xnente  al  lembo  anteriore  della  scapola  5 ed 
nnitamente  a quella  del  muscolo  scapolo  ome- 
rale posteriore  ; mentre  la  seconda  tendinosa  si 
effettua  anteriormente  all’  estremità  scapolare 
deir  omero  , nrediante  due  porzioni  separate  ; 
la  prima  delle  quali  s’inserisce  sulla  tubero- 
sità esterna,  e l’altra  sopra  quella  interna  del- 
l’estremità superiore  dell’omero;  d’onde  ri- 
sulta anteriormente  un’apertura  semicircolare 
limitata  inferiormente  da  un  legamento  annu- 
iate trasversalmente  diretto  ; la  quale  apertura 
dà  passaggio  al  principio  del  muscolo  scapolo- 
cubitale anteriore. 

Usi.  — Tirando  all’indietro  e superiormente 
l’estremità  scapolare  dell’omero  ne  reca  ante- 
riormente l’estremità  cubitale  ; ed  è in  questa 
sua  azione  molto  /coadj ovato  dai  tre  muscoli 
precedenti. 


CoNFRONTii  — ISTeMifalangì  maggiori  si  mo- 
stra più.  corto  e più  carnoso  ; mentre  ne’tetra- 
falangi  irregolari  , le  sue  inserzioni  di  termine 
riescono  un  poco  più  basse  che  nei  monofa- 
langi. 

Numero.  — I muscoli  sterno-scapolo-omerali 
cono  venti  , dieci  per  ciascun  membro. 

TERZA  S E Z 1 O > E. 

JIUSCOLI  SCAPOLO-OMERO-CUBITALI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Lo  scapolo-cubitale  anteriore.  — Lungo  flessoreì 

Situazione.  Direzione.  *—  Muscolo  lungo  , 
grosso,  carno-tendinoso , robustissimo,  posto 
lungo  r omero  del  quale  ricopre  tutta  la  fac- 
cia anteriore,  e diretto  obbliquamente  daJl’aìto 
al  basso  e dall’ innanzi  all’ indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  tendino- cartilagi- 
nosa e fortissima  ha  luogo  sotto  la  tuberosità 
inferiore  della  scapola  ed  alla  base  di  quella 
del  muscolo  scapolo-omerale  interno.  Siffatto 
tendine  cartilaginoso  , il  quale  fa  iu  qualche 
modo  r uffizio  di  una  frazione  rotellea  , riem- 
pie lo  spazio  semi-circolare  risultante  dalle 
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due  inserzioni  di  termine  del  mùscolo  scapolo- 
omerale anteriore  , ed  offre  nella  sua  faccia 
interna  una  concavità  media  , e due  promi- 
nenze laterali  liscie  ed  articolari  , le  quali 
strisciano  sopra  altre  superficie  osservate  ante- 
riormente all’estremità  scapolate  dell’  omero. 
Tra  la  suddetta  faccia  interna  e 1’  articolazione 
scapolo-omerale  riscontrasi  una  soslanza  sino- 
viale  la  quale  è comune  all’  articolazione  ed 
all’apertura  semi-circolare  chiusa  anteriormente 
dalla  precitata  capsula. 

L’inserzione  di  termine  anch’ essa  tendinosa 
si  effettua  sulla  tuberosità  interna  dell’  estre- 
mità superiore  del  cubito  ; mentre  da  questo- 
tendine  prende  origine  un’  espansione  apone- 
vrotica  , la  quale  ricoprendo  in  gran  parte  i 
muscoli  circostanli  il  cubito, serve  ad  assicurare 
l’unione  ed  a rafforzar  l’azione  dei  medesimi. 

ARTICOLO  II. 

L’  omo-cubitale  esterno.  — ■ Grosso  flessore. 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  grosso  , 
quasi  del  tutto  carnoso  , posto  dietro  la  tube- 
rosità esterna  dell’  om^-ro  , e diretto  anterior- 
mente dall’ indietro  all’innanzi  , contornandosi 
sopra  la  sinuosità  liscia  del  corpo  di  quest’osso. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  posterior- 
mente sotto  il  lembo  della  testa  dell’omero, 


e la  seconda  si  confonde  con  quella  del  pre- 
cedente nella  stessa  tuberosità  interna  del  cu- 
bito. 

Usi.  L’  articolazione  omero-cubitale  essendo 
soltanto  suscettibile  di  flessione  e di  estensione, 
questi  due  muscoli  servono  a piegarla  anterior- 
mente , portando  il  cubito  verso  la  faccia 
esterna  dell’  omero. 

CoNFROiNTi.  — Ne’diflilangi  presentano  am- 
bidue  identità  di  posizione  e d’  inserzioni  con 
alcune  ben  leggere  differenze  , mentre  ne’  te- 
trafalangi  , le  diversità  d’ inserzioni  corrispon- 
dono a quelle  delle  forme  delle  frazioni  ossee 
alle  c[uali  si  attaccano. 

ARTICOLO  III. 

I 

Lo  scapolo-olecraneo  lungo.  — Lun^o  estensore. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo , ap- 
pianato , aponevrotico-carnoso  , situato  poste- 
riormente alla  scapola , e diretto  quasi  verti- 
calmente dall’  alto  al  basso  fino  all’  olecrana. 

Inserzioni.  — La  prima  si  effettua  lungo  il 
lembo  posteriore  della  scapola  mediante  un’ 
aponevrosi  , la  q«ale  confondendosi  con  quella 
del  muscolo  ileo- spino-omerale  copre  la  faccia 
interna  del  muscolo  scapolo-olecraneo  maggioie; 
mentre  la  seconda  ha  luogo  sulla  faccia  interna 
deli’  olecrana  , e ricopre  internamente  1 arti- 
colazione omero-cubitale. 


articolo  IV. 


^ , . Grosso  esten- 

Lo  scapolo-olecraneo  maggiore.  — 

PosizioKE.  DiREzinnE.  — Muscolo  appianato 
triangolar*^*,  molto  carnoso,  il  più  considerabile 
dei  muscoli  cubitali;  situato  nello  spazio  trian- 
golare risultante  posteriormente  dalla  direzione 
della  scapola  e da  quella  dell’  omero  , ricopre 
in  parte  il  precedente  del  quale  siegue  la  di- 
rezione. 

Inserzioni.  — La  prima  si  effettua  lungo  il 
lembo  posteriore  della  scapola  , e la  seconda 
lendinosa  ha  luogo  sulla  tuberosità  dell’  ole- 
crana. 

ARTICOLO  V. 

L’omo  olecraneo  medio.  — Breve  estensore. 

Posizione.  Direzione.  Muscolo  del  tutto  car- 
noso , grosso  , romboidale  , posto  tra  ii  prece- 
dente e Tomo-cubitale  esterno  , siegue  la  di* 
lezione  dell*  omero. 

Inserzioni.  La  prima  ha  luogo  superiormente 
ed  internamente  alla  tuberosità  esterna  delTo- 
xnero  , e la  seconda  sulla  faccia  esterna  dell'o- 
le crana. 
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ARTICOLO  VI. 

L’  omo-olecraneo  interno.  — Medio  estensore. 

Posizione.  Direzione.  Muscolo  gracile  , ci- 
lindrico , del  tutto  carnoso,  e jiosto  lungo  la 
Ticcia  interna  dell’ omero  , del  quale  siegue  la 
direzione. 

In  SERZiONi.  La  prima  sulla  tuberosità  interna 
del  corpo  dtdl’  omero  , e la  seconda  sulla  fac- 
cia interna  dell’ olecrana. 

ARTICOLO  VII. 

L’omo-olecraneo  breve.  — Piccolo  estensore. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  grosso  , 
robusto  , di  circa  sedici  centimetri  di  lunghez- 
za , e situato  posteriormente  nello  spazio  esi- 
stente tra  la  sommità  dell’  olecrana  j e 1’  estre- 
mità inferiore  dell’  omero. 

Inserzioni.  La  prima  si  effettua  superior- 
mente alla  profonda  incavatura  posteriore  dell’o- 
mero , la  quale  è ricoperta  da  questo  muscolo 
circondato  da  molta  sostanza  adiposa  ; e la  se- 
conda ha  luogo  sul  lembo  anteriore  dell’  ole- 
crana  ^ ma  un  poco  esternamente. 

Usi.  Questi  cinque  muscoli  essendo  gli  an- 
tagonisti dei  due  primi  rimettono  il  cubito  nella 
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sma  posizione  verticale,  e producono  per  conse- 
guenza un  movimento  opposto  a quello  dei  due 
fless*ori. 

Numero.  I muscoli  scapolo-omero  - cubitali 
sono  quattordici  , sette  per  ciascun  membro 
anteriore. 

CoKi'ROKTi.  — Ne’ difalangi  presentano  po- 
chissime diffeienze  ; mentre  ne’  tetrafalanoi  le 
loro  diversità  corrispondono  a quelle  delle  fra- 
zioni nelle  quali  s’  ingeriscono. 

QUARTA  SEZIONE. 

MUSCOLI  OMERO- CUCITO-FALANGÈI. 

ARTICOLO  PRIMO. 

r j T fi  X Flessore  esterrLo. 

L omo-cubito-sopraialangeo.  — , ,, 

^ ® dello  stinco. 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  carno- 
tendinoso  , fascicolare,  quasi  cilindrico,  siiuito 
sul  lato  esterno  e posteriore  del  cubito  , e di- 
retto verticalmente  dall’  alto  al  basso. 

Inseuzicni.  La  prima  ha  luogo  posteriormente 
alla  tulicrosità  est-=-iiia  dell’omero  od  a quella 
del  cubito  ; mentre  la  seconda  si  effettua  sulla 
faccia  esterna  dcU’osso  uncinato,  e del  peroneo. 


ARTICOLO  IT. 


à02 

_ , . ri'  Flessore  oh- 

L omo-olecirano-sopratalangeo.  — hliquo 

! 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  più  lungo 
del  precedente  , bifido  superiormente  ; carno- 
tendinoso  ; situato  posteriormente  al  cubito  e 
diretto  verticalmente  dall’alto  al  basso. 

Inserzioni.  Le  prime  hanno  luogo  madiante 
le  sue  due  porzioni  superiori  , 1’  una  delle  quali 
»i  attacca  sotio  la  tuberosità  interna  dell’ ome- 
ro , e l’altra  sul  lembo  posteriore  dell’ olecra- 
tia  ; mentre  la  seconda  si  confonde  sopra  l’osso 
uncinato  con  quella  de),  muscolo  precedente. 

Nota  qhe  dalla  riunione  di  questi  due  ten- 
dini si  forma  un  prolungamento  tendino-lega- 
mentoso  , il  quale  si  confonde  col  legamento 
laterale  esterno  dell’articolazione  soprafalan- 
gèa  , p va  ad  inserirsi  sulla  testa  del  peroneo 
esterno. 

ARTICOLO  III. 

L’ omo- peroneo-interno.  — Flessore  interno. 

Situazione,  Direzione.  Muscolo  lungo,  fasci- 
colare , gracile  , caruo-tendinoso  , situato  lungo 
il  lato  interno  e posteriore  del  cubito  , e di- 
retto verticalmente  dall’  alto  al  basso. 
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Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sulla  fac- 
cia interna  dell’  estremità  inferiore  dell’  ornero 
ia  vicinanza  di  quella  della  porzione  omerale 
del  muscolo  precedente  ; mentre  la  seconda  si 
effettua  sulla  testa  del  peroneo  interno. 

Nota  che  il  suo  tendine  giunto  posterior- 
mente alP  estremità  inferiore  del  cubito  passa 
in  un  anello  legamentoso  che  assicura  la  posi- 
zione e la  robustezza  della  sua  inserzione  di 
termine. 

Usi.  — Questi  tre  muscoli  flessori  piegano 
l’articolazione  soprafaiangèa  ed  il  lungo  falan- 
gèo  sopra  la  faccia  posteriore  del  cubito. 

ARTICOLO  IV. 

L*omo-soprafalangèo  anteriore. — Estensore  retto 

anteriore. 

Posizione.  Dikezione,  Muscolo  carno- lendi- 
noso , lungo  , cilindrico  , situato  anteriormente 
al  cubito  5 e diretto  verticalmente  dall’  alto  al 
basso. 

Inserzioisi.  La  prima  ha  luogo  lateralmente 
alla  tuberosità  esterna  dell’  omero  , e la  seconda 
anteriormente  all’  ossicino  medio  della  fila  in- 
feriore soprafaiangèa  , e del  lembo  articolare 
tuberoso  deli’  estremità  superiore  del  lungo  fa- 
laugèo. 

Nota  che  il  tendine  di  questo  muscolo  giunto 


iiiff^riorm»*nf:e  al  cubito  passa  sotto  quello  elei 
muscolo  cuhito-soprafalanjìeo  ; rriMitif  anterior- 
mente e superiormente  ali’ artico!azion<-  e^li  è 
contenuto  da  un  legamento  anulare  trasver- 
sale che  rassoda  la  posizione  e la  forza  della 
sua  inserzione  di  termine. 


ARTICOLO  V. 


Il  cubito-soprafalangèo.  — Estemore  ohbliquo. 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  più  corto 
e più  sottile  del  precedente;  situato  sui  lato 
esi'erno  del  cubito,  e diretto  obbliquamente 
dall’ indietro  all’innanzi,  contornandosi  soprala 
faccia  anteriore  dell’estremità  soprafalangèa  del 
cubito. 

Inserzioni.  — La  prima  ba  luogo  sulla  spina 
df  ir  olecrana , e sulla  cresta  che  ne  risulta 
Invoco  la  parte  laterale  esterna  del  cubito,  e 
la  seconda  sul  lato  interno  dell’ articolazione 
soprafalangèa  , là  dove  le  fibre  teiidmose  di 
questo  muscolo  formano  corpo  con  quelle  del 
legamento  articolare  laterale  interno  , e deli’ 
altro  trasversale  ed  anulare  del  tendine  del 
muscolo  precedente. 

Usi. Qu  esti  due  muscoli  estensori  sono  gli 

antagonisti  dei  tre  precedenti  e lirnettono  l’ar- 
ticolazione soprafalangèa  nella  sua  naturale 
posizione  verticale. 


ARTICOLO  VI. 


3o5 


L’omo.falangèo  posteriore.  ~ 0 perforato 

° ^ del  piede. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lunghissi- 
Oio,  in  gran  parte  tendinoso,  situato  posterior- 
mente , e diretto  verticalmente  dall’  alto  al 
basso  , cominciando  dall’  omero  fino  ali’  estre- 
mità del  membro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  posterior- 
mente ed  inferiormente  al  condilo  interno  dell’ 
omero  , e la  seconda  si  effettua  mediante  due 
porzioni  tendinose  divise,  e fortemente  inserite 
sulle  parti  laterali  e posteriori  del  falangèo 
medio  e del  quadrilatero,  nel  luogo  della  loro 
articolazione. 


ARTICOLO  VII. 

L’orao-olecrano-falangèo. — Profondo  o perforante. 

Posizione,  Direzione.  — Muscolo  anoh’esso 
lunghissimo,  sommamente  robusto,  trifido  su- 
periormente , rinforzato  inferiormente  da  varie 
porzioni  tendinose  , e posto  sotto  il  precedente 
del  quale  siegue  la  direzione  verticale  in  tutta 
la  sua  lunghezza. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luoffo  me- 
diante  le  sue  tre  porzioni  tendino-carnose,  due 

Anat.  Anirn.  Tom.  II.  V 
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delle  quali  s inseriscono  inferiormente  al  con- 
dilo interno  dell'  omero  , e si  confondono  con 
quella  del  precedente  muscolo  ; mentre  la  ter- 
za  di  dette  porzioni  , la  quale  potrebbe  consi- 
derarsi come  un  muscolo  separato  si  effettua 
sul  lembo  posteriore  delPolecrana.  L’inserzione 
di  termine  di  questo  muscolo  si  opera  mediante 
la  sua  espansione  apon^vrotico-tendinosa  , la 
quale  s’ inserisce  d’  intorno  al  lembo  circolare 
inferiore  dell’  osso  triangolare  , e costituisce 
una  fortissima  capsula  sinoviale  alla  sua  arti- 
colazione dopo  di  essere  passato  neirUitervallo 
risultante  dalla  divisione  lendinosa  del  muscolo 
precedente. 

articolo  vili. 

Il  cubito-falangèo  posteriore.  — (a). 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  della  me- 
desima natura  , ma  più  corto  del  precedente 
sotto  il  quale  è situato,  seguendone  la  dire- 

zione. 

l!.SEE*.OK.,  - La  prima  ha  luof-o  poster.»  ■ 
mente  al  cubito  in  vicinanza  della  spina  dell 
olecrana  , e la  seconda  si  effettua  primo,  me- 
diante una  piccola  porzione  tendioosa  inserita 


(a)  Don, gelai  ne  fa  una  porzione  del  precederne. 
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posteriormente  alla  tuberosità  esterna  deirestre- 
mità  inferiore  del  cubito;  mentre  il  suo  ten- 
dine più  voluminoso  dividendosi  in  due  o tre 
porzioni  . queste  dirette  sulla  parte  poste- 
riore del  lungo  falangèo  si  uniscono  e si  con- 
fondono coi  tendini  dei  due  muscoli  precedenti 
e col  legamento  interperoi  èo. 

Particolarita’.  — Questi  tre  muscoli,  le  di 
cui  corde  lendinose  soprapposte  le  une  alle  altre, 
si  rafforzano  reciprocament»»,  sono  inoltre  con- 
tenuti ed  avvolti  nell’anello  formato  dall’osso 
uncinato  e dai  suoi  legamenti.  Giunti  sopra  i 
due  sesainoidei  superiori , la  loro  posizione  e 
la  loro  azione  vengono  di  nuovo  rafforzate  da 
un  legamento  trasversale  che  li  contiene;  men- 
tre una  capsula  sinoviale  li  ricopre  e li  av- 
volge esternamente  dall’articolazione  soprafa- 
langèa  fino  alle  loro  inserzioni  di  termine. 

Usi.  — Sono  tutti  e tre  flessori  , e p<^r  con- 
seguenza piegano  le  articolazioni  filangèe  del 
piede  sopra  la  faccia  posteriore  del  cubito  ; la 
loro  azione  viene  sommamente  rafforzata  dalla 
robustezza  delle  inserzioni  del  legamento  inter- 
peronèo  e dalla  unione  della  porzione  esterna 
di  questo  al  tendine  deU’omo  olecrano-falangéo. 
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articolo  iX. 


Tendine  sospensore 

Il  legamento  interperonèo.  — nodello. 


PosiziaNE.  Dilezione.  — Legamento  che  po- 
trebbe considerarsi  come  nn  muscolo  intera- 
mente tend.noso:  diviso  superiormente  in  due 
porzioni  appianate  robustissime  ; bifido  in  e- 
riormente,  occupa  tutta  la  faccia  posteriore 
del  lungo  falangèo  in  mezzo  ai  due  peronei  , 
dei  quali  siegue  la  direzione  verticale  dall  alto 


al  basso.  , 

ISSEBZIOI.1.  - La  ptima  ha  Inogo  sul  lembo 

posteriore  dell'estremità  superìote  del  lungo 
falangèo  e posteriormente  all’  ultima  fi  a eg  i 
ossicini  deirartioolazione  soprafalangèo;  n*™"® 
1-  ei crmn  nroorie  di  ciascuiia  e e 


sue  due  porzioni.  La  prima  di  queste  esterna 
sì  riunisce  e forma  corpo  col  teudiue  dei  mu- 
scolo omo-olecrano-falangèo  , mentre  la  secon- 
da sottoposta  all’  altra  si  divide  in  due  por- 
zioni , ciascuna  delle  quali  diretta  obbliqua- 
mente  e lateralmente  s'inserisce  sopra  il  le- 
ganiento  laterale  d-ll’ articolazione  del  lungo 
col  medio  falangèo. 

Usi.  — Accresce  estraordinariamente  la  forza 
e 1’  azione  dei  muscoli  flessori  falangèi. 

CottFitoJtl..  - Ne'  difalangi  offre  costante- 


mente  alcune  fibre  carnose  ; ne’  tetrafalangi  co- 
stituisce un  muscolo  , le  di  cui  divisioni  ed  in- 
serzioni lendinose  di  termine  corrispondono  al 
numero  delle  falangi  ed  alle  forme  dei  pezzi 
falangèi. 

ARTICOLO  X. 

L’omo-cubito-falangèo.  — - Estensore  anteriore. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lunghissi- 
mo , carno-tendinoso  , situato  sul  lato  esterno 
ed  anteriore  del  cubito  , e diretto  verticalmente 
dall’  alto  al  basso. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sopra  le 
tuberosità  esterne  dell’  omero  e del  cubito  , e 
sul  lembo  del  legamento  laterale  esterno  del- 
l’articolazione omero  cubitale  ; mentre  la  se- 
conda si  effettua  mediante  la  sua  espansione 
aponevrotioo*tendino?a  sul  lembo  anteriore  e 
superiore  dell’  osso  triangolare. 

Partigolarita’  — Il  tendin»»  di  cfuesto  mu- 
scolo giunto  sopra  P estremità  inferiore  del 
lungo  falangèo  si  slarga  appianandosi  , e le  sue 
fibre  trasversalmente  dirette  vanno  a rafforzare 
il  legamento  laterale  interno  dell’  articolazione 
di  quest’osso  col  falangèo  medio;  mentre  sulla 
faccia  anteriore  di  quest’  ultimo  osso  i due  le- 
gamenti laterali  della  suddetta  articolazione  si 
riuniscono  , uno  per  ciascun  lato,  alio  stesso 
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tendine  e ne  accrescono  la  larghezza  e la 
forza. 

ARTICOLO  XI. 

Il  cubiio-falangèo  laterale. — Estensore  laterale. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo  , 
sottile  , in  gian  parte  lendinoso  , situato  sul 
lato  esterno  del  cubito,  e diretto  verticalmente 
dall’alto  al  basso. 

Ikseuzioni.  — La  prima  ha  luogo  sulla  tu- 
berosità esterna  del  cubito  in  vicinanza  dì  quella 
del  precedente  , e la  seconda  sul  lembo  tu- 
beroso ed  anteriore  dell’ estremità  superiore  del 
falangèo  medio  , dopo  di  essersi  riunito  late- 
ralmente al  tendine  del  muscolo  precedente. 

Particolarità’.  — Il  tendine  di  questo  mu- 
scolo giunto  sul  lato  esterno  dell’articolazione 
soprafalangèa  passa  sotto  il  legamento  laterale 
della  medesima  , e dopo  si  rinforza  col  prolun- 
gamento del  legamento  obbliquo  dell’  osso  un- 
cinato e con  una  porzione  lendinosa  del  mu- 
scolo precedente. 

' Usi,  — Questi  due  muscoli  estensori  sono 
gli  antagonisti  dei  tre  precedenti  , dei  quali 
contrabbilanciano  la  forza  e 1’  azione  , e ricon- 
ducono le  articolazioni  falangèe  alla  loro  na- 
turale posizione. 

NyMERO.  — I muscoli  omero-cubito-falan- 
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sono  in  numero  <li  ventidue  , undici  per 
riasenn  membro  (a). 

Confronti.  Tutti  i rtìuscoli  falangèi  os- 
servati ne/difalangi  offrono  alcune  ben  leggere 
differenze  nelle  loro  inserzioni  di  origine  j men- 
tre le  corde  tendinose  che  costituiscono  le  in- 
serzioni di  termine  si  dividono  anteriormente  e 
posteriormente  all’  estremità  inferiore  del  lungo 
falangèo  e formano  diverse  porzioni  tendinose 
inserite  sopra  le  frazioni  ossee  di  ciascuna  fa- 
lange. 

Rapporto  ai  tetrafalangi  in  genere,  le  diver- 
sità d’ inserzioni  di  termine  sono  molto  più 
marca<te.  Le  divisioni  tendinose  corrispondono 
al  numero  delle  falangi  di  queste  specie  ; men- 
tre nei  tetrafalangi  irregolari  , tanto  le  inser- 
zioni di  origine  , quanto  quelle  di  termine  , 
non  che  le  divisioni  di  queste  ultime  , offrono 
molta  analogia  con  quelle  che  hanno  luogo 
nelle  specie  pentafalangi  e nell’  uomo. 


(jo)  Viene  compreso  in  questo  numero  il  legamento 
interperonèo  , ma  non  alcune  fibre  catnose  proprie 
del  iendine  del  uiuscolo  omo-olecrano-falari  gèo,  delle 
quali  Bourgelal  fece  due  muscoli  flessori  analoghi 
ai  due  lombricali  dell’  uomo  ; giacché  queste  fibre  si 
osservano  soltanto  negli  animali  giovani  , cd  ispari- 
scono  quasi  sempre  negli  adulti. 


/ 


MEMBRI  PEL  VINI. 


MUSCOLI  LOCO-MOTORI  POSTERIORI. 


PRIMA  SEZIONE. 

MUSCOIiJ  SACRO- PELVIKOrEMOKALI. 


ARTICOLO  PRIMO. 

L’ ileo-aponevrotico.  — Fascia  Jat a. 

iSiTUAziowE.  Direzione.  — Muscolo  carno- 
aponevrotico  $ estesissimo  e robusto  , situato 
immediatamente  sotto  gl’  integumenti  nella 
parte  superiore  , anteriore  ed  esterna  della  co- 
scia , e diretto  dall’  alto  al  basso. 

Inserzioni.  — La  prima  carnosa  ha  luogo 
sopra  l’angolo  esterno  ed  anteriore  dell’ileo; 
mentre  la  seconda  si  effettua  mediante  la  sua 
poizione  aponevrotica  , le  di  cui  fibre  sono 
fortemente  impiantate  nella  sostanza  dei  muscoli 
sottoposti  ; li'uarcandusi  che  l’ estensione  di 
questa  poizione  apoueviulica  è tale  che  rico* 
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pTe  esternamente  quasi  tutti  i muscoli  situati 
d’intorno  al  femore  ed  alla  tibia,  confonden- 
dosi con  quelle  di  altri  muscoli  femorali  e 
tibiali. 

Usi.  — Mediante  la  sua  porzione  carnosa 
può  servire  ai  movimenti  di  flessione  deil  arti- 
colazione  pelvino-femorale,  tirando  superiormen- 
te U estremità  inferiore  del  femore  ; mentre 
r espansione  aponevrotica  comune  al  femore 
ed  alla  tibia  concorre  energicamente  alla  ro- 
bustezza ed  alla  riunione  di  tutti  i muscoli 
dalla  medesima  ricoperti. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  , le  inserzioni 
delle  fibre  aponevrotiche  nella  sostanza  dei 
muscoli  sono  molto  meno  resistenti  e forti  ; e 
ne’  tetrafalangi  questa  medesima  aponevrosi  è 
molto  meno  estesa  , e la  porzione  carnosa  va 
anche  ad  inserirsi  sopra  la  rotella. 
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ARTICOLO  IL 

L’ileo-trocantoidèo  esterno . — Minore  delle  natiche. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  carno-ten- 
dinoso,  grosso,  corto,  robusto,  bicipite  superior- 
mente ; situato  lateralmente  alla  frazione  prT- 
vina  sotto  l’ aponevrosi  del  precedente,  e di- 
retto obbliquainente  dall’  innanzi  all*  indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
ciascuna  delle  sue  porzioni  , 1’  una  aùteriore  • 


l’altra  posteriore:  la  prima  s’inserisce  sopra 
l'angolo  esterno  ileo,  e la  seconda  sul  corpo 
della  frazione  pclvina  superiormente  alla  cavità 
cotiloide;  mentre  1’  inserzione  di  termine,  ten- 
dinosa  , si  effettua  sopra  il  trocantere  minore. 

ARTICOLO  III. 

T , M ^ . j'  • Maeeiore  delle 

L ileo-trocantoideo  maggiore.  — natiche 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  volumi- 
nosissimo , corto  , carno-tendinoso  , occupando 
tutto  lintervallo  semi-circolare  risultante  dalla 
divisione  delle  due  porzioni  superiori  del  pre- 
cedente, dal  quale  è in  parte  ricoperto:  bicipite 
inferiormente,  è diretto  obbiiquamente  dall’in- 
nanzi  all’  indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sopra 
tutto  il  lembo  ileo  laterale  esterno  della  fra- 
zione pelvina  , e d’ intorno  agli  altri  lembi 
della  faccia  esterna  dell’  ileo  , della  qdalo 
riempie  la  concavità  ; mentre  superiormente 
ed  anteriormente  all’  angolo  interno  ileo  un 
suo  prolungamento  carnoso  forma  corpo  con 
1’  aponevrosi  dell'  ileo- vertebrale.  Le  seconde 
inserzioni  si  effettuano  col  mezzo  delle  sue  due 
porzioni  inferiori  ; 1’  una  delle  quali  carnosa  si 
attacca  al  trocantere  maggiore  , e l’altra  ten- 
dinosa  s’ inserisce  sul  trocantere  minore. 
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ARTICOLO  IV. 


Il  sopra-co tiloido-trocantoirlèo. 


Medio  delle 
natiche 


Situazione.  Oikeziome.  — Muscolo  cortis- 
sìmo  f gru.-'So  j in  gran  parte  carnoso  , situato 
superiormente  all’articolazione  pelvino  femo- 
rale che  ricopre,  e diretto  obbliqu amente  dal- 
r alto  al  basso  e dall’  innanzi  all’  indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  nel  corpo 
della  frazione  pelvina  al  dissr  pra' della  cavità 
cotiloide;  e la  seconda  alla  base  del  trorautere 
maggiore,  e della  sua  tuberosità. 

Usi.  — Questi  tre  musctìli  estensori  e con- 
generi tirando  anteriormente  1’  estremità  supe- 
riore del  femore  ne  recano  posteriormente  Lin- 
feriore,  ed  accostano  alla  verticale  la  direzione 
di  questa  frazione  ossea  che  portano  inoltre  su- 
periormente. 

Confronti.  — Più  voluminori,  ma  più  corti 
ne’  difalangi  maggiori  , preieotano  nei  minori  , 
e ne’ tetrafalangi  in  genere  alcune  leggere  dif- 
ferenze nelle  loio  posizioni  ed  inseizicmi  ; dif- 
ferenze risultanti  da  quelle  riscontrate  nelle 
forme  delle  frazioni  pelvina  e b nioiale,  Ri- 
'marcheremo  però  in  paitieolare  , rapporto  ai 
difalangi  in  genere,  che  il  sopra  cotiloido- tro- 
cantoideo  si  divide  in  varie  porzioni  nel  luogo 
deir  inserzione  di  origine. 
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ARTICOLO  V. 

Il  sotfo-lombo' femorale.  — Psoas  della  coscia. 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  gro'sso  , 
lungo,  rarno-tendiooso  , situato  nella  cavità 
addominale  sotto  e lateralme  te  al  corpo  delle 
■vertebre  lombari  e delle  loro  apofìsi  trasverse, 
e diretto  obbliquamente  dall’  innanzi  all’  in- 
dietro , e dall’  indentro  all’ infuori. 

Inserzioni.  — Le  prime  hanno  luogo  late- 
ralmf  nte  alle  due  ultime  vertebre  dorsali  , al- 
l’ultima frazione  costale,  ed  alle  quattro  pri- 
me vertebre  lombari  ; mentre  la  seconda  si 
effettua  sulla  tuberosità  interna  del  femore. 

Particouarita’  — Cotesto  muscolo  è fuori 
del  sacco-peritoneale,’  il  suo  tendine  si  riuni- 
sce a quello  del  solto-ileo-femorale  , ed  esce 
dall’  addomine  passando  sopra  1’  arco  crurale. 

ARTICOLO  VI. 

II  sottoTleo- femorale.  — Sliaco. 

Situazione.  Posizione.  — Muscolo  grosso  ^ 
corto,  carno-tendinoso  ; posto  nella  cavità  [<el- 
vina,  diretto  obbliquamente  dall’innanzi  afl’in- 
dietro  e daH’alto  ai  basso;  egli  esce  dalTaddomme 
col  precedente  passando  sopra  1’  arco  crurale. 
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Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  d’intorno 
ai  lembi  della  faccia  interna  dell’  ileo  che  ri- 
copre quasi  del  tutto  ; e la  seconda  sulla  tu- 
berosità interna  del  femore  unitamente  a quel- 
la del  precedente. 

ARTICOLO  VII. 

Il  pubo-femorale  anteriore.  — Pettineo. 

« ■ - 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  c^rto,car- 
no-tendinoso  5 grosso,  situato  fuori  della  cavità 
pelvina  anteriormente  al  lembo  pubeo  , e sul 
lato  interno  e superiore  del  femore,  egli  è di- 
retto un  poco  obbliqnamente  dall’alto  ai  basso 
e dall’ innanzi  all’ indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sopra  la 
sinfisi  pubea  unitamente  a quello  del  lato  op- 
posto, e la  seconda  sulle  prominenze  tuberose 
riscontrale  al  dissotto  della  tuberosità  interna 
del  femore. 

Usi.  — Questi  tre  muscoli  sono  gli  antago- 
nisti dei  tre  precedenti , giacche  ne  contrabbi- 
lanciano la  forza  e l’ azione  tirando  anterior- 
mente e superiormente  la  frazione  femorale. 

Confronti.  — Ne’  difalangi  maggiori  sono 
in  genere  più  carnosi  ed  anche  più  divisi  , ma 
più  grossi  e più  corti  ; mentre  nelle  specie 
tetrafalangi  , la  loro  posizione  e le  loro  inser- 
zioni offrono  alcune  leggere  differenze  derivanti 
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dalla  forma  e dalla  lunghezza  della  frazione 
femorale  , e della  pelviua. 

ARTICOLO  Vili. 

L’ischio-femorale  posteriore.  — Gracile  interno . 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  in  gran 
parte  carnoso,  lungo,  cilindrico,  situato  po- 
steriormente al  femore  al  dissotto  dell’ ischio  , 
e diretto  ' obbliquamente  dall’ alto  al  basso  e 
dall’  indietro  all’  innanzi.  ' 

INSERZIONI.  — La  prima  ha  luogo  sull’an- 
golo esterno  ischiatico  della  fazione  pelvina  , 
e la  seconda  sulla  faccia  posteriore  del  femore 
un  poco  al  dissopia  deli’  inserzione  di  termine 
del  precedente. 

Usi.  — Questo  muscolo  asseconda  l’ azione 
dei  tre  estensori  recando  posteriormente  l’estre- 
mità inferiore  del  femore  , e contrabbilancia 
per  conseguenza  la  forza  e l’ azione  dei  tre 
muscoli  flessori. 

Confronti.  Ne’  difalangi  maggiori  s’  in* 
centra  ordinariamente  sovente  bifido  nella  sua 
inserzione  di  termine,  mentre  ne’ tetrafiilangi 
in  genere  riesce  gracilissimo. 


3i9 


ARTICOLO  IX. 

Il  pelvino-femorale  esterno.  — otturatore  esterno. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  quasi  tutto 
carnoso,  corto,  situato  posteriormente  all’arti- 
colazione pelvino- femorale,  e diretto  quasi  tra- 
sversalmente dal  l’ indietro  all’ innanzi. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sul  lem- 
bo esterno  del  grande  forame  ovale  pelvino  ^ e 
la  seconda  nella  cavità  profonda  esistente  tra  la 
base  della  testa  del  femore  e quella  del  tro- 
cantere maggiore. 

ARTICOLO  X. 

Il  pelvino*  femorale  interno. — Otturatore  interno. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  tendino- 
carnoso  , un  poco  più  lungo  del  precedente  in 
vicinanza  del  quale  si  trova  situato:  egli  è di- 
retto obbliquarnente , dall’  alto  al  basso,  e dal- 
r indietro  all’  innanzi. 

Inserzioni.  — La  prima  ba  luogo  sul  lemlm 
interno  del  grande  l’orame  pelvino  , e la  se- 
conda è comune  a quella  del  precedente. 

Particolarita'.  — Esce  dalla  cavità  pel- 
vica passando  sopra  l’incavatura  dell’ ischio  . 
e le  sue  fibre  tendinose  si  confondono  con 
quelle  del  sotto-sacro-femorale. 
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ARTICOLO  XI. 

I sotto-ischio-pubo'femorali.  — Gemelli. 

Posizione.  Direzione.  Muscoli  situati  Tu- 
no  al  dissopra  dell’  altro  ric  oprendo  il  pelvino 
femorale  esterno  , e diretti  quasi  trasversal- 
mente dall’ indentro  all’ infuori. 

Inserzioni.  — La  Y)riina  ha  luogo  un  poco 
anteriormente  sopra  la  sinfisi  ischio  pubea  > e 
la  seconda  è comune  a quella  dei  due  prece- 
denti. 

ARTICOLO  XII. 

II  sottO'Sacro  femorale.  — Piriforme. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo  , 
gracile,  carno-tendiuoso,  situato  m parte  nella 
cavità  pelvina  sotto  1 osso  sacro,  e diretto  ob- 
bliquamente  dall’  innanzi  all  indietro  , e dal- 
l’alto al  basso. 

Inserzioni.  — La  prima  ba  luogo  sul  lembo 
posteriore  del  prolungamento  laterale  anteriore 
doli’ osso  sacro;  mentre  il  suo  tendine  confon- 
dendosi posteriormente  col  muscolo  pelvmo- 
femorale  interno  stabilisce  con  questo  V inser- 
zione di  termine  ncila  cavità  soLto-trocan- 
toidèa. 

Usi. 
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Usi.  — Qupsti  quattro  ‘muscoli  congeneri 
debbonsi  considerare  come  i rotatori  esterni 
della  coscia  , giacche  voltando  il  femore  dal- 
r indentro  all’  infuori  recano  esternamente  l’ar- 
ticolazione femoro-tibiale. 

Confronti.  — Meno  voluminosi  e meno  ro- 
busti ne’ difalangi  maggiori,  sono  più  divisi  e 
più  gracili  ne’tetrafalangi  in  genere,  nei  quali 
presentano  d’altronde  alcune  marcate  diffe- 
renze di  posizione  e d’  inserzioni  , derivami 
dalla  forma  del  femore  e dalla  maggiore  lun- 
ghezza della  frazione  pelvina. 

ARTICOLO  XIII. 

II  sopra-cotiloido-femorale.  — Retto  della  coscia. 

\ 

Posizione»  Direzione.  — Muscolo  tendino- 
carnoso , di  circa  un  decimetro  di  lunghezza 
sopra  tre  centimetri  di  larghezza  ; egli  è posto 
anteriormente  all'articolazione  pel  vino-femo- 
rale che  ricopre  in  questa  situazione,  e si  dirige 
obbliquamente  dall’ alto  al  basso  e dall’ inden- 
tro all’ infuori. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sopra  le 
prominenze  tuberose  osservate  esternamente  ed 
anteriormente  alla  cavità  cotiloide  ; mentre  la 
seconda  si  effettua  anteriormente 'ed  alla  base 
della  tuberosità  esterna  e superiore  del  femore. 

Usi.  — Debbe  considerarsi  come  rotatore 
Anat.  Amm,  Tom.  II.  X 


Siifi  . 

interno  ed  antagonista  dei  quattro  precedenti  ; 
dei  quali  contrabbilancia  la  forza  e l’ azione 
recando  internamente  la  frazione  femorale  : egli 
è in  questa  sua  azione  fortemente  coadjuvato 
da  alcuni  muscoli  comuni  al  femore  ed  alla 
tibia. 

Numero.  — I muscoli  sacro-pelvino-femorah 
sono  in  numero  di  veiitisei,  tredici  per  ogni 

membro.  ^ 

Confronti.  — Di  pochissimo  volume  ne^ 
difalangi  maggiori  , manca  ordinariamente  ne’ 
minori , e ne’  tetrafalangi  in  genere. 

Nota  che  questi  cinque  muscoli  sono  rico- 
perti da  tutti  gli  altri  situati  d’intorno  alle 
due  frazioni  pelvina  e femorale,  e si  ritmvano 
immediatamente  situati  sopra  le  frazioni  ossee 
nelle  quali  s’ inseriscono. 

SECONDA  SEZIONE. 

muscoli  PELVINO-FEMORO-TIBIALI. 

Nota  che  la  rotella  situata  anteriormente  alla 
estremità  inferiore  del  femore  è sostenuta  la 
questa  sua  posizione,  per  una  parte  da  cinque 
voluminosi  muscoli  che  le  sono  propr],^e  p 
r altra  da  tre  fortissimi  legamenti  inseriti  an- 
teriormente all’  estremità  superiore  della  tibia; 
mentre  altri  sei  muscoli  s’inseriscono  pm  par- 
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tìcolarmente  sopra  varie  situazioni  di  questa 
medesima  tibia la  quale  però  eseguisce  timi 
i suoi  movimenti  mediante  l’azione  di  questi 
undici  muscoli  e lo  strisciamento  della  rotella 
sulla  parte  anteriore  e superiore  dell’  articola- 
zione lemoro-tihi  ale. 

MUSCOLI  DELLA  ROTELLA. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Il  sacro-ischio- rotelleo.  — Itungù  vasto  (a). 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  estesis- 
simo, aponevroticò-tenciino-carnoso  , ricoperto 
in  gran  parte  dall  aponevrosi  dell’  ileo-apone- 
vrotico  f situato  esternamente  e posteriormente 
alle  natiche  nell’intervallo  esistente  tra  la  tu- 
berosità dell  ischio  ed  il  trocantere  maggiore*  ; 
trifido  nella  parte  media  ; diretto  dall’ alto  al 
basso  e dall  innanzi  all’indietro  , e quindi  con- 
tornandosi si  dirige  dall*  indietro  ali'  innanzi. 

Inserzioni.  — La  prima  aponevrotica  ha 
luogo  sopra  le  apofisi  spincse  dell’ osso  sacro, 
e sulla  tuberosità  esterna  dell’ ischio  ; e la  se- 
conda parimente  aponevrotica  sopra  tutta  la 
faccia  esterna  della  rotella. 


(a)  Boargelal  lo  annoverò  fra  i muscoli  della  coscia. 


Particolarita.’ — Prima  di  dividersi  in  tre  por- 
zioni si  attacca  mediante  un  tendine  al  trocan- 
tere minore  ; mentre  le  sue  inserzioni  apone- 
vrotiche  di  origine  e di  termine  contraggono 
aderenze  con  T aponevrosi  dei  muscolo  ileo- 
aponevrotico  , unitamente  alla  quale  apone- 
vrosi ricopre  esternamente  i muscoli  che  cir- 
condano la  tibia  estendendosi  quasi  fino  al 
calcaneo. 

Usi.  — Recando  all’ infuori  l’ articolazione 
femoro-tibiale  , egli  fa  in  cotal  guisa  le  fun- 
zioni di  abduttore,  del  membro. 

Confronti.  — Meno  robusto  e meno  apone- 
vrotico  ne’ difalangi  maggiori  , le  sue  espan- 
sioni aponevrotiche  sono  molto  meno  estese  o 
meno  forti  ne’minori  » nei  tetrafalangi  in  generci) 

ARTICOLO  IL 

Il  Pelvino-rotelleo.  — Retto  anteriore^ 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo , 
grosso  tendino-carnoso -,  situato  lungo  la  parte 
anteriore  del  femore  j e diretto  obbliquaniento 
dall’alto  al  basso  e dall’indietro  all’ innanzi. 

Inserzioni.  — La  prima  ba  luogo  nella 
frazione  pelvina  sul  lato  esterno  ed  inferiore 
del  marsine  della  cavità  cotiloide  , e la  se- 
conda  sulla  parte  anteriore  della  rotella  sotto 
quella  dei  precedente» 


ARTICOLO  III. 


Il  feinoro-rotelleo  esterno.  — Vasto  esterno. 

Posizione.  Situazione.  Muscolo  della  me- 
desima composizione  e dimensione  del  prece- 
dente , del  quale  siegue  inoltre  la  direzione  : 
«gli  è un  poco  più  largo,  ed  è situato  sul  lato 
esterno  deL  femore. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  esterna- 
mente alla  tuberosità  superiore  e lungo  il 
corpo  del  femore,  e la  seconda  sul  lato  esterno 
della  rotella. 


ARTICOLO  IV. 

11  femoro-rotelleo  interno,  — Vasto  interno- 

Posizione.  Direzione.  — Un  poco  menci 
voluminoso  del  precedente , offre  d' altronde 
identità  di  composizione  e di  direzione  , ed  è 
isituato  sul  lato  interno  del  femore. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  interna- 
mente alla  base  della  testa  e lungo  il  corpo 
del  femore,  e la  seconda  sul  lato  interno  delia 
rotella. 


ARTICOLO  V. 


Il  femoro-rotelleo  medio.  — Crurale. 

Posizione.  DinEziowE.  — Situato  lungo  la 
parte  anteriore  del  femore  tra  i due  precedenti 
« sotto  il  pelvino  rotelleo  che  lo  ricopre  riesce 
Tin  poco  più  sottile,  ma  presenta  d’altronde 
identità  di  composizione  e di  divezione. 

Inserzioni  — La  prima  ha  luogo  anterior- 
mente c lungo  il  corpo  del  femore  ; e la  se- 
conda posteriormente  c superiormente  alla  ro- 
tella sotto  quella  del  peìvino-femorale. 

Nota  che  dalla  riunione  dei  tendini  di  questi 
quattro  muscoli  e dell’  aponevrosi  del  primo 
risulta  un  fortissimo  corpo  lendino-legamentoso 
che  ricopre  la  faccia  esterna  della  rotella  , o^ 
dal  quale  vengono  generati  i robusti  legamenti 
che  attaccano  questa  frazione  secondaria  alla 
parte  superiore  ed  anteriore  della  tibia. 

Usi.  — Sono  gli  estensori  della  gamba  , 
portandola  anleviorinente  e superionuente  nel- 
l’atto della  flessione  del  garetto. 

CoKFRONri.  — Offrono  pochissime  differenze 
nelle  specie  appartenenti  alla  a “ e 3.*  rdasse  , 
fuori  che  nelle  specie  tetrafalangi  oltre  alcune 
leggere  diversità  d' inserzioni,  quest’ultimo  mu- 
scolo riesce  pìccolissimo. 


MUSCOLI  della  tibia. 

ARTICOLO  VI. 

L’  ischìo-coccigèo-tiblale.  — Semi-membranoso» 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungliis- 
simo  , appianato,  apone vrotico- carnoso,  situato 
posteriormente  ed  un  poco  internamente  alle 
natiche  , e diretto  obbliquamente  dall’ alto  al 
l’asso  ) e dall  indietro  all  innanzi. 

iNSERZi-mi.  — La  prima  ha  luogo  sulla  tu- 
berosità esterna  dell’ischio  , d’onde  si  diparte 
mi’  aponevrosi  la  quale  superiormente  s’inse- 
risce inoltre  sopra  l’estremità  coccigèa  dell’osso 
sacro  ; mentre  la  seconda  si  effettua  mediante 
una  forte  aponevrosi  tendinosa  sopra  la  tube- 
rosità interna  della  tibia  5 ed  anche  sul  con- 
dilo interno  del  femore. 

articolo  vii. 

Il  sacro-ischio-tihiale.  — Bicipite  della  gamba. 

Posizione.  Direzione.  ■ — Muscolo  anch’esso 
lunghissimo  , grosso  , appianato  , aponevrotico- 
carnoso,  bicipite  superiormente  con  due  porzioni 
carnose  inuguali  in  lunghezza  ; situato  poste- 
riormente ed  un  poco  esternamente  alle  nati- 
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che,  e diretto  obbliquamente  dall’alto  al  basso 
c dall’  indietro  all’  innanzi. 

Inserzioni.  — Le  due  prime  hanno  luogo 
mediante  le  sue  due  porzioni  : la  più  lunga 
8 inserisce  sopra  le  ultime  apofìsì  spinose  del- 
1 osso  sacro  , e la  più  corta  sulla  tuberosità 
esterna  delPischio,  L’inseizione  di  termine  si  effet- 
tua cbn  una  larga  aponevrosi  inserita  lungo  la 
cresta  tuberosa  interna  e posteriore  della  tibiaj 
là  dove  un’  altra  porzione  della  sua  aponevrosi 
confusa  con  altra  del  muscolo  sott’ischio* tibiale 
si  prolunga  per  inserirsi  fino  alla  faccia  interna 
del  calcaneo. 

Usi.  Questi  due  muscoli  antagonisti  dei 
quattro  ultimi  rotellei  servono  a contrabbilan- 
ciarne r azione  e la  forza  tirando  posterior- 
mente ed  anche  un  poco  internamente  la  fra- 
zione tibiale  della  quale  divengono  per  conse- 
guenza ] flessori  e gli  adduttori. 

Confronti.  — Ne’difalangi  maggiori  le  loro 
porzioni  carnose  sono  voluminose  , mentre  le 
aponevrotiche  non  riescono  così  estese.  Ne’  di- 
falangi minori  e ne’  tetiafalangi  in  genere  le 
loro  aponevrosi  sono  molto  meno  estese  e meno 
robuste  che  ne’monofalangi,  in  cui  unitamente 
a quelle  del  sacro- isthio-rotelleo  , e deli’ileo- 
aponevrotico  costituiscono^,  mediante  le  loro 
fortissime  e moltiplicate  adeienze,  un  concorso 
di  forze  più  generalmente  distribuite  e proprie 
a sostenere  ed  a raffojzare  l’azione  dei  mu- 
scoli a questi  sottoposti. 


ARTICOLO  VnL 


Il  sotto*  pubo- tibiale.  ■ — Breve  adduttore. 

Situazione,  Direzione.  — Muscolo  lungo , 
largo , grossOj  aponevrotico-carnoso;  situato  in- 
teriianiente  alla  coscia  sotto  la  faccia  inferiore 
esterna  ischio- pubea  ; ricoperto  dagli  integu- 
menti, ricoprendo  in  parte  il  muscolo  pubo- 
ischio-tibiale  , e diretto  quasi  verticalmente 
dairalto  al  basso. 

Inserzioni.  — La  prima  si  effettua  lungo 
la  sìnfìsi  ischio-pubea  ; mentre  la  seconda  ha 
luogo  sopra  la  faccia  interna  e sulla  cresta 
della  tibia  mediante  una  larga  aponevrosi  , la 
quale  ricopre  porzione  del  femore  ^ e porzione 
dì  questa  medesima  tibia. 

ARTICOLO  IX. 

Il  sotto-lombo-tibiale.  — Lungo  adduttore. 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  più  lungo 
quasi  cilindrico  , aponevrotico-carnoso  ; situato 
inerentemente  al  precedente  del  quale  , lungo 
il  di  lui  lembo  anteriore,  siegiie  la  posizione  e 
la  direzione  : egli  è rinchiuso  in  parte  nella 
cavità  addominale. 

IjssEazioNi,  — La  j^rima  ha  luogo  latei^l- 
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m^nte  al  corpo  ùelle  vertebre  lombari  ineren- 
temente all’inserzione  eli  termine  del  muscolo 
sotto- coti loido-lom bare  { psoas  dei  lombi  ) ; 
mentre  la  seconda  apouevrotica  si  confonde  e 
forma  corpo  con  l’aponevrosi  del  muscolo  pre- 
cedente. Corrisponde  al  muscolo  sartorio  della 
specie  umana. 

ARTICOLO  X. 

Il  pubo-ischio'tibiale.  — Bicipite  della  coscia.[à') 

Posizione.  Diììezione.  — Muscolo  lungo  , 
largo  , bicipite  , in  gran  parte  carnoso  ; diviso 
pel  passaggio  dei  vasi  femorali  ; situato  inter- 
namente ed  un  poco  posteriormente  al  femore; 
ricoperto  in  gran  parte  dal  muscolo  sotto- pubo- 
tibiale,  e diretto  un  poco  obbliquamente  dat- 
r alto  al  basso  e dall’ indietro  all’ innanzi. 

Inseezioki.  — La  prima  ha  luogo  colle  sue 
due  porzioni  riunite  da  un  tessuto  cellulare 
floscio  sopra  la  maggiore  lunghezza  della  faccia 
inferiore  ischio-pnbèa  ; e le  seconde  si  effet- 
tuano , mediante  fibre  carnose  , internamente 
e posteriormente  alla  parte  media  del  femore; 
mentre  la  sua  porzione  aponevrotica  tendiriosa 
si  attacca  fortemente  sulla  parte  laterale  della 


(«)  Bourgelat  lo  annoverò  fra  i muscoli  femorali. 
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tuberosità  interna  e superiore  della  tibia  ^ © 
ricopre  ia  questa  situazione  l’articolazione  fe« 
xnoro-tibiale. 

Usi.  — Questi  tre  muscoli  congeneri  sono 
gli  adduttori  del  membro  posteriore  , giacche 
nell’atto  della  loro  contrazione  ne  recano  al- 
l’ insù  le  frazioni  superiori  che  allontanano 
dalla  verticale  portandole  internamente. 

Confronti.  — Considerati  in  genere  ne’difa- 
langi  sono  più  carnosi  che  aponevrotici;  mentre 
ne’  tetrafalangi  non  presentano  la  robustezza  e 
le  aderenze  aponevrotiche  osservate  ne’ qua- 
drupedi maggiori;  ed  offrono  d’altronde  alcune 
leggere  differenze  nelle  loro  inserzioni  di  tar- 
mine. 

ARTICOLO  XI. 

Il  femoro-tlbiale.  — Abduttore  della  gamba! 

Situazione.  Direzione.  — Muscolo  corto  , 
ma  grosso  , in  gran  parte  carnoso  , triangolare, 
posto  sopra  la  faccia  posteriore  dell’  estremità 
superiore  della  tibia,  e diretto  obbliquament© 
dall’  ingiù  all’  insù  e dall’  indentro  all’  in- 
fuori. 

Inserzioni.  — La  prima  estesissima  ha  luogo 
sopra  tutte  le  prominenze  tuberose  e ruvide 
della  faccia  posteriore  della  tibia  ; mentre  la 
seconda  più  circoscritta  si  effettua  sopra  il  lato 
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esterno  e posteriore  dell’articolazione  femoro* 
tibiale,  avendo  luogo  nel  tempo  stesso  sopra  il 
legamento  laterale  e la  cartilagine  anulare 
esterna  della  medesima  articolazione  , non  che 
posteriormente  al  condilo  esterno  del  femore.* 

Usi.  — Questo  muscolo  proprio  dell*  artico- 
lazione femoro- tibiale  la  reca  all’ infuori  nel- 
r atto  della  flessione  della  tibia  ; asseconda  in 
cotal  guisa  T azione  del  muscolo  saoro-ischio- 
rotelleo;  rafforza  *.i  posizione  della  cartilagine 
anulare  e del  legamento  laterale  esterno  ; 
mentre  può  inoltre  far  eseguire  a questa  me- 
desima articolazione  un  movimento  oscuro  di 
rotazione  dall' indentro  all’ infuori. 

Numero.  — I muscoli  pelvino  femoro-tibiali 
sono  venti  due  , undici  per  ciascun  membro. 

Anw*itazioni  cenerali.  — I movimenti  di 
abduzione  e di  adduzione  dei  membri  sono  , 
siccome  già  si  djs^e  ne’ prolegomeni  miologìci, 
comuni  a ciascun  membro,  e non  alle  conti- 
guità articolari  delle  sue  frazioni.  La  posizione 
e la  direzione  del  maggior  numero  dei  muscoli 
situati  superiormente  ed  esternamente  al  le  anche 
ed  alla  coscia  rendono  questi  atti  airabduzione 
del  membro  ; mentre  gli  adduttori  posti  sulla 
faccia  interna  di  questa  medes’ina  coscia,  e le 
■di  cui  inserzioni  di  termine  essendo  comuni  al 
femore  ed  alla  tibia  sì  trovano  per  conseguenza 
nel  centro  medio  del  membro,  agiscono  forte- 
mente per  contrabbilanciare  l’ azione  dei  rau- 
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scoli  esterni  dei  quali  sono  gli  antagonisti  na- 
turali y e conservano  nel  membro  la  direzione 
Terticale  nell^  atto  della  flessione  e dell  esten- 
sione delle  due  articolazioni  superiori  , la  pel- 
vino-femorale  cioè  , e la  femoro-tibiale. 

Nota  inoltre,  che  siccome  l’ articolazione 
pelvino-femorale  è suscettibile  di  movimenti 
di  rotazione,  i quali  ne’ quadrupedi’  maggiori 
liescono  oscurissimi  nell’  articolazione  scapolo- 
omerale , così  i muscoli  rotatori  del  femore 
sono  corti,  e circondano  in  gran  parte  la  sud- 
detta articolazione  pelvino-femorale  , nella  quale 
però  i movimenti  di  rotazione  hanno  più  par- 
ticolarmente luogo  dall’  indentro  all’ infuori. 

TERZA  SEZIONE. 

muscoli  FEMORO-TIBIO-FAI.ANCÈI.. 


ARTICOLO  PRIMO, 


Il  femoro-tibio-soprafalangèo. — 


Flessore  dello 
stinco. 


.<  \ 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lungo, 
forte  p carno-tendinoso  , bifido  superiormente  ; 
situato  sul  lato  esterno  dell'  articolazione  femo- 
ro-tibiale  ed  anteriormente  alla  tibia,  della 
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quale  siegue  la  direzione  obbllqua  daH’aUo  al 
basso  e dall’  innanzi  all’ indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
le  sue  due  porzioni  , delle  quali  la  più  lunga 
lendinosa  s’  inserisce  nella  cavità  riscontrata 
anteriormente  sotto  il  condilo  esterno  del  fe- 
more , e V altra  carnosa  nella  sinuosità  che  di- 
vide la  tuberosità  esterna  della  tibia;  mentre 
l’inserzione  di  termine  si  effettua  inferiormente, 
e Sopra  i due  lati  degli  ossicini  dell’  articola- 
zione soprafalangèa  , ed  anteriormente  al  lembo 
tuberoso  dell’  estremità  superiore  del  lungo  fa- 
langèo. 

Partigoearita*.  — La  parte  lendinosa  ìn« 
feriore  , tiìfida  , ed  abbracciata  superiormente 
da  un  legamento  anulare  , si  slarga  anterior- 
mente all’articolazione  soprafalangèa.  Il  pro- 
lurìgamento  medio  si  reca  sopra  l’estremità  su- 
periore dello  stinco  ; il  laterale  esterno  diri- 
geiidosi  quasi  trasversalmente  passa  sotto  la 
carrucola  e va  ad  inserirsi  sotto  il  calcaneo  ; 
mentre  il  prolungamento  laterale  interno  di- 
retto obbliquamente  circonda  e si  attacca  sopra 
1’  ossicino  piano  della  fila  inferiore  , e sopra  la 
testa  del  peronèo  esterno. 

Usi*  — Muscolo  flessore  il  quale  piega  sopra 
la  tibia  r articolazione  del  garetto  ed  il  lungo 
fai  ancèo. 

Confronti.  — Ne’difalangi  in  genere  enei 

D O 

tetrafalangi  regolari  riesce  più  sottile  quantun- 
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que  la  ulvisione  delle  sue  due  porzioni  carnose 
sia  più  prolungata.  IjO  parti  tendinose  lateiali 
che  formano  1’  inserzione  di  termi*ne  sono  meno 
lunghe  , e quella  che  s’inserisce  sul  lungo  fa- 
langèo  è un  poco  più  larga  ne  difalangi  mag- 
gii-  i. 

Ne’ tetrafalangi  irregolari  egli  è quasi  inte- 
ramente carnoso  e bifido  , come  puiC  s inse- 
risce più  particolarmente  , mediante  un  tendine 
cortissimo,  sopra  il  lungo  falangèo  esterno. 

ARTICOLO  IL 


Il  fenaoro-calcaneo.  — Estensore  dello  stinco. 


Situazione.  Direzione.  •—  Muscolo  volumi- 
noso, piramidale,  lungo,  tendino-cainoso , hi»- 
cipite  : situato  posteriormente  all’  articolazione 
^femoro-tibiale  ed  alla  tibia,  egli  è diretto  obbli- 
quamente  dall’alto  al  basso  e dall  innanzi  all  in- 
dietro. 


Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  mediante 
le  sue  due  porzioni  carnose,  delle  quali  l’e- 
sterna s’inserisce  sulle  prominenze  tuberose  os- 
servate superiormente  e lateralmente  alla  pro- 
fonda cavità  esistente  al  dissopra  del  condilo 
esterno  del  femore;  mentre  l interna  si  attacca 
sopra  simili  prominenze  riscontrate  superior- 
mente al  condilo  interno  del  medesimo  osso. 
L’ iuserzioiie  di  termine  si  elFettua  sopra  1 
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rtreniitk  libera  del ’calcaneo  con  un  fortissimo 
tendine  risultante  dalla  riunione  delle  due  por- 
zioni carnose - 

Usi.  — Antagonista  del  precedente  ne  con- 
trabbilancia 1’  azione  , e serve  all’  estensione 
del  gaietto  e del  lungo  falangèo. 

Confronti.  — Presenta  pochissime  differenze 
nelle  specie  della  e 3-za  classe  , e corri- 

sponde ai  gemelli  della  specie  umana. 

ARTICOLO  III. 

Lo  spino-tibìo-calcaneo.  — Estensore  laterale. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  sottilis- 
simo , tendino-carnoso  , sommamente  aderente 
alla  cute  , situato  sulla  faccia  esterna  del  tibio- 
falangèo  sopra  il  quale  si  contorna,  e diretto 
obbliquamente  dall’alto  al  basso  e dall’innanzi 
all'  indietro. 

Inserzioni.  — La  prima  si  effettua  lungo  la 
ispìna  tibiale  , e la  seconda  sopra  l’estremità 
libera  del  calcaneo,  confondendosi  col  tendine 
del  precedente. 

Usi.  — Congenere  del  precedente  serve  ai 
medesimi  osi. 

Confronti.  — Non  si  ritrova  nei  difalangi: 
non  è costante  nei  telrafalaiigi  , e quando  si 
incontra  consiste  in  un  piccolissimo  fascicolo  di 
fibre  carnose;  mentre  ne' peutafalaiigi  e nel* 
r uomo  è quasi  tutto  carnoso. 
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ARTICOLO  IV. 

Il  femoro-falangèo.  — Sublime  o perforato- 

' Posizione.  Direzione.  — Muscolo  lunghis- 
simo, in  gran  parte  tendintiso  , robustissimo  , 
situato  sotto  il  femoro-calcaneo  che  ne  ricopre 
la  porzione  carnosa  ; si  estende  posteriormente 
al  garetto  fino  all’  osso  quadrilatero  , seguendo 
la  dilezione  delle  frazioni  ossèe  sopra  le  quali 
passa. 

‘ Inserzioni'.  — La  prima  ha  luogo  nel  fe- 
more sotto  quella  della  porzione  carnosa;  esterna 
del  muscolo  femoro-calcaneo  e nella  cavità  già 
accennata,  mentre  la  seconda  bifida  si  effettua 
posteriormente  e lateralmente  alle  tuberosità 
articolari  del  medio  falangèo  col  quadrilatero. 

ParticoIìArita’,  ^ — Al  dissotto  della  rìùnione 
delle  due  porzioni  carnose  del  muscolo  femòro- 
calcaneo  egli  si  contorna  esternaniente  al  ten- 
dine di  questo  : si  slarga  sopra  1’  estremità  li- 
bera del  calcaneo  , là  dove  è contenuto  in  una 
guaina  tendìno-legamentosa  che  ne  assicura  la 
posizione.  Si  appiana  e si  slarga  nuovamente 
'nella  sinuosità  formata  dai  due  sesamoidei  su- 
'periori,  e nella  quale  si  trova  contenuto  da 
un  largo  e robusto  legamento  anulare.  Nel 
luogo  della  sua  divisione  se  ne  distaccano  due 
cortissimi  prolungamenti  tendinosi  , i quali  s’in- 
Jnat.  Anim.  Tom.  II.  Y 
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geriscono  uno  per  ciascun  lafo  del  corpo  del 
lungo  falangèo  , essendo  le  fibre  di  questi  con- 
fuse con  quelle  della  guaina  tendino-legamen- 
tosa.  Dalla  sua  divisione  o biforcanieuto  ten- 
dinoso  risulta  quello  spazio  che  gli  fece  dare 
il  nome  di  perforato , e che  dà  passaggio  al 
tendine  del  muscolo  tibio-falangèo  , ossia  il  per' 
forante. 

Usi.  — Egli  è il  flessore  di  tutte  le  artico- 
lazioni falangèe  inferiori  , e dei  pezzi  ossei  che 
le  costituiscono  •,  mentre  concorre  inoltre  all’e- 
stensione del  gaietto  e del  lungo  falangèo. 

CoNFHONTi.  — Ne’  difalangi  offre  nelle  di- 
visioni delle  sue  inserzioni  di  termine  alcune 
marcate  differenze  risultanti  dalla  formazione 
delle  due  falangi  inferiori  , e dalla  figura  dei 
pezzi  che  le  costituiscono  ; mentre  nei  tetrafa- 
langi,  e più  particolarmente  negli  irregolari, 
oltre  alcune  fibre  carnose  le  quali  si  dipartono 
irreffolarmente  dalle  sue  divisioni  tendinose  al 
disotto  del  calcaneo,  s’incontra  ancora  un  pic- 
colo e corto  fascicolo  muscolare  , il  quale  ha 
la  sua  prima  inserzione  sul  lato  esterno  ed  in- 
feriore dello  stesso  calcaneo  , e la  seconda'  la- 
teralmente air  estremità  superiore  del  lungo 
falangèo  interno  , verso  il  quale  siffatto  fasci- 
colo si  dirige  obbliquaraente  dall’alto  al  ba$»o 
e dall’  infuori  all’  indentro. 
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ARTICOLO  V. 

Il  tibio-falaugèo.  — Profondo  o perforante. 

Posizione.  Direzione.  — Muscolo  anch’  esso 
lunghissimo  , bifido  superiormente;  situato  lungo 
la  parte  posteriore  della  tibia  , dell’  articola^ 
zione  soprafalangèa  , e delle  frazioni  ossee  alla 
medesima  sottoposte  fino  all’  osso  triangolare  : 
siegue  la  direzione  del  precedente,  il  quale  ne 
ricopre  la  corda  tendinos^. 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  sulla  tu- 
berosità esterna  superiore  della  tibia  , e sulla 
testa  della  di  lui  spina  , d’  onde  questo  muscolo 
sì  dirige  obbliquamenle  dall’  infuori  all’  inden- 
tro per  recarsi  sopra  la  faccia  interna  del  cal- 
eaneo  ; mentre  la  seconda  si  effettua  d’intorno 
al  lembo  semi-circolare  posteriore  deH’osso  trian- 
golare , mediante  lo  slargamento  del  suo  ten- 
dine dopo  il  di  lui  passaggio  nell’  intervallo 
risultante  dalla  divisione  lendinosa  del  muscolo 
precedente  ; il  che  fece  dare  al  muscolo  di  cui 
si  tratta  il  nome  di  perforante. 

Particolatuta’ — ' Giunto  sulla  faccia  interna 
ed  alla  base  del  calcaneo  striscia  in  una  si- 
nuosità praticata  in  questa  situazione  , e nella 
quale  egli  è contenuto  da  un  legamento  a- 
nulare.  Le  guaine  lendinose  , non  che  i lega- 
menti anulari  proprj  del  precedonte  gli  sono 
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comuni  , mentre  si  rinforza  in  alcune  situa- 
zioni da  fibre  legamentose  che  si  uniscono  alla 
sostanza  del  di  lui  tendine. 

Usi.  — Come  congenere  del  precedente  serve 

ai  medesimi  usi. 

Confronti.  Le  differenze  presentate  da 
questo  muscolo  considerato  nelle  specie  della 
a.da  e 3.*^  classe  sono  quasi  le  medesime  che 
■'quelle  già  descritte  rapporto  al  muscolo  pre- 
cedente , vale  a dire  che  le  sue  inserzioni  di 
termine  si  modificano  sopra  il  numero  delle 
falangi  , e la  forma  delle  frazioni  falangèe  nelle 
rispettive  specie. 

Ne’  tetrafalangi  in  genere  , e più  particolar- 
mente negli  irregolari,  s’incontrano  nelle  parti 
posteriori  e laterali  del  suo  tendine  alcuni  piccoli 
fascicoli  muscolari  corrispondenti  ai  muscoli 
hricali  della  specie  umana  ; e questi  fascicoli 
meno  marcati  ne’ di  fa  Ungi  in  genere,  spari- 
'scoDO  ordinariamente  nell’  età  avvanzata  dei 
monofalangi. 

. ARTICOLO  VI. 

Il  tibio-falangèo  interno.  — Flessore  obbliquo. 

Situazione.  Direzione.  ^ Muscolo  lungo  , 
più  gracile  e più  piccolo  del  precedente 
'^il  quale  è situato  e si  dirige  internamente  dal- 
l'alto al  basso,  ed  obbliquamente,  dall  infuori 
' all’  indentro. 


34i 

Inserzioni.  — La  prima  ha  luogo  postenor- 
mentfi  alla  tuberosità  esterna  della  tibia,  con- 
fondendosi in  parte  con  quella  del  precedente; 
mentre  la  seconda  risulta  dalla  riunione  del 
suo  tendine  con  quello  del  muscolo  tibio-fa- 
lant»èo  verso  la  metà  circa  del  corpo  del  lungo 
falangèo. 

Particolarita’.  — Giunto  sulla  faccia  m* 
terna  deir  articolazione  soprafalangèa  passa  e 
si  trova  contenuto  in  una  guaina  legamentosa 
che  ne  assicura  la  direzione  obbliqua. 

Usi.  Congenere  del  precedente  serve  ad 

accrescere  il  volume  e la  forza  del  suo  ten- 
dine , del  quale  rassoda  la  posizione  interna 
nell’ atto  della  flessione  e dei  forti  movimenti 
del  gaietto. 

Confronti.  — Più  pìccolo  e più  gracile  ne’ 
difalangi  in  genere , offre  nei  tetrafalangi  , e 
particolarmente  negli  irregolari  , alcune  fibre 
muscolari  proprie  della  sua  porzione  lendinosa, 
le  quali  fibre  contraggono  delle  aderenze  collé 
frazioni  lunghe  falangèe  esterne. 

ARTICOLO  VII. 

• • 1 

, Tendine  sospen- 

II  legamento  inter-peroneo.  — nodello. 

Cotesto  legamento  differisce  da  quello  dei 
membri  anteriori  in  quanto  che  liesce  meno 
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volumjnoso  é meno  largo  , non  presenta  supe- 
riormente <ihe  una  sola  porzione  , e non  som- 
ministra per  conseguen7a  in  questa  situazione 
nissun  rinforzo  al  tendine  del  niusctUo  tib'O- 
falangèo.  Egli  presenta  d’altronde  identità  di 
posizione,  d’inserzioni  e di  usi.  {a). 

ARTICOLO  Vili. 

n/i  ^ 1 ' 1.  * JEjStCTlSOfS  dlX^ 

femoro-ialangeo  anteriore.  — ^ . 

® tenore. 

Situazione.  Dikezione.  — = Muscolo  lunghis- 
simo , in  gran  parte  tendinoso  , e situato  anterior- 
mente alla  tibia  ed  a tutte  le  frazioni  falangèe 
delle  quali  siegue  la  direzione  dall’  alto  al 
Lasso. 

iNSEBzioNr.  — La  prima  ha  luogo  inferior- 
mente ed  anteriormente  al  condilo  esterno  del 
femore  ed  al  legamento  laterale  dell’  articola- 
zione femoro- tibiale  ; mentre  la  seconda  si  ef- 
fettua sulla  faccia  anteriore  e superiore  del- 
l’osso triangolare. 

Particolarita’.  — Nel  termine  della  sua 
porzione  carnosa  si  trova  avvolto  in  una  guai- 
na tendino'legamentosa  che  ne  rassoda  ed  assi- 
cura la  posizione  anteriore  , e la  stessa  par- 
ticolarità ha  luogo  al  dissotto  del  garretto^ 


(a)  Vcd.  pag.  3o!3  art.  IX. 
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e sul  lato  esterno  ed  àrttetiorft  dell’  estro-* 
mità  superiore  del  lungo  falangèo.  Giunto  an- 
teriormente all’estremità  superiore  del  fVilangèo 
medio  si  slarga  considerabilniente  , si  appiana, 
e riceve  un  robustissimo  liuforzo  da  due  pro- 
lungamenti legamentosi,  uno  per  ciascun  lato, 
i quali  provenienti  dal  biforcamento  del  lega- 
mento intet-peronèo  si  dirigono  obbliquamente 
dall’alto  al  basso  e dall’  indietro  all  innanzi 
sopra  i lati  dell*  articolazione  del  lungo  col 
medio  falangèo. 

ARTICOLO  IX. 

11  tibio-falangèo  esterno.  — Estensore  laterale* 

S 

SiTUAZioRE.  Direzione.  Muscolo  piùi 

corto  , meno  voluminoso  , ma  della  medesima 
natura  del  precedente  lungo  il  quale  si  dirige 
sul  lato  esterno  della  tibia  e dell  articolazione 
soprafàlangèa. 

Inserzioni.  La  prima  ha  luogo  sulla  tubero- 
sità esterna  della  tibia  e sul  legamento  late- 
rale dell’  articolazione  femoro-tibiale  ; mentre 
la  seconda  si  effettua  mediante  la  riunione  del 
suo  tendine  a quello  del  precedente  verso  U 
metà  circa  , ed  anteriormente  al  corpo  d>cl  lun- 
go falangèo. 

pARtiGOEARiTA’.  — ^ Giunto  sul  lato  csfèrilO 
dell’ articolazione  soprafalancèà,  il  Sitò 
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passa  successivamente  in  tre  anelli  legameutosi 
proprj  ad  assicurare  la  sua  direzione  obbliqua, 
la  quale  tende  a rafforzare  l’ azione  del  ten- 
dine del  muscolo  precedente  che  mantiene 
nella  sua  posizione  esterna  ed  anteriore  nell’atto 
della  flessione  e dei  forti  movimenti  del  ga- 
ietto. 

ARTICOLO  X. 

> 

Il  sotto* calcaneo-falangèo.  — Pìccolo  estensore. 

Situazione.  Dikezione. — Muscolo  cortissimo 
e gracile  , il  quale  consiste  in  un  fascicolo 
tendi  no- carnoso  dirt^tto  dall’  alto  al  basso  , e 
situato  anteriormente  ed  esternamente  all’  ar- 
ticolazione soprafalangèa  ed  all’  estremità  su- 
periore del  lungo  falangèo  nell’  intervallo  for- 
mato dai  tendini  dei  due  muscoli  precedenti. 

Inserzioni.  — ^ La  prima  carnosa  ha  luogo 
alla  base  del  calcaneo  sul  legamento  laterale 
dell’  articolazione  ; e la  seconda  si  effettua 
mediante  la  riunione  del  suo  tendine  a quelli 
dei  due  muscoli  precedenti. 

Usi.  — Questi  tre  muscoli  antagonisti  dei 
tre  che  li  precedono , cioè  dei  flessori , dei 
quali  contrabbilanciano  la  forza  e l’ azione, ^ 
servono  all'estensione  delle  articolazioni  infe- 
riori falangèe^  e dei  pezzi  ossei  che  le  costi- 
tuiscono : mentre  la  loro  posizione  anteriore  e 
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Jaterale  esterna  li  rende  atti  a,  concorrere  alla 
flessione  del  garello  , e per  conseguenza  def 
lungo  falangèo. 

INumero.  — I muscoli  femoro-tibio-falangeij 
compreso  il  legamento  inter-peronèo  j sono  venti, 
dieci  per  ciascun  membro , bon  compresi  i fa- 
scicoli carnosi  corrispondenti  ai  lombricali  delle 
specie  pentafalangi,  i quali  vanno  soggetti  alle 
medesime  irregolarità  ^ che  ne’  membri  ante- 
riori {b), 

CoKFROWTi.  — Il  femoro-falangèo  anteriore 
riesce,  più  carnoso  ed  anche  un  poco  più  vo- 
luminoso ne’  difalangi , e si  costituisce  di  due 
porzioni  carnose  riunite  da  un  debole  tessuto 
cellulare.  Le  sue  inserzioni  di  termine  offiorD 
alcune  differenze  relative  olla  divisione  delle 
frazioni  falangèe  inferiori  , ed  alla  forma  delle 
medesime.  Ne’  tetrafalangi  regolari  le  porzioii 
carnose  sono  in  numero  di  tre  , e tanto  .in 
questi  quanto  negli  irregolari  le  inserzioni  li 
termine  si  effettuano  più  particolarmente  so- 
pra le  ultime  frazioni  falangèe.  i 

I!  tibio-falangèo  esterno  non  presenta  quasi 
nessuna  differenza  nei  difalangi  , mentre  riesce 
gracilissimo  nei  tetrafalangi  irregolari,  e che 
nei  regolari  le  sue  inserzioni  di  termine  hanno 
luogo  soltanto  sopra  il  secondo  pezzo  delle 
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due  falangi  medie  , e rnancaiio  nelle  due  la£é- 
lali. 

Rapporto  al  sotto-calcaneo-falangèo  , egli  è 
nn  poco  più  carnoso  nei  difalangi,  mentre  nei 
tetrafalangi  , e più  particolarmente  negli  irre- 
golari, offre  tre  piccoli  fascicoli  carnosi  , i di 
cui  tendini  s’  inseriscono  superiormente  alle 
falangi. 

Annotazioni  Genekali.  — I movimenti  di 
flessione  e di  estensione  delle  articolazioni  fa- 
langèe  inferiori  , e di  tutti  i pezzi  ossei  com- 
ponenti la  porzione  faJangèa  propria  non  si 
eseguiscono  ne’  membri  posteriori  come  negli 
snterìori  ; ne*  quali  la  flessione  e l’estensione 
lianno  luogo  alternativamente  j ma  nel  me- 
desimo senso,  in  tutte  le  frazioni  falangèe  sot- 
toposte all’  articolazione  del  ginocchio.  Nei 
membri  posteriori  al  contrario  la  flessione  dei 
tre  ultimi  pezzi  falangèi  si  eseguisce  posterior- 
mente  , mentre  quella  del  lungo  falangòo  ha 
luogo  anteriormente. 

Il  maggior  volume  della  corda  lendinosa  dei 
due  flessori  anteriori  , de’quali  l’omo-olecrano- 
falangèo  è sommamente  rinforzato  dalla  volu- 
TnùiQsa  e robustissima  porzione  del  legamento 
inter-peronèo  , pone  cotesti  due  membri , desti- 
nati inoltre  a sostenere  tutte  le  parti  anteriori 
del  corpo,  in  istato  di  resistere  agli  estesissi- 
mi movimenti  di  flessione  ai  quali  vanno  sot- 
toposti ; e di  reggersi  all’ impulso  che  ricevono 
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continuamente  per  parte  dei  membri  posteriori 
nell’atto  della  loco* mozione  ; mentre  rapporto 
ù.  questi  ultimi  membri  il  meccanismo  partico- 
lare testé  accennato  serve  opportunamente  alla 
loro  azione  impellente. 

Si  osserva  in  genere  rapporto  ai  tetrafalangi 
che  i muscoli  falangèi  più  lunghi  , sia  ante- 
riori sia  posteriori}  vanno  ad  inserirsi  più  par- 
ticolarmente sopra  gli  ultimi  pezzi  falange!  / 
mentre  i più  corti  si  attaccano  sopra  i primi. 
Questa  ed  altre  particolarità  stabiliscono  una 
marcata  analogia  tra  le  estremità  dei  membri 
delle  specie  tetrafalangi  e quelle  dei  pentafof 
langi  e dell’  uomo. 


Fine  della  sezione  del  tomo  11. 


* Y 


Anat.  Anirn.  Tom.  JI. 
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jy.  B‘  I numeri  in  margine  indicano  quel  lo  dei  muscoli  delle 
rispettive  parti. 


Nomi  metodici.  Nomi  di  Bourgelat. 


Parotido- cutaneo 

Cutaneo  delle  labbra 

» iS5 

Ccrvico-cutanco 

Cutaneo 

» 1 5d 

Toracico-culaneo 

Pannicolo  carnoso. 

» 160 

REGIOINE  ENCEFALICA. 

PRIMA  SE 

z I 0 N E. 

Muscoli  QCcipilO 

-auricolari. 

Fronto-auricolare  . . 

Primo 

» i63 

Parielo-auricolare 

Secondo 

» i65 

Cervico-auricolare  esterno 

Terr.o  , 

» ivi 

Cervico-auricolate  interno 

Quarto 

» 166 

Parotido-auricolare  . 

Quinto 

» 167 

Cariilagino-auricolare  lungo 

Sesto 

» ivi 

Cartilagino-aurieolare  breve 

. , . . . 

» 168 

Petro-anricolarc 

...  . . 

» X69 

Muscoli  acusticc 

-timpanici. 

Maleare-timpanico 

Primo  0 esterno  . 

» 17 1 

Stapeidc  .... 

Quarto  0 della  staffa 

» ivi 

SECONDA  s 

a z I 0 N E. 

Muscoli  fronlo- palpebrali. 

L.agrimopalpebrale 

Orbicolarc 

« 173 

Orbilo-tarsoidcn  , 

Elevatore  della  palpebr 

superiore  . 

« 174 

Itt 


Rluscolì  orbilo- sclerotici, 
Arde.  Ili  , IV  , V , VI. 
J^'oTìii  metodici. 


Homi  di  Bourselat. 


Retti 

. Idem  . 

175 

Rotatorc  maggiore 

. Obliquo  maggiore  0 

irò- 

cleatore  . , 

» 

177 

Rotatore  minore 

Obliqiio  minore 

)> 

17R 

Sft  n o-scl  erotico 

. Oibicobare 

j> 

ivi 

TERZA 

sezione. 

Muscoli  carlilagino-nasali. 

Car  li  lagino- trasversale 

• Trasversale  . 

» 

i82 

MaS'-ellarenasale 

, Piramidale 

» 

i83 

lutcrmascellare-nasale  / 

. Breve  e cutaneo 

>3 

i8r 

Q U A R T 

A sezione. 

Muscoli  alueolo-labbiali. 

Alveolo  cotaneo 

• Orbicolare  , medio 

ant. 

fc  medio  post. 

y> 

i85. 

Lagcimo-labbiale 

, Mascellare  • . 

» 

186 

Zigoniato-  labbiale 

Elevatore  del  labbro 

an- 

leriore 

» 

187 

Sopra-alveolo-labbilac. 

. Elevatore  del  labbro  po- 

steriore 

» 

188 

Q U I N T 

A sezione. 

Muscoli 

yoido-glossici. 

Mascellare-glossico 

. Genio-glosso 

190 

Yo-glossico 

. Basio-glosso 

» 

ivi 

Kerato- glossico 

Yo-glosso 

») 

191 

SE. STA  SEZIONE. 

Muscoli  gulluro- palatini. 


Petro-palatino 


Stafiiino  . 

SECONDA 

SEZIONE  UNICA 


• Pcristafilini  esterno 
interno 

. Velo-palatino 

PORZIONE. 


ed 


» 192 

» 193 


Muscoli  mascellari 

masticatorj. 

Paritto-coronnideo 

Crotali  te 

« 195 

Zigoiuato-mascellare 

Massetere 

« 19G 

Pterigo- mascellare 

Sfeno-niascellare  . 

» 197 

Sottocoronoido-molare 

1 due  molari  , esterno 

ed  interno 

» 198 

Occip' to-inascellare 

Sillo-mascellare 

« 199 

Coronoido- in. asceti  are 

Digastrico 

» 2,00 

Sievnomasccllare 

idem 

>;  *30  r 

terza  porzione. 

Muscoli  foido-Jaringo-laringei. 
PBIMA  SEZIONE. 

Mnscoli  yoido-keratoidei. 

lYorni  metodici. 

Mascellare-yoideo  esterno 
Maseellarc-yoideo  interno 
Sterno  yoideo 
Sotto -yoideo 
Kcrato-yoideo  . 

Kcraloidco  obliquo  . 

Keratoideo  trasversale 


Ptcrigo-faringèo 
Keraio-faringèo  maggiore 
Yo-faringèó 
Tiro-farìngèo 
Crico-faringèo  . 

Aritenó-faringèo 
Membrauo  farìngèo 

terza 
(Muscoli  gl 

Sterno-tiroideo  . > 

Yo- tiroideo  , 

Tiro-ciicòideo 
Crico-arilenoideo  poste- 
rióre . 

Crico-aritenaideo  late- 
rale , • . • 

Ariténoidco  proprio  . 

Tiro-ariienoideo  . 

Yo-epigloUico 

QUARTA  PORZIONE. 
Muscoli  encef  alico—verlebrali,  ^ 
PRIMA  SEZIONE. 

Muscoli  vertebro-tracheali. 
DmcTo-vcriebro  tempo- 
rale • • 

\eriebro-sotio-orcipitale 
SoUo-vertebrp-occipitale 
Vcriebro-corohoidcó  . 


I^omi  di  Boitr 

qelat. 

Milo-yoideo 

pa« 

r.  ao4 

Geni-yoideo 

» 2o5 

Idem  . 

» aoG 

Yoideo 

>> 

Siilo-yoideo 

» 208 

Cerato-yoideo 

« ivi 

Trasversale  . 

>ì  209^ 

SEZIONE. 
gioito^  far  in  gei. 

Ptcrigo-palato-faTingèo 

» aii 

Kerato- farìngèo 

» a 

Idem 

7>  ivi 

Idem 

» 

Idem 

>>  ivi 

Idem  . i 

« 314 

Esofàgèo  . 

» ivi 

E Z l 0 N E. 
0-laringèi. 

Idem 

• 

» aiS 

Idem 

• 

» 2x7 

Circo-tiroideo 

• 

y>  aiS 

Idem 

• 

» ivi 

Idem  • . 

>>  21^ 

. Ariienoideo 

• 

» ivi 

. Idem 

• 

A 330 

. Idem 

• 

>>  3ar 

Costo-vertebrale 
Sotto -dorso- ■vertebrale  « 


Comune  . • *> 

Lungo  flessore  della  testa  n tiaS 
Breve  flessore  della  testa  ’>  006 

Minor  flessore  della  le- 
sta . « • ” 

Scaleno  . • ” ^'^7 

Xdungo  flessot#  del  collo  » 3a« 


Feconda  ìf,  il  otti. 
Muscoli  vertebra- cet^’icali. 


J\ìomi  metodici. 


riami  di  Bourgelat. 


l8 


Vertebro  - trasversale 
maggiore 

Vertebre-trasversale  mi- 
nere 

Spino-vertebro  - tempo- 
rale .... 

Spino-cervi  co-occipitale 

Cervico-occipitale  mag- 
gióre 

Cervico-occipitale  mi-^ 
Bore 

Vertebro-trasversale 

Verlebro-occipitale 

Spino- Vertebro-cervicale 


. Lungo  trasversale  . pag.  23 1 

. Breve  trasversale  . » 23  a 

. Splenio  . • » 233 

. Complesso  maggiore  » 235 

. Complesso  minore  » 236 

Retti  maggiore  e mi- 
nore . . « ivi 

. Obliquo  maggiore  . » 238 

. Obliquo  minore  . » 289 

b Lungo  e breve  spinoso  » 240 


TERZA  sezione. 


Muscoli  intertrasaerso  •cerf'icali. 


IO  ( IntertrasversO'cervicali  . » 24$ 

REGIONE  TORACiCA  ADDOMINALE 

PRIMA  E SECONDA  PORZIONE. 

Muscoli  vertebro-casto-lomhali. 

PRIMAS'EZIONE. 


Muscoli  iombo-costo-dorsali. 

{Ileo-vertebrale  . . . Lungo  dorsale 

Solt.ocolitoido-lombale  * Psoas  dei  lombi 

SECONDA  SEZIONE. 


In  terspìn  a - vertebrali. 

li  ( Interspino-verlebraJi  i,  , Interspiaoii 


» a44 
» 


” *47. 


PORZIONE  S T E R N O - C O S T A L E. 
Miis':oli  vertc/jro  stcrno-coiUilì. 

p R k M A S E 7.  1 O N r. 

^Muscoli  sterno-vertebro-loracici. 


]\omi  metodici, 
r Cosìo-liasvorsak  . 
Stunio -Postale: 
Spino-dorso -costai  e 

Spino-louibo-costale 

Trasverso  costale 
V ertobro-costali 
Ititercoslali  (a) 

''  Dial’rarama 


JSonii  di  Bourgelat. 


T rasversale 


pag. 

’ìbo 


Muscolo  dello  siti  no 
Porzione  anteriore  del 
lungo  dentato  . ” 

Porzione  posteriore  dei 

lungo  dentato  . » ’ìS'ì 

Intercostale  comune  » n53 

Elevatori  delle  coste  » n54 

Idem  . . . >>  3^5 

Idem  . . • » ^56 


SECONDA  SEZIONE. 

Muscoli  pelviiio-coslo-addoininali. 

. Ileo-costale  tnaggiore  . . Obliquo  maggiore 

I Ileo-costale  minore  . . Obliquo  minora 

I Sotto-lombo-costale  . . Trasversale 

. Pubo— costale  . . • Retto 

TERZA  E QUARTA  PORZIONE. 

Muscoli  sacro-pelvino-cocci  jc/. 
PRIMA  SEZIONE. 

Muscoli  sacro  coccigei  proprj. 


r>  a6o 
» o6i 
» 2f.3 

» 264 


Idem 

Idem.  N.  -2 
interno 
Laterale 
Obbliqno 

SEZIONE. 

Muscoli  sacro  -ischio-uretrali. 


Sacro-coccigeo  superiore 
Sacro-coccigeo  interiore 

Lombo-sacro-coccigèo  . 
Schiatico-coccigèo 

SECONDA 


esterno  ed 


Inter  enlaneo  intestinale 
Isckio-iulestinale 
Ischio -cavernoso 
Uretrale  proprio 
Iscliio-nretrale 
Cremaslere 

Intcr-cutanco  vulvario  . 
Ischio-clitoiideo 


Stintele  deU’ano  . 
Elevatore  dell’  ano 
Erettore  del  pene  . 
Acceleratore 
Triangolare 
Idem 
Primi 
Secondi 


» 367 

268 
» 269 
270 


» 37 

372 

37ÌI 

3/4 

375 

376 

277 

478 


(rt)  Nota  che  relatii’amcnte  al  numero  , i due  piani  dei  mu- 
scoli intercostali  sono  considerati  come  un  solo. 


REGIONE  LOCOMOTRICE 

MEMBRI  sternali. 

AIuscoU  loco-motori  anteriori. 


VIt 


IO 


prima  sezione. 
Muscoli  ver tebr a- toracico -scr polari. 


ISomi  metodici. 


ISomi  di  Bourgetal. 


00 


Spino  dorso  scapolare  . 

Trapczzio 

pag. 

S|>ino-solto-sc  ipolare  . 

Romboide 

» 28  E 

Cervico  scapolare  . 

Elevatore  proprio  . 

» ^8»- 

Sterno-costo-scapolare  . 

Pettorale  minore  . 

» 

Cervico-costo  scapolare 

Dentato  maggiore  della 

spalla 

» s8-}. 

SECONDA  SEZIONE. 

Muscoli  sterno^scapolo^omerali. 

lleo-spi  no-omerale 

Dorsale  maggiore  . 

» ■ 26G 

Sotto -scapolo-omerale  . 

Sotto-scapolare 

n 28S 

Sterno-cubito  omerale  . 

Comune  al  braccio  c 

air 

a van  braccio 

» aS<) 

Sterno  toraci  co-omerale 

Petiotale  maggiore 

» 290 

S«apolo-omerale  interno  . 

0 iio-bracciale 

» 291 

Lmigo  scapolo-omerale  . 

Adduttore 

n ivi 

Scapolo-omerale  est-rno 
Scapolo-omerale  poste- 

Lungo abdnuorc  . 

» 2921 

riore  . . . . 

Post-spinoso 

39> 

Scapolo-omcra’e  breve 
Scapolo- omerale  ante- 

Breve  abduttore 

» 291 

liorc. 

Antespinoso 

et 

TERZA  SEZIONE. 


Muscoli  scapolo- omero-cubitali. 


>4 


Scapolo-cubitale  ante- 
riore 

Omo-cubitale  esterno  . 
Seapolo-olccraneo  lungo 
Scapolo-olccranco  niag- 
gioie 

)iiio-olccraneo  medio  . 
Omo-nlecraneo  interno 
Orao-olecraneo  breve  . 


Lungo  flessore 
Grosso  flessore 
Lungo  estensore 

Grosso  estensore 
Breve  estensore 
Medio  estensore 
Piccolo  estensore 


» oefi 
« 197 
» 298 

» 299 
» ivi 
» 3a* 

» ivi 


Vili 


quarta.  StlZIOWÈ. 


Muscoli  omero-cubito- falangèi. 


JSomi  metodici. 
r Oino-cubito-soprafalaQ- 
^èo 

Omo-olecfano-soptafa- 

langòo 

'imo-peròneo  iiUerno  . 

Omo-sopra-falangèo  an- 
teriore 

Cubito-sopra-fàlangèò  . 
y Omo-falangèo  posteriore 

OmO-olecrano-falangèo 

Cubito-falangèo  poste- 
riore 

Legamerlto  intcr-peròaeò 

Qno-cubito-falangèo  . 

' Cubito-falangèo  laterale 

MEMBRI 


Nomi  di  B&urgelat, 
Flessore  esterno  dello 
stinco  . pag.  3ot 

Flessore  obliquo  . » 3o* 

Flessore  interno  . » ivi 

Estensore  retto  ante- 
rióre . . >>  3o3 

Estensore  obliqiio  . » 3o4 

Sublime  o perforato  del 
piede  . . » 3o5 

Profondo  ò perforante  » ivi 

........  309 

Tendine  sospensore  del 
nodello  . • « 3o8 

Estensore  anteriore  « 3o^ 

Estensore  laterale  . >5  3 io 

P E L V I N I. 


Muscoli  locomotori  posteriori. 


PRIMA  SEZIONE. 


Muscoli  sacro-pelmno- femorali. 


36 


* Tieo-aponcvrótico 
Ileo-trocaritoidèo  esterno 
Ileo  •troeantoiiléo  inag- 
gi(5re 

Sopra-cotilòido-trocan- 

tdidéo 

S itto  Jombo-femorale  . 
Sotto  ileo-femorale 
( dnbo-femorale  anteriore 
Iscliio- teniorale  poste- 
riore 

Pelvino-femorale  esterno 
Pelvino- femoiale  interno 
Sotto-iscbio-pubo -femo- 
rali 

Sotto -sacro -femorale 
' Sopea-cotiloido-femorale 


Fascia  lata 

» 

3ta 

Minore  delle  natiche 

>ì 

3i3 

Maggiore  delle  natiche 

» 

3i4 

Medio  delle  natiche 

» 

3ir. 

Psoas  della  coscia  . 

9> 

3i6 

Iliaco  . . • 

» 

ivi 

Petti  neo 

» 

3 17 

Gracile  interno 

» 

3tS 

Otturatore  esterno 

» 

3 

019 

Otturatore  interno 

» 

ivi 

Gemelli  . • 

» 

0 

3 20 

Piriforme 

» 

ivi 

Retto  della  coscia  . 

W 

3x1) 

ax 


35 


FECONDA 

Muscoli  pelvino 

JVomi  metodici. 

Sacro-ischio- rolelleo  • 
Pelvi  no-rotelleo 
Femoro-roielleo  esterno 
Fomoro-rotclleo  interno 
Femoro-rotelleo  medio 
Isohio-cocrigco-tibiale 
Sacro-ischio-tibiale 
Sotio-piibo-tibiale  , 
Sotto-lombo- tibiale 
Pubo-ischio-tibiaJe 
Femoro- tibiale 


s B z I o n B. 

'femoro-  tibiali. 

JSomi  di  Bourgelau 

Lungo  vasto  . pag. 
Rette  anteriore 
Vasto  esterno 
Vasto  interno 
Crurale 

Semi- membranoso 
Bicipite  della  gamba 
Breve  adduttore 
Lungo  adduttore  . 
Bicipite  della  coscia 


3a3i 

34 

3a5 

ivi 

3a6 

327 

ivi 

ivi 

33o 


Abduttore  della  gamba  » 33 1 


TEKZA  SEZIONE. 

Muscoli  femoro-tibio-falangeù 


30 


gèo  . . 

. Flessore  dello  stinco 

« 333 

Femoro-calcaneo 

. Estensore  delio  stinco 

>i  335 

Spino-tibio-calcaneo  . 

. Estensore  laterale  . 

» 336 

Femoro-fal  iingèo 

. Sublime  0 perlorato 

>>  337 

Tibio-ialangèo 

. Profondo  0 perforante 

» 33^: 

Tibio-falangèo  interno 

. Flessore  obbliquo  . 

» 340 

Legamento  inter-per  oaèo 

. Tendine  sospensore  del 

nodello 

« 347 

Femoro-falangèo  ante- 

riore 

. Estensore  anteriore 

» 34^ 

Tibio-ialangèo  esterno 

, Estensore  laterale  . 

5>  34^ 

SoUo-calcaneo-falangèo 

. Piccolo  estensore  . 

« 344 

fine  dcìC  Indice  Sinottico-Miogra/ico 
della  prima  Sezione, 
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